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CORPO-UMANO, 

o 

BREVE  STORIA, 

Dove  con  nuovo  metodo fi  deferivano  in  compendio  tutti gl i  Organi 

fuoi  )  e  i  loro  principali  ufi%i , 

Per  iftruire  a  bene  intendere ,  fecondo  il  nuovo  fiftema  , 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale . 


D  I 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Lettore  di  Filo/òfia  nell5  Univerfità  di  fua  Patria,  e  diNotomia 

nell5  Arciliceo  Romano. 

SECONDA  IMPRESSIONE  MDCCXII 


ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 

P.  M. 


SI  VENDE 

IN  VENEZIA  Pretto  Andrea  Poletti  ALL’  ITALIA 

CON  PRIVILEGIO . 


« 


’  v  Alla  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 

ALESSANDRO  PASCOLI. 


BEATISSIMO 

PADRE. 


,  A* 

N 

Iufto  in  quel  tempo ,  che  la 
terra  per  ogni  fuo  lato  sfi¬ 
li  digioja  nella  gloriofifTima 
elaltazione  di  V.  Santità ,  ufci  alla  luce , 
fecondo-genito  di  qualche  mio  (udore, 
un  debole  Parto .  E  nato  appena ,  tra  un 
giubilo  sì  ftrepitofò  lo  deftinai ,  tutto  po¬ 
vero  ch’egli  era,  in  omaggio  di  profondi^ 

*  3  fimo 


limo  offequio  a  quei  Pregi ,  che  rendono 
V. B.  di  gran  lunga  maggiore  dogni  al¬ 
tro  .  Temei  però  sù  quel  primo ,  sei , lèn¬ 
za  Tuo  tramortimento ,  folTe  per  reggere 
agli  (guardi  maeftoli  di  così  fatto  Monar¬ 
ca  j  e  titubando  nella  contemplazione  di 
fua  viltà ,  vacillai  un  gran  tempo  lenza 
ri fol vermi  ad  oblazione  cotanto  mendi¬ 
ca  .  Indi ,  prevedendo  elfere  quello  mio 
Corpo  umano  un  nulla  di  Corpo ,  o  piut- 
tollo  un  Corpo  divenuto  cadavere  nello 
Hello  fuo  nafcere  qualora  non  Fanimalfe 
il  Nome  di  qualche  gran  Perfonaggio, 
ardii  fcrivergli  in  fronte  CLEMENTE 
XI.  Nome  auguftilfimo ,  da  cui  ad  un 
iilante  ri  truffe  tal  vigore  di  brio ,  e  di  le¬ 
na  ,  che ,  ravvivatoli  nel  più  intimo  di  fe- 
medelìmo ,  mi  frappò  dalle  mani  $  e  tutto 
brillante  di  gioia  fen  venne  a  i  fuoi  San- 
tilfimi  Piedi  :  dove  proHefo  fui  foolo, 
umilmente  adora  nella  Santità  Voflra 
quel  Sommo  Pallore ,  che  con  magnani¬ 
ma  )  e  ben  collante  repulfa  tenne  addie¬ 
tro  y  fin  che  potè ,  il  Triregno  calcatogli 

in 


inCapo  a  viva  forza  dalie  lue  nobiiillì- 
me  Doti  :  quell’ Eroe ,  che  dopo  valido , 
ed  opinato  contrailo ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  $  ma  con  dirottiffime  lacrime 
accogliendo  i  vezzi  difua  Fortuna  riden¬ 
te  ,  diè  con  ciò  a  vedere  al  Mondo  tutto , 
che  de’  fiori  ,  foliti  a  germogliar  dalle 
Pompe  fugaci ,  folo  per  se  delti na va  certi 
fieli  (pinoli ,  che  dovean  trafiggere  al  fuo 
grand’ Animo  anche  il  più  bel  delripofo  : 
in  fòmma  quel  Prodigio  d’avverfione  al 
fallo  caduco,  di  cui  le  penne  non  mai  po¬ 
tranno  finceramente  compilare  il  vero , 
lènza  fcreditarfi  apprelfo  i  polleri  quali 
adulatoci ,  e  lufinghiere .  Ammira  in  un 
sì  degno  Vicario  di  Grillo ,  e  profondità 
di  fapere  in  ogni  genere  di  fcienza ,  e  fot- 
tililfima  fquifitezza  di  rettitudine  in  ogni 
fua  ancorché  minima  Operazione.  Lo 
ravvila  qual  per  l’appunto  lo  pubblica 
d’ogn 'intorno  la  Fama  :  ricco  di  credito , 
e  pur  di  sè  nulla  pieno  :  acutillìmo  cen fio¬ 
re  anche  di  quelle  minuzie  tra’  fuoi  collu¬ 
mi  ,  che  fem brano  di  lor  genere  indiffe- 

*  4  renti  : 
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renti  :  infaticabile  a  prò  di  lue  Gregge  : 
tutto  fuoco  di  Carità  e  verfo  Dio  ,  e  ver- 
fb  i  fuoi  fudd  iti  :  più  che  rigido  a  sè-ftef 
fo  :  giu  fio,  faggio ,  clemente ,  pio ,  ed  afi 
foluto  moderatore  di  quegli  affetti ,  che 
imbrigliò  nell1  animo  fuo  fui  primo  fior 
dell’  età }  quindi ,  fe  quefti  in  Lui  tal-vol¬ 
ta  fi  levino  a  tumulto,  ciò  è  fol  per  refi- 
fiere  alla  Giuftizia ,  quando  impaziente 
nel  veder  fenza  premio  il  fuo  gran  Meri¬ 
to,  gli  offre  in  Vaticano,  a  titolo  di  mer¬ 
cede  ,  e  Paftorali ,  e  Mitre .  Ma ,  per  non 
muovere  a  fdegno  la  fua  modeftia  con  lo¬ 
di  a  lei  molto  più  convenevoli ,  che  gra¬ 
dite  ,  taccio  con  farmi  lecito  lupplicare 
la  Santità  V. ,  che  degni  foffrire  a  fuoi 
Beatiffimi  Piedi  quefio  mio  benché  pic¬ 
colo  tributo ,  il  quale ,  fe  ha  in  sé  alcun 
merito  per  adorarli  sì  Ravvicino,  quello 
unicamente  confifte  in  quel  NOME 
IMMORTALE  ,  che  gli  fi  legge  in 
Fronte .. 


PEr  poco  che  degni  fijfar  toc  ehm  y  mìo  fthnatìjfmo  Lettore  y  nel 
F ronfi fpicio  di  quefia  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  il 
titolo  y  di  leggieri  f  accorgerai  y  non  effe  re  mia  intensione  y  nè 
di  fare  in  effa  pale  fé  y  ciò  x  c&  altri  fà  feonofeiuto  y  nè  di  ìrar  già 
dal  foglio  veruno  di  que'  bravi  Scrittori  y  che  come  Prencipi  hanno  in 
-•  /  '  ■  '  '  ’  -  '  '  oggi 


oggi  tra  Notomìfìì  degnamente  occupato  pojìo  fublime  .  Ciò  devi ,  e 
puoi  a  gran  ragione  operarlo  da  quel  Lorenzo  Bellini  y  di  cui  và  Spar¬ 
gendo  la  Fama y  che  è  per  ufcire  in  breve  alla  luce  un  nobììijjìmo  T rat- 
tato  di  Notomia  ]  ricolmo  di  tanti  lumi  y  quanti  nelle  replicate  ojferva- 
%i onì  di  piu  5  e  più  anni  intieri  feppe  rifcuotere  a  prò  delie  fetenze  dal 
fuo  infaticabile  y  ed  ekvatijfmo  ingegno  .  Io  qui  non  ' ferivo  per  gli  Uo¬ 
mini  dotti ,  e  già  provetti  nel T  Arte  :  unico  mio  feopo  fù  folo  injìruire 
chi  ne  è  affatto  imperito  y  per  meglio  dìfporlo  a  perfezionarfi  o  nella  in - 
cifion  de 5  Cadaveri  y  o  nella  lettura  di  quegli  Autori  y  che  ampiamente 
ne  fcri/fero  ;  da  quali  io  pure  y  noi  niego  y  sforai  y  per  così  dire  y  il  più 
utile  y  digerendolo  y  e  dìfponendolo  in  gufa  y  che  qual  fugo  facilijfmo  ad 
attuar  fi  y  s’invifceri  y  e  penetri  fenga  faticar  dì  Soverchio  gli  fiomachì 
ancor  teneri  y  non  avvezzi  a  concuocere  .  Per  lo  che  ho  in  termini  Sem¬ 
plici  y  e  fenga  grande  artifizio  y  il  tutto  brevemente  descrìtto  y  afte nen do¬ 
mi  da  ogni  pompa  rettorie  a  y  e  da  quelle  Jìeffe  q  ue  Filoni  y  le  quali  fottìi- 
mente  agitate  fogliono  dare  non  poco  lufiro  alle  altrui  Opere  dì  Noto- 
mìa  .  Quindi  farà  fugo  ìnfipìdo  y  ma  non  per  quejìo  refierà  di  pajfare  in 
buon  nutrimento  di  quelle  complejfionì  dì  prima  tempera ,  le  quali  per  So¬ 
verchia  dilicatezZà  ?  non  reggono  alle  faporofijfime  ben  condite  Avande  . 
Sarà  barlume  piuttoflo  y  che  lume  vero  y  e  reale  y  ma  barlume  y  che  rì- 
fchiara  fenza  offendere  le  pupille  non  affùefatte  a  tollerare  un  pieno  chia¬ 
rore  .  Non  è  però  che  io  mi  fi  a  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole 
di  fcrìvere  in  un  Secolo  tanto  erudito  y  dove  le  [eie nze  medefime  fi  reca¬ 
no  a  vile  ufcire  in  campo  non  adorne  ,  e  pulite  ;  anzi  dove  y  e  Filofofi  , 
e  Medici  y  e  Teologi  y  e  Matematici  y  avendo  y  farei  quafi per  dire  y  non 
maggior  atura  della  faldczga  delle  loro  dottrine  y  che  del!  eleganza  y  con 
cui  le  efprimono  ,  fan  sì  y  che  la  Ferità  non  più  lacera  ,  e  mendica  y 
ma  in  abbigliamenti  alla  Reale  y  maefiofa  paleggi  a  far  di  sè  vaga  mo - 
f  ra  nelle  più  fiorite  Accademie .  Chi  è  mai  y  che  poffa  leggere  fenga fìu- 
ftre  ad  ogni  pagna  y  o  per  V  erudìfìon  pellegrina  y  o  per  !  acutezza  ,  e 
purità  di  fide  y  non  dico  già  le  tante  y  e  sì  dìverfe  Opere  y  che  in  ogni 
genere  dì  fetenza  giornalmente  ci  vengono  dalle  Provincie  Oltramonta¬ 
ne  y  dove  par  che  germogli  il  più  bel  fior  degl  ingegni  :  ma  quelle  jìeffe  y 
e  che  fcrìlfero  negli  anni  addietro  in  quejìa  nojìra  Italia  il  Galileo  ,  il 
Ber  e  Ili  y  il  Redi  ,  il  Ma  fighi  y  il  Bar  toli  ,  il  T  oggi  >  il  Belli  ni  y  il 
Montanari  y  Filai  Giordani  y  Giufeppe  del  Papa  ,  ed  altri  infiniti  j  e 
che  dì  prejente  vanno  leggiadramente  Scrìvendo  Girolamo  Sbaragli  y  Gì  or- 
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gio  Raglivi  ,  Francefco  -  Ma  ria  Nigrifoli  ,  Anton- Franco  [co  Berlini  , 
Gìufeppe  L  anioni  ,  Bernardino  Ramarmi  y  ^  molti ,  e  molti  altri  feti¬ 
da  numero  y  i  quali  furiarono  f  e  furiano  tutf  ora  con  applaùfo  unìverfak 
a  dar  hi  Ero  alle  fetente  .  Tantoché  parevami  non  convenevole  sbandi  re 
affatto  ogni  coltura  efìeriore  da  quejìo  mìo  Trattato  y  quando  altri  con 
fomma  loro  lode  ,  e  fen^a  alcun  detrimento  delle  materie ,  che  trattano  y 
ne  divorano  con  ogni  jludio  i  termini  y  ne  limano  i  periodi  y  e  adornan¬ 
dole  con  erudizioni  y  e  figure  y  le  fanno  ufeire  pompofamente  alla  luce  . 
Sappi  nondimeno ,  Lettore  amatijfimo  y  che  il  mio  maggiore  jludio  fufem- 
pre  fijfio  a  farti  intendere  in  fiuccinto  con  metodo  chiaro ,  e  regolato  y  dì 
Notomia  tutto  ciò  y  che  è  necejfario  a  bene  incominciare  gli  jludj  dì  Tì¬ 
fica  ,  e  Medicina  .  Quindi  ho  anche  raccolte  dal  fiamofio  Eartolinì y  da 
I sbrando  Diermerbroek  y  da  Stefano  Blancardi  y  da  Raimondo  Vieti  fi 
jens  y  non  poche  figure  ;  nelle  quali  y  affinchè  meglio  fi  adat taffiero  alla 
mia  intenzione  y  mi  convenne  alterare  y  e  bordine  de  i  caratteri  y  e  la 
fituazion  delle  T avole  :  dove  fe  trovi  qualche  piccolo  erroretto  y  Jappi  ciò 
effiere  provenuto  non  tanto  da  me  y  quanto  da  chi  ne  ha  rinovato  il  di- 
fiegno ,  e  l'intaglio . 

Io  voleva  in  fine  di  qtiejla  mia  Opera  y  cioè  dopo  il  fine  della  terza 
parte  del  Libro  fecondo  y  giacché  ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio  y 
aggi  tigne  re  un  certo  mio  piccolo  Trattateli ò  de  i  cangiamenti ,  che  non 
di  rado  provengono  agli  organi  corporei  per  cagione  delle  padroni , 
dettato  già  ad  alcuni  Signori  y  che  per  loro  trattenimento  degnarono 
coltivare  nella  mia  privata  Accademia  gli  Jludj  jpeculativi  e  fper intenta¬ 
li  di  Fifica .  Ma  me  ne  rat  tenni  con  intenzione  di  farlo  pubblico  fol  quan¬ 
do  avrò  pienamente  riconojàuto  ne'  Corpi-umani  ciò ,  che  viepiù  vado Jco- 
prendo  con  l'affjìenza  di  certi  miei  dottiffmi  Amici  in  alcuni  animali  y 
allorché  minutamente  ri e( amino  fiotto  varie  preparazioni  le  membrane  y 
ed  ì  nervi .  Per  chiarirmene  y  anni  fono  mi  portai  a  Firenze  nel  fame  fo 
Spedale  di  Santa  Maria-nuova  ;  dove  ottenni  da  quell'  ottimo  Prefide 
ogni  comodo  per  potere  a  mio  bell'  agio  fare  fu  dìo  particolare  su  l'incifion 
de'  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  queff  era  avrei  il  tutto  felicemente  con¬ 
dotto  a  termine  ,  affluendomi  Gìufeppe  Maria  Mezzani  ,  allora  ivi  pub¬ 
blico  Pacifere  y  e  dirìgendomi  ,  ed  animandomi  all'  opera  co'  loro  effica¬ 
ci fimi  configli  Francefco  Redi  y  e  Marc -Anton  Colligiani ,  fe  una  perico- 
lofiffma  y  e  contumacìffma  febbre  y  che  nel  colmo  delle  mie  applicazioni 
mi  abbattè  d'improvifo  y  non  me  ne  aveffe  totalmente  difratto .  Che pe- 
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*ò  y  fé  mi  farà  dato  un  giorno  ,  e  dì  meglio  fiabilire  la  mia  Ipotefi  con 
altre  offervazioni  oculari }  e  di  correggere  in  ejfa  ciò  che  non  truovo  ef- 
fer  loro  conforme  y  non  mancherò  di  pubblicarlo  immantenente  ;  fummì- 
nìfirandoti  nuovo  motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà  y  avveda  a 
compatirmi  :  la  quale ,  effendofi  appagata  con  eccejft  di  gentilezza  y  ancor 
di  quel  poco  y  che  potei  fpremere  dal  mìo  debole  talento  in  altre  mie 
fieri  li  fatiche ,  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  di  bel  movo . 


IL 


I  L 


ri 


M  O  D  O, 


\L.  .r  . 

Sù  cui  l’Autore  s’ incarnirla  nel  preferite  Trattato. 


CHi  fcrive  di  Notomia  fuol  d'ordinario  incominciare  ,  e  con¬ 
durre  a  termine  i  fuoi  Trattati  sù  quel  metodo  ftelfo  ,  sii 
cui  ITncifore  col  ferro  Anatomico  va  minutamente  inter¬ 
nandoli  in  un  corpo  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago 
feppe  in  elio  architettare  l'Artefice  ,  che  lo  formò  :  con  che  ,  a 
dir  vero ,  e  informa  il  Lettore  nella  cognizion  delle  parti  ,  e  lo 
àmmaeftra  ad  un'ora  a  rinvenirle  di  per  sè  dello,  ficchè  le  pon¬ 
deri  fott'occhio  nella  loro  fituazion  naturale  .  Nondimeno,  pro¬ 
cedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  impoffibile  (ten¬ 
dere  in  carta  un’intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  vaglia  a  ben 
difporre ,  fecondo  le  leggi  di  un'ottimo  metodo  ,  chi  è  novizio 
nell'arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità  ,  e  chiarezza 
rorganizazion  delle  parti  ,  il  loro  particolare  ufizio ,  e  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  elle  mirabilmente  colpiranoa  confervar  l'Individuo.' 
Un'imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g.  che  a  for¬ 
mar  la  pelle  concorrono  ,  e  nervi ,  e  arterie  ,  e  vene  ,  ed  altri  infi¬ 
niti  minuti  (fimi  vaf filetti ,  tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi:  voci  a 
lui  ,  o  totalmente  ignote,  o  almeno  non  abbaftanza  note  per  in¬ 
tendere  la  coltra  ttura  ,  l'ufo,  e  l'origine  di  que'vafi,  che  effe 
efprimono .  JE  molto  più  fi  confonde  all'ór  che  fente  ,  che  un 
mufcolo  ,  un  tendine  ,  una  membrana  ,  un  legame ,  &c.  nafce  ,  e  fi 
perde  in  certi  membri  ,  ch'ei  non  conofce  .  La  onde  ,  a  rimuo¬ 
vere  un  tal  difordine  per  quanto  mi  fu  pofiibile  ,  ho  deferitti  in 
modo  gli  Organi  del  Corpo-umano  ,  che  alle  cognizioni  men  fa¬ 
cili  ,  e  più  compofie  hò  cercato  fempre  premettere  le  più  facili  , 
e  meno  compofie  .  Anzi?  parendomi  impoflìbile  poter  nettamen¬ 
te  fpiegare  l'ufizio  di  quefii  fenza  riconofcerne  a  minuto  la  con- 
neffione  ,  la  fabbrica ,  e'1  fito  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  ragione 
divìdere  l'Opera  tutta  in  due  foli  Libri  ,  deferi vendo  nel  primo 
fuccintamente  gli  Organi  fuoi ,  e  nel  fecondo  fpiegando  con  ordi¬ 
ne  le  loro  funzioni . 

Nel  deferivere  gli  Organi  5  ne  affegno  primieramente  una  no¬ 
tizia  generale  ;  di  poi  palio  alle  Offa  in  particolare  ;  indi  a  ciafcuna 
vifcera  ,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cuore ,  dal  cerebro ,  e  dallo 
ftomaco  :  vifeere  ,  che  confiderò  quali  difpenfàtrici  di  tutti  que' 
fluidi ,  che  dan  moto  ,  e  vigore  alla  macchina.  Da  quelle  palio 
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di  mano  in  mano  alle  altre  ;  e  tratto  in  fine  degli  Organi  della 
generazione  ,  e  d (t  Senfi  y  dove  ,  per  minore  confunon  di  chi  leg¬ 
ge  ,  tocco  folo  alla  sfuggita  alcune  parti  più  effenziali  ad  inten¬ 
dere  le  loro  operazioni ,  riferbandomi  a  parlarne  diffiufamentem 
Fifica  con  occafione  delle  qualità  fenfibili  ;  mentre  ivi  fpero  potere 
aggiugnere  eziandio  alcune  nuove  cognizioni ,  che  ci  verranno  da 
diverfi  acutiflìmi  Notomifti  :  tra'  quali  Gio-Maria  Lancili,  Me¬ 
dico  in  oggi  di  N.  S.  C  L  E  M  E  N  T  E  XI. , fi  rifolverà  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili 
©nervazioni  fatte  già  ne"  Corpi-umani  ,  all’or  che  .degnamente 
efercitava  con  applaufo  univerfale  nel  Teatro  Romano  il  carico 
di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  Yufo  de* membri ,  che  è  il  foggetto  del  Libro  fe¬ 
condo  ,  conforme  già  divifai ,  mi  fo  a  confiderare  in  primo  luo¬ 
go  le  cagioni  impellenti  i  fluidi  ;  in  fecondo  luogo  Y origine  de  i  [enfi 
per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenfi¬ 
bili  negli  Organi  fenfitivi  ;  paffo  poi  a  difcorrere  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  vivipari ,  dove  piu  fquifitamente  ne  deferivo  gli 
Organi  ;  e  finalmente  propongo  certe  rifleffioniòì  non  poco  rilievo 
fpettanti  a  ciò,  che  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  diciafcun  mufcolo  del  Cor¬ 
po-umano.  Quella  in  realtà  dovea  ,  fecondo  l’ordine  intraprefo, 
collocarli  immediatamente  dopo  la  parte  feconda  del  primo  Li¬ 
bro  .  Ma  ,  poiché  d’ordinario  fuole  efierdi  noja  a  chi  incomincia 
gli  ftudj  di  Notomia-,  ho  giudicato  non  fuor  di  propofito  riporla 
in  ultimo. 

Alla  Storia  de’ Mufcoli  immediatamente  fuccede  om  vaghiffi- 
mo  Trattateli  ,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  di  lettera  da 
Giorgio  Baglivi,  fpettante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  altri fuoi  acu- 
tiffimi  fperimenti  intorno  alla  faliva,  alla  bile,  al  fangue  &c.  il 
quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto  di  dar  con  effo  non  po¬ 
co  luftro  ,  non  tanto  all’Opera  mia,  quanto  a  tutta  la  Teorica, 
e  Pratica  di  medicina. 


ì 


Si  defcrivono  in  fuccinto  le  parti 

DEL  C  O  R  P  O  LI  MANO. 

LIBRO  PRIMO. 

Se  ne  alìègna  in  primo  luogo  una  notizia  generale  . 

V  A  2?  T  E  P  2?  /  M  A. 

Sì  divìde  il  Corpo  nelle  fue  partì  principali ,  e  quelle 

in  altre  meno  principali-. 

CAPO  X 

L  CORPO-UMANO  ;  cioè  quella  tal 

quantità  di  materia  ,  che  nell5  Uomo  -Diviene del 
è  mirabilmente  dilpofta  in  foggia  di  corpo. umano 
Macchina  fè-movente ,  fuol  diftinguerfi  ”eù*faeca**- 

Tr  .  ^  D  .  x  t*  >  e  ne  Cuoi 

in  tre  Ventri,  o  pure  in  tre  Cavita  .  membri annef. 
InCapOy  in  Torace,  e  in  Addome .  Da^* 
quelle  li  prolungano  le  Braccia,  e  Gam¬ 
be,  che  van  lotto  nome  di  Giunture o  Membra- anneffe . 

Ciafcuna  delle  fuddette  parti  ne  abbraccia  botto  sè 
altre  minori,  le  quali  in  confeguenza  fono  dette  membri . 

Talché  il  Nafo,  per  cagion  di  effempio,  gli  Occhi,  gli 
Orecchi  ,  e  limili  ,  pollòno  effere  denominati  membri 
del  Capo . 

De' membri,  altri  fono  contenuti ,  o  interiori  ;  altri  con-  a'b.chc  ìnten- 
Unenti  y  o  efle riori  ;  e  però  nell5  Infimo- ventre  gl5  Inguini  ^tr  Vi‘ 
la  Regione -umbilic ale ,  gl5  Ipocondri ,  e  tutte  le  altre  regioni 
circonvicine  ,  debbono  palTare  per  membri  continenti ,  ed 
citeriori,  formando  quelli  nell5  Addome  quella  tal  cavi- 

A  tà, 
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tà,  ove  fono  inchi  ufi  il  Mejfenterio ,  le  Inteflina  ,  il  Fega¬ 
to,  la  Milza,  la  Vefcica ,  eìcRenij  i quali  membri ,  in 
rifguardo  ai  primi,  meritano  efier  detti  contenuti ,  ed  in¬ 
teriori  ,  o  piuttofio  Vifcere  . 

che  in  ®  nelle  Vifcere,  che  in  qualfiafi  altro  membro,  fono 
tendi  dm»  per  confiderabili  alcune  parti  folide  ,  ed  altre  fluide  .  Solide 
parti '  folide ,  fono  le  offa ,  la  carne ,  le  membrane ,  e  fimili  ;  avendo  que~ 
fluiue.  p-e in  sé una  qualche  confijlenza ,  e  connejftone  ;  la  dove,  fi 
dicono  fluide,  il  /angue,  i  fieri ,  gli  /piriti,  e  tutto  ciò, 
chefciolto  in  umore,  fi dirama ,  e  ricorre  pe’vafi. 
ir  dividono  u  Le  parti  folide  vengono  fuddivifé  in  dure  ,  e  molli  . 
folide  in  du-  Parte  dura  di  un  membro  è  chiamata  quella  tal  parte , 
re ,  e  molli .  cjìe  non  cede  al  tatto  ;  anzi  con  alquanta  fòrza  refifte  .  Di 
tal  genere  fono  v.g.  le  offa.  E  parte  molle,  per  ragione 
in  tutto  contraria,  fono  dette  la  carne ,  le  membrane ,  il 
graffo,  e  co  rie  di  sìfattanatura . 

Qualunque  parte ,  e  molle ,  e  dura,  non  è  intefliita, 

'  e  * Jt  e‘  che  femplicemente  à\  fibre,  o  dì  vafi,  o  Rimembrane  ;  o 
pure,  còli  fibre,  e  di  vafi  infieme ,  o  e  dì  fibre,  e  di  vafi, 
e  di  membrane .  Ma  feorgendo  noi  gli  fteflì  vafi ,  e  le  fleri 
rie  membrane,  non  d’altro  corredate ,  che  di  fole  fibre , 
dobbiamo  inferire,  che  la  coftruttura  di  qualfiafi  parte, 
o  molle,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confida  in 
una  malfa,  o  in  un’ avvoglimento  di  minutiflime  fibre 
fra  sè  variamente  giunte ,  e  connefle . 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflimi  filami  ,  o  molli ,  ed 
arrendevoli;  o  duri  ,  e  non  cedenti,  i  quali  diAefi,  ed 
uniti  per  lungo  ,  o  diverfamente  intromefìi  ,  formano 
nel  Corpo-umano  ogni  fua,  benché  minima  particella . 
Quindi  effe,  acagion  della  varietà  delle  parti  inteffute, 
vengono  chiamate ,  or  di  ojfo ,  or  di  cartilagine ,  or  di  car¬ 
ne  ,  ed  or  nervo/e . 

delle  mem-  Membrane  fono  certi  fottiliflimi  corpi  ,  d’ordina- 

ir/ne.  rio  molli  ;  o  piuttofto  certe  fottiliffi me  fafee  ,  alquanto 
larghe,  efpaziofe;  le  quali ,  oveftono  altri  corpi,  o  for¬ 
mano  le  tonache  a*  vafi .  Quelle,  poiché  alle  volte  s’in- 
teflòno  di  fibre  carnofe  ,  ed  alle  volte  di  fibre  nervofe  , 

or 
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or  fono  denominate  membrane  carnofe ,  ed  or  nervofe .. 

poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi  ,  ed  incavati  de  >  va/?. 
di  dentro  in  guifa  di  piccoli  cannoncelli  ,  o  acquidoc¬ 
ci  ,  per  ove  fi  diramano  i  fluidi  .  Eflì  d’ordinario  fo¬ 
no,.  o  Arterie ,  o  Vene  ,  o  Nervi,  o  Vafi. linfatici  ,  o  Dat¬ 
ti  chiliferi . 

Si  chiamano.  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove  il  (àngue  , 
fpiccatofi  dal  centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  d’ogn’  del*arteu' 
intorno  a  tutt’i  membri;  anzi  alla  deflafudanza  del 
cuore. 


Ed  all’ incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vafi  ,  i  ^eìk 
quali,  ripigliando  il  fangue  ,  giunto  a’ detti  membri  per 
le  arterie  ,  lo  riconducono  al  medefimo  cuore  . 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vafi  ,  ne’  qua-  , , 

v  r  .  v  V  .  ^  de  nervt. 

Ir.  corrono  gli  l  pinti*  animali;  cioè,  una  tal  materia  ete¬ 
rea,  ed  impalpabile,  e  molto  volatile,  e  mobile,  deffi- 
nata  a  i  moti e  fenfi  de’ membri  fovracennati . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vali per  ove  cola  un  de  ì  vafi  lift 
certo  fluido  trafparente,  qual  acqua  limpidiflima.  fatici. 

E.  fogliamo  in  fine  chiamare  Dut tl chiliferi ,  o  vene  lat -  je  • 
tee  y  alcuni  piccoli  vafelletti,  fenfibili  a  gran  pena ,  de-  chiliferi . 


dinari  a  dar  ricetto  entro  (è  Aedi  ad  una  materia fomi- 
gliantiflima  al  latte,  chiamata  Chilo . 

Tanto  i  Vafi ,  quanto  le  deffe  Membrane  fono  talmen-  deimufoii. 
te  confufe  infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo, 
che  formano  ivi  varie  mafie  di  fidanza  molle,  e  carno- 
fa,  cui  dannome,  o  di  Glandule ,  o  di  Mufcolì . 

Mufcolì  fi  dicono  alcuni  corpi  carnofi*  fituati  in  modo, 
o  ne’  membri,  o  negli  orifizj  de’  vafi  ,.  o  in  alcune  lo¬ 
ro  cavità  principali,  che,  in  ifcorciandofi ,  vaglìono  ad 
appreflare  l’un  membro  verfo  dell’altro;  o  pure  a  foc- 
chiudere  i  detti  orifizj,  e  le  dette  cavità . 

Sono  chiamate  Glandule  certe  altre  piccole  mafie  car-  ^  gianjti 
nofe,  di  mole,  e  di  figura  di verfè  x  dedinateafeparare  le. 
dal  fangue,  che  vi  difeorre,  un  licore  particolare . 

La  più  parte  de’Notomidi,  non  contenta  nel  corpo¬ 
umano  di  tutte  le  divifioni  (bvraccennate  ,  fuole  ad- 

A  2  dur- 
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durne  altre  infinite  .  Tra  quelle  le  più  ufuali  fono  le 
delie  partì  parti  fimìli  ,  le  dìffimìlì  ,  e  le  organiche  .  Parte  frnile ,  o 
*miJ%  fmilare  dicono  a  quella  tal  parte  ,  che  fi  compone  di 
particelle  in  tutto  uniformi ,  cioè  della  medefima  natu¬ 
ra,  e  fu  danza;  e  però  le  offa,  poiché  i  loro  componenti 
fi  reflringono  ,  apparentemente  almeno  ,  a  pure  fibre 
bianche ,  e  dure  ,  potrebbono  pallate  ,  a  mio  credere , 
per  parti  fmili .. 

delle  parti  La  dove  dijfimUt  ,  odijjmìlarìy  ne  chiamano  altre ,  nel- 
dijjtmili .  le  quali  i componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo,  v.  g. 

un  mufcolo,  la  cui  carne,  o  fu  danza ,  èteffuta  di  vene  , 
di  arterie ,  di  nervi ,  e  di  membrane . 
dell*  organi.  E  dicono  finalmente  parti  organiche  a  tutte  quelle  par- 
ti,  e  a  tutti  que’ membri,  i  quali  di  modo  fi  adoperano 
in  alcuna  funzione  primaria,,  che  quella  non  fi  potrebbe 
effettuare  fenza  di  loro  .  Quindi  un  Piè  ,  in  tanto  può 
dirli  membro  organico,  in  quanto  che,  chi  di  quello  è. 
privo,  non  può  ben  cambiare . 

Si  descrivono  in  fuco  cinto  ì  Membri  e  Seriori  del  Capo-.. 

C  A  P  O  IL 


che 


dividane  del  ~W  L  Capo  ,  o  il  ventre  fuperiore  ,  n  divide  comune* 
Capo  nelle  I  mente  in  tre  parti:  in  Calvaria  ,  Faccia  ,  e  Collo . 

'ani  '  J|  La  Calvaria ,  o  il  Tefthm,  cioè  tutta  la  parte  fupe- 

riore,  onde  pendono i capelli ,  è  diftinta  in  Sincipite ,  in 
Occipite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero  in  parte  anteriore  , 
pofleriore ,  e  laterali . 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte , 
il  Najoy  gli  occhi  y  gli  Orecchi  y  le  Guance ,  il  Mento ,  e  la 
Buccola . 

...  r  ,  A  piè  della  fronte,  nella  fuaeffremità  inferiore  ,  con- 

delle  Jopracci-  r  ,  x.  ...  r  ir  .  T...  , 

olia,  liderabih  tono  le  lopraccigha ,  o  per  meglio  dire,  que 

due  archi  pelofi  ,  i  quali  in  un  certo  modo  sfincurvano 
immediatamente  fopra  gli  occhi,  nell' uno,  efaltro  la¬ 
to  del  principio  del  nafo . 
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Il  Nafo  è  diftinto  in  principio ,  fine,  dorfo ,  ,  e  [et- del  tufo, 

to  .  Il  principio  del  nafo  ne  è  la  lòmmità  ,  o  la  parte  fupe¬ 
riore  verfo  la  fronte  ;  ficcome  il  fine  ,  il  quale  chiamali 
anche  punta,  è  la  fua  eftremità  inferiore , 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo  ,  che  fi  ftende  dal 
principio  alla  punta  ,  fi  chiama  [pina,  o  dorfo ;  ed  ale ,  o 
penne,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  laterali ,  mobili, 
e  veftite  de’  loro  integumenti ,  che  hanno  in  comune  con 
le  altre  parti  circonvicine .  E  la  cartilagine ,  che  fi  frappo¬ 
ne  ,  ed  interiormente  fende ,  da  capo  a  piè ,  tutta  la  cavi¬ 
tà  del  nafo  in  due  narici ,  và  fotto  nome  di  [etto  . 

Si  contano  nell’occhio  due  palpebre ,  fuperiore,  ed  in-  diroccino, 
feriore  ;  le  ciglia ,  cioè  ambedue  i  loro  eftremi  guarniti  di 
pelo  ;  la  gemma ,  o  il  bulbo  ;  Y  orbita ,  o  il  cavo ,  ove  det¬ 
ta  gemma  incaffa  ;  ed  in  fine  due  angoli ,  o  canti ,  de’  quali 
il  confinante  col  nafo ,  dicefi  canto  interno ,  o  angolo  mag¬ 
giore  ;  e  l’altro ,  canto  efìerno ,  o  angolo  minore . 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifa  da"  Notomi-  j£tr  orecchie 
fli  in  interiore ,  ed  efleriore .  In  quella ,  la  parte  fuperiore , 
che  fi  fpande  verfo  le  tempie ,  è  chiamata  ala ,  o  penna  ; 
e  il  reftante  ,  che  è  molto  più  molle,  e  pendente  verfo 
le  parti  inferiori  ,  fuol  denominarli  auricola . 

E"  nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fuperiore ,  e  Yin-  -delle guance 
feriore  ;  anzi  quella,  per  ellère  alquanto  elevata  ,  e  ne’ 
fini  d’ordinario  vermiglia,  ed  in  particolare  nell"  ira ,  ed 
in  alcune  altre  paffioni  ,  vien  detta  pomo ,  o  cerchio  della 
guancia  :  la  dove  quella ,  la  quale  è  più  trattabile ,  e  con- 
feguentemente  pronta  a  tumefarfi  per  l’aria  ritenuta ,  e 
compreffa  in  bocca  ,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca . 

E’  però  da  notarli ,  che  quantunque  de’  Pomi  fè  ne  con¬ 
tino  due,  non  accade  il  medefimo  della  Bucca,  la  quale 
è  unica;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo,  non  elfendo 
divife  per  altro  corpo  frappoltovi ,  vengono  ambo  a  co- 
flituire  un  Ibi  tutto. 

Nella  bucca ,  fono  principalmente  olfervabili  i  labri  •  delle  labro, , 
ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  fuperiore,  per  l’appunto 
in  mezzo ,  fi  vede  un  certo  feno  fuperficiale ,  non  gran 

A  3  cola 
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cofa  profondo,  il  quale  immediatamence  foggiace  al  Tet¬ 
to  delle  narici ,  chiamato  il  Filtro  . 

A ’  lati  del  Filtro ,  que’  tratti  di  labra ,  ove  negli  Uo¬ 
mini  Tuoi  fp  unta  re  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino 
Mìflax  ;  quindi  anche  noi  volgarmente  gli  chiamarne, 
muflacci  ,  quando  fien  effi  però  ricoperti  di  pelo  ,  o  di 
quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafce  in  tempo 
di  pubertà. 

I  labri,  eifendone  ITmo fuperiore , e  fialtro  inferiore, 
debbono  di  neceflità  formare  in  mezzo  alla  bucca  un’aper¬ 
tura  ,  o  piuttofto  una  certa  fittTura  ,  chiamata  Bocca ,  non 
ottante  che  fi-fatto  termine  in  Notomia  fi  ufurpi ,  non 
pure  a  fignificare  una  tale  apertura ,  anzi  tutto  ciò,  che 
dentro  vi  fi  contiene  ,  v.  g.  le  Mafcelley  i  Denti ,  1  &  Lin¬ 
gua  ,  il  Palato ,  &c. 

Le  labra ,  negli  ultimi  loro  contorni ,  fono  alquanto 
elevate ,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò ,  che  fi  chiama 
prolabio  :  cui  immediatamente  fi  continua  il  rojfo  ,  o  il 
vermiglio . 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento  ,  ove  quella  tal 
quantità  di  fuftanza  carnofa,  che fuol  rilevarfi  di  fiotto, 
verfo  il  Pomo  dì  Adamo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori 
col  termine  di  Buccola. 

De  i  membri  contenuti  in  bocca  ,  dobbiam  folo  av¬ 
vertire  per  ora ,  che  la  parte  pofteriore  della  lingua ,  in 
cui  s’impianta  fiotto  Joide ,  fi  chiama  bafey  e  il  rimanen¬ 
te  verfo  il  fine,  và  fiotto  nome  di  mucrone  ,  di  punta ,  o 
di  ejìremità. 

II  Collo  ,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderà to  qual 

membro  del  Torace  ,  fi  divide  in  parte  pojìeriore  ,  ed 
anteriore .  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cervice  y  e  fial¬ 
tra  Gola  .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mezzo  nella  più 
parte  degli  Uomini  quella  protuberanza  ,  chiamata  po¬ 
mo  di  Adamo  :  e  nel  fuo  fondo,  per  l’appunto  ove  ettà 
gola  fi  termina  col  torace,  s’incava  un  certo  fono,  det¬ 
tone  Jugolo .  ò 

Sì  nel  collo ,  e  sì  nel  rimanente  del  capo  ,  fogliono 

:  ette- 
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efleriormente  apparire  alcune  vene,  tra  le  quali  molto  àfppffeZi7n 
vifibili  fono  la  frontale  y  le  temporali ,  e  le  jugalì .  fuperfàe  del 

ha  frontale  fuol  d’ordinario  prolungarli  dalla  fommi-c^* 
tà  della  fronte  fino  al  principio  del  nafo  .  Le  temporali  fi 
diftendono  per  le  tempia ,  e  le  jugalì  calano  per  lo  più 
ne’  lati  della  gola  da  i  confini  delle  guance  ,  e  in  non 
pochi  infonfibiimente  fi  perdono  ,  di  mano  in  mano  , 
che  fi  dilungano. 

De  i  Membri  efierìori  del  Torace  ,  e  dèli 

Infmo-ventre . 

CA  PO  III. 

A  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace,  o  dei  torac9 
col  Ventre-medio  ;  il  quale,  conforme  altrove  fi 
dille  ,  è  la  feconda  cavità  principale  del  Cdrpo- 
umano  .  In  quello  fi  conlìderano  principalmente  il  Dor- 
foy  e  il  Petto,  cioè  la  parte  pofieriore,  ed  anteriore  ;  le 
Spalle  ,  che  fono  le  due  fommità  dillefo  a’  lati  ;  le  Ale  >  o 
Afe  elle ,  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne’ fianchi 
del  torace  ,  polle  immediatamente  fiotto  le  braccia  ;  £ 
le  Poppe  y  o  Mammelle . 

Al  Torace  immediatamente  fuccede  l’Addome ,  detto  dell'addome.. 
anche  infimo  ventre ,  la  cui  parte  è  dillinta  in  due  Jpocon -  •  ' 

drj  y  in  Epigafìrio ,  in  Ipogaflrio ,  in  Regione -umbilic  ale ,  in  Ilj  > 
in  Inguini ,  in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo . 

Per  Ipocondrj  ,  o  Precord) ,  fi  denota  quello  fpazio ,  che  de^ipocondr^ 
nel  principio  dell’ Addome  è  circondato  dall’ eltrema  car¬ 
tilagine  delle  infime  colle.  Quelli  fi  dividono  in  deliro, 
efiniltro,  e  fra  sè  nella  parte  fuperiore  ,  per  l’appunto  & 

ove  Paddame  confina  col  torace  ,  contengono  quel  tal 
piccolo  fono ,  chiamato  Scrobicolo  del  cuore  .  * 

Sotto  gl’ Ipocondrj  fi  diltende  Y  Epigafìrio ,  cui  fuccede  si  deferivano 
la  Regione  umbilic  ale  ;  ed  a’  lati  di  quella  fi  veggono  fitua-  “afTefllZ 
ti  gl’  II)  .  Alla  Regione-ombilicale  è  fottopollo  F  Epiga-  dell  Addome  4 
firio  ;  dipoi  fuccederia  .regione  del  Pube  ;  cui  nell’uno*  e 
l’altro  lato  fi  difpiegano  gl’ Inguini. 

'**■<**  A  4>  La 
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La  Regione  del  pube  è  la  parte  proiTima  immediata 
fopra  le  Pudende  ;  avvegnaché  /òtto  incominci  il  Perù 
neo ,  il  quale  non  è  che  lo  fpazio  dalle  pudende  infino 
all’  ano . 

La  parte  pofierior  dell5  Addome  fi  compone  de5  Lom¬ 
bi  ,  e  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però ,  poiché  fono  di  per 
fe  fteflè  note  ,  non  meritano  una  più  lunga  definizione  . 

*•  .>  .  .  *■  ;S 

Sì  dividono  Je  Giunture  ne 5  lora  Membri 

'particolari. 

CAPO  IV. 

/  .  „  ‘  .  '  .  7V  *  ' 

^  T  E  Giunture,  o  i  Membri  annefii ,  fi  dividono  in 

Giù  «  i he  jitì*  I  i  • 

&&  per  brac-  8  fupenon  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  m  Braccia  ,  e 
eia,  *  gambe»  j  »  j  Gambe  .  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia  , 
comprendiamo  in  Notomia ,  non  iolo  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiama  fi  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto ,  che  fi  di- 
fiende  dalla  fommità  delle  fpalle  fino  agli  ultimi  eftremi 
delle  dita .  E  così  ancora  prendiamo  afiòlutamente  per 
Gambe  tutto  quel  tratto  frappofto  dall5  Ifchio  fino  agli  ul¬ 
timi  confini  delle  dita  de5 Piè. 

Sì  le  Braccia ,  e  sì  le  Gambe ,  conforme  di  fopra  ab- 
/ divìdi  il  biamo  accennato,  fi  dividono  in  altri  membri  particola- 
fu7 partii*  Tì  y  ed  elfi  ufurpano  d5ordinario  le  loro  denominazioni 
dalle  olla,  che  gli  fòftengono;  talché  il  Braccio,  preft) 
in  fino  lignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Braccio  ,  e 
Mano  ejìrema  ;  il  braccio  in  Omero ,  ed  in  Gomito  ;  e  la 
mano  eftrema  in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della 
mano  ;  e  dorfo  Tefleriore »  Nella  palma  della  mano  fi  ele¬ 
vano  moltifiime  piccole  protuberanze  carnofe ,  chiamate 
monticela y  o  montìcolì ;  anzi  detta  palma  fi  vede  notabil¬ 
mente  folcata  per  non  poche  linee  tra fverfab;  sù  le  quali 
chi  profeffa  Chiromanzia,  vanamente  prefume  fondare 
moltiflimi  prefagj concernenti  allo  fiato  delfoggetto*  in 
cui  le  confiderà. 

Le 
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Le  dita,  sì  ne3  Piè,  che  nelle  mani ,  fi  riducono  non^//*  dira.., 
piu,  che  a  cinque;  delle  quali  il  primo  va  fiotto  nome  di 
pollice;  il  fecondo  fi  ià  denominare  ìndice  ;  il  terzo  ofce- 
no ,  o  medio  ;  il  cp\x^.xto  anulare  ;  e  il  quinto  auricolare ,  o 
minimo . 

Giafcun  dito  della  mano ,  trattone  però  il  pollice ,  in 
cui  fe  ne  numerano  fido  due ,  è  comporto  di  tre  intemodjy. 
cioè  di  tre  parti ,  confiderate  come  diftinte  nelle  articola¬ 
zioni  delle  loro  offa  particolari . 

Ma ,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  fluiate  nel-  d.  r 
la  pai  ma  della  Mano,  è  d’avvertire  ,  che  quella  ,  che  vagoni  cafm 
foggia  ce  al  pollice fi  chiama  da5  Chiromanti  monte  di  Mar- 
te  ;  la  proffima  fiottópofta  all’  indice* ,  monte  di  Giove  ;  cui  no.. 
fuccede  il  monte  di  Saturno  y  cioè  ['elevazione  fituata  a 
piè  del  medio  ;  ed  a  querta  il  monte  del  Sole ,  che  è  quali 
fiotto  al  Y  anulare  ;  Filiti  ma  poi  foggetta  al  minimo  y  èchia¬ 
mata  monte  di  Venere .  Lo  fpazio  frappofto  dal  pollice  alF 
indice vien  detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l’altro ,  che  dirim¬ 
petto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal  monte  di  Vene¬ 
re  fin  verfio  il  principio  della  mano,  fuol  chiamar  fi  monte* 
della  Luna;  ed  in  fine  quella,  che  nella  palma  della  ma¬ 
no  immediatamente  s’innalza,  paffaro  il  Carpo ,  èchia¬ 
mata  radice  della  mano  .  Noi  pem,  ad  ifchivareogni  mi- 
fleriofia  aflèttazione,  lafciando  a  queft’  ultima  unfuotal 
nome,  chiameremo  la  prima  monte del  Pollice  >  la  profll- 
ma  monte  dell’  Indice  ;  e  così  di  feguito ,  monte  del  Medio  y 
monte  dell’  Anulare ,  e  monte  del  Minimo  .  Al  monte  di 
Mercurio  diremo  Tenare ,  nonoftante,  che  fotto  un  tal 
termine  venga  per  alcuni  efipreffa  tutta  la  palma  ;  ed  Ipo. - 
tenare  (  lo  che ,  fecondo  la  fitta  etimologia ,  fuona  parte 
oppofta  al  Tenare  )  diremo  al  monte  della  Luna .. 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore  -,  in  Tibia  r  in  Pie..  Nel  divisone-  d*P~ 
Femore,  o  nella  Cofoia,.  la  quale  dal  Coffendice  fiften-  l.a  &am^a  neìu 
de  fino  alla  Tibia ,  fono  confiderabili  il  Ginocchio ,  e,il  9  uepar**0' 
Pollice  y  che  è  la  parte  polleriore  oppofta  ad  erto  ginoc¬ 
chio. 

Nella  Tibia  poi  3  che  dal  Ginocchio  va  a  terminarli 

nel 
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Bel  Tarlò,  onci  Calcagno,  la  parte  anteriore  propria¬ 
mente  fi  chiama  Tìbia  ;  e  la  pofteriore  ,  per  efìer  camola , 
Sur  a,  o  Polpa.  Le  due  protuberanze  a  lati  della  Tibia 
verfo  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmente  T aloni  ; 
l'uno  interiore,  e  raltroefteriore. 

Mp'tì.  r  li  Piè,  il  quale  in  rilguardo  a  tutta  la  mole  corporea  , 
che  foitiene,  può  confiderai'!!  in  guifa  di  bafe ,  fi  divide 
in  Tarfoy  in  Metatarso  ,  ei nDita. 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo è  detta  Calcagno;  la  fu¬ 
periore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ;  e  Pinfèriore  Cavo  ,  o 
Pianta . 


p  Àefcrìvono 
cèrte  vette  mi 
fieriofe  pre/fo 
égli  Antichi . 


hi  cefalica  }  e 
la  bafiUca . 

la  falcate  Ila . 


Siccome  nei  ventre  fuperiore  furono  notate  alcune  ve* 
ne,  apparenti  in  fuperficie  :  così  pure  dobbiamo  farne 
menzione  di  alcune  nelle  braccia ,  e  nelle  gambe ,  per  efi 
fere  elleno  molto  confiderabili  preffo  agli  antichi  E  però 
nella  faccia  interna  dell’  omero  per  la  parte  fuperiore  , 
fenfibilmente  prolungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata 
Cefalica.  Di  fiotto,  lungi  alquanto  dalla  cefalica ,  fi  vede 
la  Bafilica,  laquale  verfò  il  fine  dell5  omero,  diramandoli 
in  due  altri  canali  ,  *  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana  . 

In  fondo  della  mano ,  cioè  nel  dorfo ,  ella  cefalica  è  di 
bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  in¬ 
terpello  fra  le  due  prime  ofià  del  Metacarpo  ;  cioè  fra 
quelle,  cui  fono  articolate  le  due  prime  dita,  Pollice, 
e  Indice.  Ma  nella  parte  oppofta  dello  fteflb  dorfo  fi  mira 
tufi  altra  vena  chiamata  Salvatella ,  la  quale  fi  prolunga 
verfo  fi  Anulare,  e  il  Minimo. 


la  fa fena  ,  Nella  faccia  interior  della  gamba ,  dalla  metà  quafi  del 

la. piritica .  fèmore ,  pocomen  che  fino  al  calcagno ,  diftendefi  la  Sa- 
fena .  Quella  fotto  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfo 
del  piè.  Dalla  parte  del  dito  minimo  del  piè,  sùlofteflò 
dorfo,  è  confiderabile  uri  altra  vena,  la  quale,  dandoli 
il  volgo  a  credere,  che  tragga  origine  dall  ’lfcbìo,  odalfi 
olfo  feioy  èchiamata  Sciatica.  Ed  ecco  in  fuccìnto  la  di- 
vifionefuperficiale  de"  membri  nel  Corpo-umano ,  nece fi¬ 
laria  a  bene  intendere  il  fito,  e  le  operazioni  particolari 


1  organi 


Del  filo ,  e  della  connejfione  delle  vìjcere , 
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NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena  di  del cervelli 
una  tal  fuflanza  molle  ,  chiamata  comune¬ 
mente  Cerehro  ,  o  Cervello .  Quella  dalla  parte 
pofteriore ,  per  quel  gran  forame  aperto  in  effo  ,  s’infi- 
nua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della  Spina .  Quindi 
il  Cervello  ,  fi  confiderà  come  divifo  in  tre  parti  ;  in  Ce- 
rehro ,  Cerebello ,  e  Mtdolloblongato  .  Chiamali  Cerehro  la 
parte  fituata  nel  fincipite.  Quella,  che  occupa  Toccipi- 
pite ,  và  fiotto  nome  di  Cerebello .  E  di  midoll-obìongato  il 
rimanente  .  Tutto  il  Cervello  citeriormente  è  involto  in 
due  membrane  ,  dette  Meningi  ;  dura  Tana  ,  e  l’altra 
p/^-Madre . 

Dentro  la  cavità  della  Bocca,  a  piè  della  lingua,  fi  u  trachea ,  * 
veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali ,  che  fi  profonda-  l'efcfa&°  • 
no  internamente  nel  collo.  Il  primo  di  quelli  dà  pafiàg- 
gio  nella  Trachea-arteria  ,  o  nella  canna  de  i  Polmoni  ; 
e  Taltroconduce  all’  Efofagoy  che  vale  adire  in  quel  can¬ 
nello,  per  ove  i  cibi  fon  calano  nella  cavità  dello  floma- 
co.  I/orificio  pertinente  alla  Tranchea-arteria,  fi  chia¬ 
ma  Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  deirEfofàgo. 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace ,  i  Polmoni  (  i  quali  gonfi  delle  rifare 
dall’aria,  che  firefipira,  fiogliono occuparne  tutta  laca •'contenute  té. 
vità  ;  )  il  Cuore ,  ed  alcune  Membrane.  I  Polmoni,  di- tro  iltorace- 
videndofi  in  più  lobi  ,  abbracciano  con  ellì  il  cuore ,  il 
quale  è  collocato  per  Tappunto  in  mezzo  al  Torace ,  en¬ 
tro  una  fua  borfià  particolare ,  detta  il  Pericardio. 

Il  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorfialiper  il  cuòre. 
alcuni  Tuoi  legami ,  o  piuttofto  perque5  vafi,  che  nefor- 
gono  dalla  bafo,  che,  quantunque  ei  penda  in  mezzo  al 
Torace  di  rimpetto  allo  Sterno,  china- con"  la  fua  punta 
alquanto  fonfibilmenteafiniflra.  ; 

Quella  membrana ,  che  internamente  circonda ,  o  per  la  pleura  ,  e 
meglio  dire ,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  torace , il  rmii,aJiin0  • 
j  dicefi 
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dicefi  Pleura .  La  Pleura  fi  fpicca  rettamente  dalle  verte¬ 
bre  dorfali  con  una  fua  particolar  duplicatura ,  e  fende 
con  efla  da  capo  a  piè  ,  non  folo  lafuftanza  de’  Polmoni , 
anzi  tutta  la  cavità  del  torace  in  due  cavità  laterali;  e 
giunge  infine  ad  impiantarli  nello  ferno  divifa  in  due 
pareti  ,  o  membrane  .  Catello  raddoppiamento  dicefi 
Mediammo . 

diaftam-  Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di 
fuftanza  molto  valevole  ,  che  dilatandofi  trafverfalmem 
te  fiotto  i  Polmoni ,  divide  il  torace  dall’  infimo-ventre . 

Aperto  lTnfimo-ventre  nella  fua  parte  anteriore  ,  le 
delie  vigere  prime  vifcere  ,  che  ivi  fi  danno  a  vedere  ,  .immediata- 
ventre,  mente  fotte  il  diaframma,  fono  il  Fegato ,  e  la  Mìl^a  ; 
quello  a  delira ,  e  quella  afinillra  .  Fra  cotefte  due  vifce¬ 
re  è  fituato  lo  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  occupala 
cavità  deir  infimo- ventre  .  Nella  parte  pollerior  dello 
filomaco  verfio  il  fondo  (fra  elfo  fondo,  e  le  due  prime 
vertebre  lombali  )  fi  naleonde  il  Pancreas  ;  volli  dire  , 
quel  vifcere  di  mole  non  molto  confiderabile ,  di  figura 
lunga,  e  depreda,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto, 
con  cui  gi tigne  immediatamente  a  metter  foce  nel  duode¬ 
no,  conforme  fi  vedrà  più  in  chiaro  nella  terza  parte  del 
prefente  Trattato  - 

Nella  parte  inferior  dello  flomaco ,  ma  a  delira ,  fi  pro¬ 
lungano  le  fate  fina ,  che  dopo  va  rj  giri ,  e  volute,  van¬ 
no  in  fine  a  metter  fiòce  nell’  Ano.  Lelnteftina  fembra- 
no  a  prima  villa  fluttuanti  dentro  l’Addome  libere  affat¬ 
to,  e  non  aderenti  alle  parti  circonvicine  :  ma,  in  trat¬ 
tandole,  s’incontrano  variamente  intralciate  col  Mejfen- 
terioy  per  cui  fi  attaccano  folpefo  ad  alcune  vertebre  lom¬ 
bali  . 

A  bene efaminare  lelnteftina,  difimpegnate  dalMefi 
fenterio,  e  dirtele  per  lungo  ,  non  farebbono,  che  un 
femplice  canale  continuato  di  lunghezza  confiderabile , 
ffe  non  ifporgefle  da  un  lato  di  elfo,  poco  lungi  dalla  me¬ 
tà,  un  condotto  molto  minore,  e  non  perforato  in  fon¬ 
do  ,  detto  fatefimo  cieco ..  Ma  ciò  non  oftante  ,  fogliono 
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da’  Notomifti  confiderarfi  come  diftinte  in  fei  Incelimi 
particolari.  Il  primo  de’ quali  chiamano  Dm  de  no ,  il  di 
cui  orifizio  fuperiore  unito  allo  ftomaco  dicefi  Piloro ,  il 
fecondo  Digiuno ,  il  terzo  Ileo  y  il  quarto  Cieco  y  il  quinto 
Colon ,  e  il  fello  Retto  .  ■ 

I  primi  tre^ntefiini cioè  il  Duodeno ,  il  Digiuno  ,  e 
F Ileo  y  formano  quella  tal  forte  d’inteftini,  chiamati  te¬ 
nui  :  la  dove  fi  dicono  craffi  i  rimanenti ,  che  fono  il  Cieco  , 
(il  quale,  colla  parte  fuperiore  del  fuo  orifizio,  nafce 
dal  fine  dell’  Ileo ,  e  con  l’altra  dal  principio  del  Coloa,  ) 
il  Colon ,  e  il  Retto . 

Le  interina,  fiando  effe  in  fico  ,  vengono  ricoperte 
dalla  parte  anteriore  per  una  certa  membrana  molto 
ipaziofa ,  e  dotata  di  molta  pinguedine  ,  chiamata  Re¬ 
te  ,  Zirbo  ,  ed  Omento  . 

La  Rete  dal  fondo  dello  ftomaco  ,  cui  fi  attacca-  con 
un  de’ fuoi  lembi,  pende  fin  quali  ali’  umbilico;  ma  è 
in  modo  aderente  all’  Inteftino  colon,  che  detto  colon 
vien  per  effa  unito  allo  ftomaco. 

E  (tratte  le  inteftina  dall’  Addome ,  immediatamente 
fi  danno  a  vedere  le  Reni  ,  o  piuttofto  due  corpi  car- 
nofi  di  figura  fajeolare .  Eiìì  fono  impiantati  nella  regio¬ 
ne  'lombale  a’  lati  delle  vertebre. 

Nafce  da  ciafcun  rene  un’ anguftkfimo  cannelletto, 
chiamato  Uretere .  Quello  fi  prolunga  per  un  gì  anfrat¬ 
to  verlb  le  parti  inferiori  ,  e  ghigne  in  fine  a  metter 
capo  nella  Vefcica  urinaria,  penetrandola  nella  parte 
pofteriore-  di  fua  cervice . 

La  Vefcica  urinaria  fi  vede  nell’ Ipogaftrio  profonda¬ 
ta  in  quella  tal  cavità,  che  formano  ivi  le  offa  Sacro , 
Cojjendice  ,  e  del  Pube  .  Quella  volge  il  fondo  alle  vi- 
fcere  fuperiori;  ma  col  fuo  collo,,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  forma  YUretra  ,  o  il  Meato  urinario  ;  cioè  quel  tal 
condotto  ,  che  negli  Uomini  fi  ftende  da  capo  a  piè  per 
lo  membro  virile ,  e  che  và  nelle  Donne  a  terminarli  nel¬ 
la  parte  fuperiore  del  feno  pudendo.  Detta  vefcica  ne¬ 
gli  Uomini  è  da  un  lato  immediatamente  aderente 


le  ìntefllna  te 
nuì  . 

le  craffe . 

la  rete. 


le  reni 

gli  Ureteri 


la  vefcica  uri* 
narìa . 
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l'utero . 


il  peritoneo * 


all'  inteftina  retto  ;  e  fi  connette  dall*  altra  con  F limbi- 
lico  per  un  legame  detto  .  Ma  nelle  Femine  è 

unita,  al  collo  delF  utero;  poiché  quello  in  loro  fi  attac¬ 
ca  all'  inteftina  retto . 

L'Utero ,  vifcere  particolar  delle  Femine,  di  figura,, 
e  di  mole  raffembra  una  pera  di  gramezza  non  ecce¬ 
dente.  Egli  è  collocato  fra  Fioteftino  retto,  e  la  vefci- 
ca  urinaria  ;  anzi  è  loro,  fortemente  unito ,  mediante  il 
collo.  Il  fondo  però,  con  cui  volge  alle  vifcere  fuperio- 
ri  ,  è  libero  affatto  ,  e  difimpegnato  da  qualfiafi  ade¬ 
renza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra  del 
fieno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Va¬ 
gina. 

Tutte  le  vifcere  dell'  Addome  fono  inchiuie  in  una 
membrana  comune,,  o  piuttofto  in  un  lacco ,  chiamato 
Peritoneo  .  Quello  in  ambi  i  lati  fi  prolunga  con  certi 
piccoli  proceffetti,  i  quali,  infinuandofi  ne"  mafchi  per 
entro,  lo  ficroto  ,  vagirono  di  guaina  a  i  vali  tefticolari  , 
anzi  agli  fleffi  teflicoli.  I  teflicoli  fono  que' due  globi  di 
carne  pendenti  per  entro  lo  ficroto . 

Sì  dà  un  Idea  universale  del  Moto,  de  ì  Fluidi 

nel  Corpo- umano  « 
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ie'vAfi primi-  TT  N ternamente,  nel  cuore  s’inca vano  quattro  gran  fe- 
pali  y  che  imo  8  ni ,  o  cavità ...  Due  ne  fono  a'  lati  della  bafe ,  ed  al- 
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terminano  nel  JL  tri  due  h  profondano  giu  vedo  il  vertice  .  Quegli 
h  cavità  del  fi  chiamano  Auricole  ;  e  quelli  Ventricoli ,  o  Ventrigli  .  Si 
fipiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie  ;  e 
due  gran  Tronchi  di  Vene  dalle  auricole  .  Quel  Tronco 
di  Arteria,  che  nafice  a  finiflra  del  cuore,  è  chiamato 
la  grande- Art  e  ri  a ,  X  Ari  erta-aorta ,  e  F  Arteria  diflributrice 
del  Sangue  ;  d'altro,  che  nc  forge  a  delira,  và  fiotto  no¬ 
me  di  Arteria  pulmonar e ,  Il  tronco  di  vena,  proveniente 

dall' 
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dall'  auricola  deflra  -,  comunemente  fi  chiama  Vena  ca¬ 
va  ,  o  Vena  ri  conduttrice  del  jangue  ;  la  dove  quello ,  che 
fi  prolunga  dall’  Auricola  lini  fra  ,  dicefi  Vena  pulmo - 

tiare  » 

I  tronchi  della  grande  Arteria,  e  della  Vena  cava,  la  diramaci*» 
poco  lungi  dal  Cuore  ,  fi  dividono  in  altri  due  tronchi  *Ja  deall0Yt*rteme 
minori,  l'un  de' quali  ,  levandoli  in  alto  ,  fi  dirama  al  della  vena  c a- 
Capo,  alle  Braccia ,  ed  a  i  membri  fuperiori  ;  e  china  va' 
l'altro  agl’  inferiori  ,  per  poi  diffonderli  nel  Fegato ,  nel¬ 
la  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tònache  del¬ 
lo  Ilo  ma  co ,  e  delle  inteflina  \  infomma  in  tutte  le  vi- 
fcere ,  ed  in  tutti  i  membri  ioggetti . 

I  tronchi  dell' Arteria,  e  della  Vena  pulmonare,  fi  deir  arteria 
diramano  ancor  efìi  in  moltiffime  propagazioni  ;  con  le  <?  della  vena 
quali  pero  non  altrove  s'internano,  che  nella  fufianza  Pulmonare- 
de  i  Polmoni. 

Si  fpicca  il  Sangue  dal  finiftro  Ventricolo  del  Cuo-  del  moto  del 
re  ;  d'onde  ,  imboccando  nel  gran  tronco  dell'  Aorta  >fanzue- 
va  per  quello ,  divifo  in  infiniti  rigagnoli ,  a  bagnare  tut¬ 
te  le  parti  del  Corpo-umano .  Da  cotefte  parti  s’infinua 
in  moltilfimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corrivandofi 
tutte  in  quel  fol  tronco  comune,  detto  della  Vena  ca¬ 
va  ,  lo  depongono  nell'Auricola  delira  .  Dall'Aurico¬ 
la  deflra  paffa  nel  Ventricolo  deliro  .  Indi  per  l'Arte¬ 
ria  polmonare  ne  i  Polmoni  ;  d'onde  nella  Vena  pulmo¬ 
nare  ,  la  quale  fe  ne  Igrava  dentro  l'Auricola  finiflra  . 

Dall'  Auricola  finiltra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  fini- 
llro  ;  e  da  quello,  oltrepalfando  di  bel  nuovo  nel  gran 
tronco  dell'  Aorta  ,  viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo 
moto  circolare,  che  dà  tutto  il  vigore  all'azione  degli 
Organi  corporei. 


Si  con - 


'fi confiderà  il 
/angue . 


ciò ,  che  ì  Chi¬ 
mici  ravvi  fa - 
..no  nel / 'angue  . 
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Si  configurano  minutamente  il  Sangue  ,  e  dìverfi  altri 

. Fluidi  del  Corpo-umano . 

C  A  P  O  VII. 

EStratta  da’ fiuoi  condotti  alcuna  quantità  confide- 
rabile  diSangue,  e  collocata  a  riftagnare  in  un 
vafio  ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  l’effetto  il  più  nota¬ 
bile  ?  che  fi  vede  in  sii  quel  primo  fuccedere  a  detto 
fangue  ftagnante ,  fi  è,  eh’ egli  di  mano  in  mano  ,  che 
fi  rappiglia ,  e  condenfà ,  viene  ad  appartarli  da  un  cer¬ 
to  licore  afiài  fluido  ,  e  trafparente  ,  che  dJogn?  intor¬ 
no  gli  fi  circonfonde  in  grande  abbondanza.  Orcotefla 
parte  più  fluida  ,  e  trafparente  ,  difadatta  a  condenfar^ 
fi  ^  è  ciò  ,  che  và  d’ordinario  fiotto  nome  di  Siero  ,  o  di 
Serofità . 

Il  Sangue,  fc  dobbiam  predar  fede  a  ciò, che i Chi¬ 
mici  ne  moftran  quafi  fiott’ occhio  con  mille,  e  mille  ri» 
nevate  fiperienze ,  non  è  che  un’  aggregato  di  Alcalo-vola- 
tile ,  di  Alealof  jjo ,  ài  Zolfo-volatile ,  di  Flemma ,  di  Terra  y 
e  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di  Acido  fteffo ,  con- 
fufio  nell’  Alcalo  .  Ben  è  vero  però  ,  che  il  zolfo,  fal- 
calo-volatile ,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  fopravvanza- 
ho  gli  altri  fuoi  componenti  ,  non  effondo,  fé  non  che 
pochiflìmo  il  fai  fiflò  ,  e  molto  meno  la  terra  ,  o  il  Capo¬ 
morto  .  Tantoché,  fc  i  microfcopj  vengano  ad  ificoprir 
loro  nel  langue  alcuni  mimi  tifiimi  globetti  rubicondi 
vaganti: a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafpa¬ 
rente  ;  fi  divifano  efler  quelli  un  piccolo  ammaffo  di 
non  poche  particelle  fulfuree,  le  quali  di  leggieri  fi  an¬ 
nodano  a  cagione  della  loro  ramofità  e  vengono  a 

O  '  o 

formare  ,  premute  ugualmente  dalle  flemme  ,  che  le 
toccano  d’ogn’ intorno  ,  tante  piccole  sfere  trachiare  . 
Si  divifano  inoltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  vol¬ 
garmente  fibrofa  ,  non  per  altro -fi  rappigli,  all’or  che 
rifiagna,  fe  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  reflando 
libere.aftàtto  dall’  interpofizione  degli  altri  principi ,  s’im¬ 
pegna- 
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pegnano  a  vicenda  ,  e  formano  ivi  un  tutto  confiden¬ 
te  .  e  fibrofo. 

Circolando  il  Sangue  in  un  co’  fieri  alla  r infoia  pe’  Tuoi  di  che  co  film 
acquidocci  ,  nel  ricercare  diverte  parti  del  Corpo-umano ,  g^firitt 
vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-animali;  in  altre  la  Bile  ; 
dove  il  Succo  pancreatico  ;  dove  la  Linfa  ;  dove  le  Urine  ; 
dove  lo  Sperma  ,  ed  altri  licori  ,  de""  quali  parleremo  a 
minuto  nelle  parti  tegnenti.  Gli  /piriti-animali,  che  fo¬ 
no  alcune  intenfibili  particelle ,  le  più  mobili ,  e  volatili 
del  fangue,  fi  dipartono  da  detto  fangue ,  per  leglandu- 
le  corticali  del  cerebro  ;  d’onde,  ricogliendoli  nelle  fibre 
nervote ,  fi  difìòndono  per  effe  in  que’  membri ,  e  in  quel¬ 
le  vifcere,  cui  fi  propagano  i  nervi;  che  è  quanto  dire, 
in  ogni  parte,  in  ogni  organo  o  fenfitìvo  mobile .  Benché 
di  coterto  licore ,  per  effer’  egli  eftremamente  volatile,  non 
pollano  i  Chimici  riferbare  porzione  alcuna  a  farne  il 
faggio  dentro  i  loro  vafi  ;  nonreftano  tutta  volta  d’infe¬ 
rire,  che  in  erto  prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  princi¬ 
pi  un3  ale  a  lo  molto  volatile ,  ed  unzolfo  volatiliffimo;  ad- 
ducendone  in  riprova ,  che  gli  Animali ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  alcaline-Julfuree-volatili ,  abbondano  ,  più  che 
in  ogni  altro  tempo ,  di  gran  copia  di  /piriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto ,  ed  amaro,  che  il  ea 
/angue  fcarica  nelle  glandule  del  Fegato,  d’onde  per  quel  bile> 
condotto ,  chiamato  coledoco ,  /lillà  dentro  la  cavità  delle 
Xnteftina.  Erta  in  più  parte  è  comporta  di  Flemma ,  e  di 
Alcalo-fijfo ,  avvegnaché  pochifiimo  ne  fia  Yalcalo-volatile , 
e  il  zolfo ,  e  molto  meno  la  terra . 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto 

«  •  «  /.  •  1  ,  /»  •  1*  •  1  At  cbe 

limpido,  e  /corrente,  il  quale,  o /incoglie  in  alcune /tic  fa. 
glandule  particolari,  o  dalle  arterie  imbocca  immediata¬ 
mente  ne’  condotti  linfatici  (  il  che  fembrami  più  proba¬ 
bile  )  per  poi  gemere ,  parte  nella  Ciftema  pequeziana ,  e 
parte  ne’ Tronchi  venofi .  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici  molto  zplfo-fiffo  ;  poco  volatile  ;  poca  Flemma  ;  ed  in 
grandirtima  copia  Y  ale  aio-volatile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  dan¬ 
no  e/fi  à  credere ,  nè  fuor  di  ragione,  allorché efpongono 

B  una 


che  cofii 
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una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco ,  die 
i  zolfi ,  sfiatandone  gli  altri  componenti  ,  s’impegnino  a 
vicenda  >  e  formino  un  tutto  confifiente  inguifa  di  gelati¬ 
na  ,  o  Chiara  di  Uovo  indurato .  Ma  fia  pure  come  fi  vo¬ 
gliano  ,  certa  cofa  è ,  che  la  Linfa  non  può  in  sè  con  tene¬ 
re,  fe  non  che  molte  particelle  di  iangue  arteriale  ,  ed 
alcuna  piccola  porzione  di  Spiriti-animali  .  Di  fatto,  re¬ 
chi  al  tutto ,  o  pur  legati  in  un’  Animale  i  tronchi  de  i 
nervi,  o  delle  arterie,  che  fi  propagano  ad  un  qualche 
fuo  membro ,  reità  immantinente  di  fcaturirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

.dei fucco  pan*  Il  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  limile  alla 

creati™.  Linfa  .  Quello  dalle  glandule  componenti  il  Pancreas 
fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ;  d  onde  sbocca  nella 
cavità  del  Duodeno ,  a  confonderli  col  Chilo  ,  e  con 
la  Bile  . 

delle vìfcere D  Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchi  ;  ì 
quali  ,  fe  reftaflero  nel  fiangue ,  dovrebbono  pervertire 
le  fue  fermentazioni  ordinarie  .  Onde  ,  che  fe  ne  va¬ 
gliano  per  le  glandule  delle  Reni  ;  indi  s’introducono 
negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria,  e 
dar  fuori  per  l’Uretra .  La  più  parte  di  ciò ,  che  l’arte  chi¬ 
mica  difcuopre  nelle  Urine,  li  è  una  gran  quantità  di 
Flemme ,  e  di  Sali-volatili  ,  pochiflimi  Zolfi ,  pochiflìma 
Ferra ,  e  pochiflimi  Salififfi  ;  oflervandofi  però,  che  le 
Urine  più  abbondano  in  Alcalo  ,  allorché  fi  inoltrano 
torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare  ,  eflendovi 
predominio  di  Acido;  e  fonochiariflime ,  quando  vi  fie¬ 
no  molti  (lime  Flemme  in  paragone  de’  Sali  »  Se  poi  i  Sali 
fopravvanzino  la  quantità  delle  Flemme,  le  Urine  in  tal 
cafo  danno  un  colore  pendente  al  roffo. 

Le  Urine,  con ifiagnare  dentro  la  cavità  della  Vefoi- 
ca,  non  ponno  a  meno  ,  a  cagion  dell’ acredine  de  i  lo¬ 
ro  componenti,  di  non  diflòlvere  in  efla  parte  di  quella 
mucilagine  attaccata  internamente  alle  fue  pareti  .  Or 
cotefta  mucilagine  disfatta  forma  quel  tale  untume  , 
che  non  di  rado  fuol  levarli  ad  alto,  rapprefo  in  picco- 


\ 


la  nuvoletta  ,  allor  che  le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qual¬ 
che  Vaiò. 

Lo  Sperma  r  o  il  fème  virile,  è  un'aggregato  di  fotti-  -  dello  Sperma- 
liffime  particelle  molto  attive  r  deffinate  allafecondazion 
della  Prole;  le  quali  fifeparano  dal  fangue  ne i Teftico- 
li;  e  dai  Tediceli,  per  alcuni  loro  condotti  particolari, 
fi  ricolgono  verfo  il  Collo  della  Velcica  urinaria  ,  dentro 
le  cavità  di  una  tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  col 
nome  di  Vescìcole  femmalì .  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj 
rinvengono  di  più  Angolare  nello  Sperma  virile ,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine' quali  infinita  dt-minutiffìmi  Ver- 
metti,  che  movendoli  ,  e  contorcendoli  in  varie  g:uife* 
dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale . 

Del  Chilo  - 

C  A  P  O  Vili. 


L  Sangue  non  per  altro  corre  ince/Tàntemente  adir-  ,,  , 
rigare  i  membri,  le  non  perche  dee,  or  lubentrare  tendiamo*  per 
in  riftauro  di  quelle  parti ,  che  fi  confumano  ;  or  de¬ 
porre  in  alcune  glandule  particolari  quelle  fuperiluità  , 
che  lo  infettano;  or  ritrarre  dall"  aria,  che  fi  relpira^una 
certa  materia  molto  efpanfibile,  e  volatile;  orfublimar- 
fi,  comefidilfe,  in  ilpirito;  or  dar  fuora  e  Linfa,  e  Sie¬ 
ri  ,  e  quanto  v'ha  di  fluido  n e'  Corpi-animati  ;  di  modo 
che  farebbe  impedìbile,  ch'egli  potefle  lungamente  du¬ 
rare  in  così  fatte  operazioni  ,  con  un  tale,  e  tanto  dis¬ 
pendio  di  sèmedefimo,  qual" ora  nonveniffe  rinovato  a 
miffura  ,•  che  fi  difperde .  Di  qui  è  y  che  gli  Animali  s'in¬ 
ducono  di  volta  in  volta  per  gli  Itimeli  or  di  fame,  ed  or 
di  fete ,  a  cibarli  di  certi  alimenti  particolari ,  i  quali  dal¬ 
la  Bocca  per  l’Efofago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  ed  ivi 
in  modo  fi  dlgerifcono  ,  fi  fciolgono  ,  e  per  parlar  col 
Volgo,  fi  concuocono  in  fermentando,  che  vengono  a 
fonderli  in  Chilo ;  cioè  in  un  fluido  di  confidenza ,  e  co¬ 
lore  molto  limile  al  Lattee 
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Il  Chilo  dallo  ftomaco  per  Io  piloro  cola  nelle  Inteftb 
ddu  n1  ter  a*  na .  ove  mifcbiatofi  col  fucco  pancreatico ,  e  con  la  bile  , 

l  chi-  7  ^  *  * 

l+<tenm l* i*l  fi  dista  tèmpre  più  *  e  fi  difpone  a  penetrare  ne  i  dritti 
chiliferi .  I  Dotti  chiliferi  nafcono  dai  pori  delle  Intefti- 
na  ,  e  prolungandoti  pefi  Meflènterio ,  giungono  tutti  qua* 
fi  a  far  capo  nella  Cifterna  pequeziana.  La  Cifterna  pe¬ 
queziana  è  una  cavità  membranofa ,  collocata  a  i  confini 
del  diaframma  ,  fra  il  diaframma,  e  le  ultime  vertebre 
dorfali;  dove  effa  è  sì  fortemente  unita,  che  non  polli  a. 
mo  divellerla  fènza  una  qualche  lacerazione  .  Da  coterta 
cavità  forge,  lungh-eflo  ilDorfb,  un  condotto  chiama¬ 
to  toracico ,  il  quale,  divifo  in  più  rami,  mette  capo  in 
un  tronco  di  vena  collocato  a  delira  nella  parte  fuperiore 
della  cavità  del  Torace.  Tantoché  il  chilo  dalle  Inteftù 


na  per  li  dutti  chiliferi  sfintroduce  nella  Cifterna  ;  dalla 
Cifterna  nel  dutto  toracico  ;  indi.fgorga  nel  fangue  veno- 
fo ,  e  và  con  effb  alla  rinfufa, nel  cuore  . 


Il  Chilo  di  mano  in  man ,  che  fixbentra  pe3  pori  delle 
To^gii  °e™re-  mteftina  ne'  V afi  chiliferi,,  abbandona  la  parte  di  sè  la 
mmtì  dentro  più  Impura ,  e  la  meno  Tettile  ;  la  quale  ,  per  non  potere 
oltre-paflarvi ,  fi  arrefta  dentro  la  cavità  delle  Inteftina 
ed  ivi  rapprefa ,  ed  unita ,  forma  ciò ,  che  và  comune¬ 
mente  fotte  nome  di  fecce  ». 


le  mtejììntt- ... 


De  ì  commi  Integumenti  del  Corpo-umano , 


la  eutimìa 


la  cult  „ 


CAPO:  I X.,. 

I  Membri  continenti  ,  o  per  meglio  dire  tutta  la  fac¬ 
cia  efteriore  de!  Corpo-umano  ,,  è  veftita  di  quattro 
tonache,  dette  comuni  integumenti ,  che  fono  la  Cu¬ 
tìcola  >  la  Cute  y  il  Pannicolo  adipofio ,  e  il Carnoso.  La  Cu¬ 
ticola  ,  chiamata  da’  Greci  Epidermis ,  cioè  fior  di  cute  % 
è  una  fottiliffima  membrana  trafparente ,  priva  affatto  di 
lènfb  .  Quefta  ,  difpiegandoli  in  tutta  la  fuperficie  del 
Corpo ,  è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sè  foggette  9 
che  può  fepararfene  appena  * 

Nuda- 
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Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua  cutico¬ 
la  ,  immediatamente  fi  difcuopre  la  cute  ;  volli  dire  una 
tonaca  di  fenfo  elquilitiflimo ,  di  fuftanza  molto  rilevata 
in  paragone  della  cuticola  . 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo,  il  quale  in  ..  .  , 

r,.  r  J.  r  T  1  r  r  n  *  %  11  pannicolo 

tanto  diceli  adipojo ,  inquanto  che  la  lua  ìuitanza  e  d  i  adipofo . 
fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine . 

Al  Pannicolo  adipofò  negli  Uomini  è  fotte fo  il  carno- 
fo ,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole ,  molto  ,7  £arncf0 
fenfitiva ,  ed  in  più  parte  teffuta  di  fibre  carnofe .  Diffi  ne¬ 
gli  Uomini,  avvegnaché,  in  non  pochi  Bruti,  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli ,  ne’ quali  la  cute  è  mobile,  e  pronta  a 
corrugarli ,  in  cambio  di  foggiacere  a  tutti  gli  altri  integu¬ 
menti,  fi  vede  intromeffa  fra  l’adipofo,  e  la  cute.  Quin¬ 
di  avviene ,  fo  mal  non  veggo  ,  che  la  Fronte ,  le  Palpe¬ 
bre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri ,  i  quali,  non  pu¬ 
re  ne5  Bruti ,  anzi  negli  Uomini  fteflì ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotello  pannicolo  adipofo  ,  hanno  la  cute  corrugatale , 
e  dilpofliffima  a  muoverli  ad  ogni  loro  talento. 

Si  deferivo  più  in  dìjìinto  ciafctmo  de  i  quattro 

Integumenti . 

C  A  P  O  X. 


A  Cuticola,  comunque  venga  lacera,  ed  infran¬ 
ta,  non  geme  nè  fangue,  nè  altro  fluido  vifibi-  de  %  compone^ 
le  ;  dobbiam  dunque  inferire  ,  o  che  affatto  è  *HUm 
priva  di  vali,  o  piuttoffo,  che  unicamente  s’inteffà  di 
minutiflimi  cannoncelli  infenfibili  .  Anzi ,  non  dandoli 
fra  quelli  divario  alcuno  notabile ,  li  dee  conchiudere  , 
che  detta  cuticola  è  par tcfimìkj  o  fmilare .  Sembra  effa 
principalmente  deftinata  ne?  Corpi  umani  ,  non  tanto  a 
ricoprire,  emettere  in  falvo  la  cute,  quanto  ad  opporli 
alle  foverchie  trafpirazioni ,  e  a  contemperare  le  fona¬ 
zioni  ,  che  per  altro  li  renderebbono  troppo  vivaci ,  e  pe¬ 
rò  moleffe  agli  organi  fcnficivi. 

B  3  La 
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dì  quei  della  La  cute,  che  và  fiotto  nome  anche  di  Pelle  >  odi  Ctic* 
cute,  j0  ?  è  parte  diffimile,  mentre  vi  fi  difcuoprono  molte  ve- 
ne ,  molte  arterie  >.  e  moltiffi-me  fibre  nervofe ,  le  quali  , 
variamente  intromettendoli,  vengono  a  formarle  in  fu- 
perficie  un  corpo  reticolare  .  Da  cote  fio  corpo  fi  levano 
in  alto,  con  ordini  paralleli ,  ad  uguali  intervalli  ,  al¬ 
cune  innumerabili  papillette  di  figura  piramidale  ,  che 
divife  in  piu  fibre  fi  perdono  nella  cuticula.  La  fuftan- 
za  interior  della  cute  è  tutta  ripiena  di  moltiffime  glan¬ 
di!  le  chiamate  miliari ,  o  fuccutanee ,  le  quali  metton  foce 
con  alquanti  loro  minutiffimi  vafelletti  alle  radici  delle 
papille  poc'anzi  menzionate.  Sì  fatte glandule  comune¬ 
mente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i  fluidi  quel¬ 
le  fuperfluità ,  oche  grondano  in  j udori  y  o  che  fi  difper- 
dono  in  trafpir  anione  infenftbìle . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute  ,  e  Cuticola  una  qual¬ 
che  untuofità  ,  forfè  affine  di  ammollire  le  papille  ;  le 
quali  fembrano  elevate  dalla  cute,  non  tanto  ad  impe¬ 
dire  fazione  immediata  degli  oggetti  fenfibili  sii  le  Tue 
fibre ,  che  fono  di  fenfo  acutiffimo  ;  quanto  per  variamen¬ 
te  modificare  le  fenfazioni ,  effondo  la  cute  l’organo  prin¬ 
cipale  del  tatto. 

de  ì  lobuli  ,  Il  Pannicolo  adipofo  non  confi fte,  che  in  una  mem- 
ihono  m(Vpan.  brana  univerlale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli  ,  o  fac- 
mcclo  adìpcfo.  chetti ,  per  entro  a*  quali  fi  condenfa ,  ed  accoglie  quell’ 
untuofità  ,  o  quel  fevo  ,  che  fa  denominarla  adipofa  . 
Egli  è  parte  difiimile ,  poiché  è  corredato  anche  di  ve¬ 
ne,  e  di  arterie. 

de  ì  va  fi ,  che  Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarli  la  membrana 

interno  il  carnofa ,  intrecciandoli  effa  di  fibre  carnofe  ;  e  però  di 
Utr,w]0'  vene,  di  arterie,  e  di  que’  nervi,  che  probabilmente  le 
compartono  quel  fenfo  àcutiffimo ,  onde  è  provveduta . 
L’interior  fu  perfide  di  cotefia  membrana  è  fempre  umida 
per  una  qualche  linfa,  atta,  fe  mal  non  erro,  a  rendere 
ivi  più  agili  le  operazioni  de’  mufcoli . 

*na*™Jtìcuo-  Sotto  agl’ integumenti  fi.  mira  una  certa  fottililfima 
pre  i  mufcoli .  tela >  o  membrana  fuperficiale ,  di  color  quali  celefie ,  che 
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univerfalmente  ricuopre ,  o  pi  ut  torto  vela  la  carne  .de 
i  membri  .  Quefta  ,  a  dir  giufto ,  non  è  ,  fe  non  che 
un’ efpanfione  di  certe  fotrilirtime  fibre  de  i  mufcoli  com¬ 
ponenti  la  carne . 

De  ì  Peli ,  e  delle  Unghie . 

CAPO  XI. 

Peli,  e  le  Unghie,  che  traggono  origine  daghinte-  ;ptUyel>u„. 
gumenti ,  pacarono  predo  agli  Antichi  per  pure  fu-  ghie  ricevono 
rtanze  eforementofe  de’ Corpi-animati  ,  ofiervando  ìali™'nt9  da 

.  -l  1  certi  loro  vap 

erti,  che  gli  Animali  ponno  eflerne  privi  ,  lenza  che  ne  particolari . 
fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  fimmetria  delle 
loro  operazioni .  Ma ,  ciò  non  oftante ,  dimortrano  in  chia¬ 
ro  i  microfcopj,  eflèr  quelli  un’aggregato  di  minutiflimi 
vafi ,  dirteli  e  per  lungo  ,  e  di  traverfo ,  gli  uni  su  gli  al¬ 
tri  ,  i  quali  ivi  fi  connettono  in  modo ,  che  formano  una 
fipezie  di  canna,  ripiena  di  certo  midollo ,  o  piuttofto  di 
una  confufilfima  unione  di  altri  vafi  minori.  Laonde  i 
Peli ,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  Corpo ,  fi 
nutrifcono  ad  ogni  modo  ,  e  crefoono,  non  già  per  ag¬ 
giunta  di  parte  a  parte ,  ma  per  un’alimento  interiore, 
che  vi  s’introduce  ne’ vafi  . 

Nafcono  i  Peli  dalle  Glandule  fuccutanee  ;  e  però ,  do-  ja  comejfUne 
ve  la  cute  è  più  copiofa  di  glandule,  ivi  ancora  è  più  forti-  delle  glandule 
le  di  pelo.  Di  fatto  nella  cal varia  ,  nelle  ciglia  ,  nelle co 
fopracciglia ,  fiotto  le  afcelle,  e  nelle  pudende,  erta  più 
che  in  ogn’  altra  parte  è  ricca  di  glandule  ;  dal  che  portia¬ 
mo  inferire ,  che  il  fucco  atto  a.  nutrire  i  peli  venga  lo¬ 
ro  fumminiftrato  dalle  glandule ,  onde  derivano. 

Ciafcun  pelo  hà  nella  fua  radice  un  piccolo  capitei-  come  ;  ^ 
lo  rotondo,  ed  untuofo  ,  con  cui  s’impianta  in  un  cer-  s'impiantano 
to  piccolo  gufcio ,  o  calice  incavato  nell’ intimo  della  cu-  dentroIacute‘ 
te .  A  cotefto  calice  propagali  un  nervo  vili  bile  ,  con¬ 
forme  fi  ravvifa  a  puntino  nelle  ftefl'e  penne  degli  Uc¬ 
celli  ;  le  quali ,  e  fi  /piccano  dalla  cute ,  ed  hanno  am 
.  -  B  4  cor 
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cor  effe  in  punta  un  piccolo  globetto  tutto  inteffuto  di 
fila  nervofe. 

Le  Unghie,  cffervate  co  i  microfcopj  ,  non  altro  mo- 
ftrano  in  sè ,  che  un  unione  continuata  di  moltiffime  va- 
felletti .  Ciò,  che  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederle  intef- 
fute  di  molti  peli  ivi  giunti  infieme  a  formare  un  tutto 
detta  fufianyt  alquanto  più  duro,  e  meno  opaco .  Alle  loro  radici  fi  mi- 
delie  unghie.  mnQ  jn  Plinto  non  poche  glandule  co5  loro  vali  efereto* 

ri ,  e  non  poche  fibre  ,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  pro¬ 
lungano  verfo  la  fommità . 

Da  ì  M u f coli . 

CAPO  XII. 


il  divarici  che 
cerre  fra  le  fi¬ 
gure  de  i  muf¬ 
fe  lì  . 


SVeftito  il  Corpo-umano  de5  fuoi  integumenti ,  fi  dan¬ 
no  immediatamente  a  vedere  tutti  i  membri  rico¬ 
perti  di  una  tal  fuftanza  molle  chiamata  Carne* 
Quella  non  è  ,  che  una  fcambievole  unione ,  o  piutto- 
flo  un  gruppo  di  moltifhmi  Mufcoli  variamente  con- 
nefìì  ;  che  è  quanto  dire,  di  alcuni  organi  molto  confi- 
derabili ,  desinati  al  moto  de’  membri  corporei .  I  Muf¬ 
coli  ,  benché  ciafcun  di  loro  fia  molle ,  e  carnofò  ,  fix- 
perficialmente  involto  in  una  fua  propria  tonaca ,  o  mem¬ 
brana  ;  non  tutti  convengono  in  mole ,  e  figura  :  e  ciò  a 
cagione  del  divario,  e  di  que5 membri ,  ove  fi  affettano; 
e  di  quelle  funzioni,  alle  quali  fono  impiegati.  Ond'è, 
che  alcuni  raffembrano ,  in  un  certo  modo  ,  ad  un  picco¬ 
lo  Pefce;  altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle;  molti  fi 
fpiegano  in  membrane  ;  altri  fi  elevano  in  carne;  e  v’hà 
di  quegli  fleffi ,  che  fono  o  quadrati ,  o  rotondi  ,  o  cir¬ 
colari  ,  &c. 


Il  mufcolo  non  può ,  fe  non  che  pattare  per  una  par- 
ia  fu  fianca  de  te  diffimile,  e  la  ragione  fi  è,  che  egli  ,  oltre  alla  fua 
muji  tonaca  fuperficiale  inteffuta  di  moltiffime  fibre ,  fi  com¬ 
pone  internamente  anche  di  vene,  di  arterie,  di  nervi , 
e  di  altre  fòttilifiime  fibre  molto  valevoli ,,  e  diverfe 
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daifuddetti  vafi.  Cotefle  fibre,  fi  prolungano  in  modo 
da  capo  a  piè  del  mufcolo,  che  ne5  due  eftremi,  effenda 
per  lo  più  (frette ,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme 
due  cordoni ,  o  due  validillime  fafce  ;  la  dove  nel  mezzo , 
dilungandoli  alquanto  le  une  dalle  altre,  dan  ricetto  a 
varie  propagazioni  di  vene,  e  di  arterie,  le  quali  fe  ne 
oltrepaffano  ne5  loro  intervalli,  e  v’imprimono  quel  rof- 
fòre  intenfo ,  che  fà  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  lo¬ 
ro  eftremi .  Ond’  è  che  la  parte  di  mezzo  in  ciafcun  muf- 
colo,  poiché  fembra  un  gruppo  di  fibre  camole  ,  chia- 
mafi  Ventre,  o Carne;  a diltinzione de5  Tuoi  eftremi ,  che 
fi  dicono  Tendini. 

I  nervi,  che  fi  propagano  a  i  Mufcoli ,  giunti,  che  fo¬ 
no  in  elfi  alla  tonaca  citeriore,  prima  di  penetrarla ,  vi 
fi  prolungano  alquanto  in  fuperficie  ,  e  penetratala  ,  o 
ne’Tendini  ,  o  ne’  Ventri,  fi  diramano  in  minutilfime 
fila ,  e  van  con  effe  a  metter  capo  nelle  fibre  fovraccen- 
nate .  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo ,  che  fien  cave ,  o  pertugia¬ 
te  almeno  di  moltifiimi  pori,  ed  interftizj,  affine  di  ri¬ 
cevere  in  sè  Finfìufiò  degli  (piriti- animali . 

I  mufcoli,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  delti-  ufficio  di 
nati  al  moto  de’ membri,  ora  s’impiantano  co’  loro  ten-  Al¬ 
dini  in  due  offa  articolate ,  ora  circondano  alcune  cavità  , 
ed  ora  attorniano  gli  orli  de’  vafi  ;  e  per  tal  capo  vagliono 
con  la  contrazione  di  le  medefi mi  ad  apprettare  i  membri , 
a  chiudere  gli  orifizj ,  e  a  rendere  più  angulte  le  cavità, 
fecondo  che  loro  è  dimiiherL 

Un  di que’ membri,  a’ quali  s’impianta  il  mufcolo  co’  del  capo  y  e 
fuoi  eftremi  fuol  effere  immobile;  rifpetto  all’  altro ,  che  d.eIla  cojta  ^ 
fi  muove,  ed  è  attratto;  la  onde  il  tendine,  nato  dal* 
membro  immobile,  dicefi  capo  del  mufcolo  ;  a  differen¬ 
za  di  quello ,  che  terminandoli  nel  membro  mobile ,  chia¬ 
mali  Coda . 

I  mufcoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  parte  de’  de  •  mufcoli 
membri,  che  alcuni  di  loro ,  in  ifcorciandofi ,  fanno  per 
l’appunto  il  contrario  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fe 
fi  fcorciaffero  .  £d  ecco  perchè  due  mufcoli  ,  i  quali 
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nelle  loro  contrazioni  giuftamente  li  oppongono y  ven¬ 
gono  detti  contrappesi ,  o  ant  agoni  Hi . 
de  i  tmtfc&ìt  Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo- 
(ompojìì .  umano  fi  veggono  inchiufi  in  una  Ibi  tonaca  comune 
due  ,  o  piu  mufcoli  ,  che  ivi  uniti  non  formano  più  , 
che  un  mufcolo  fòlo  ;  elfo  in  tal  cafo  ,  per  diftinguerfi 
dai /empiici,  fi  chiama  compojìo.  Anzi  fi  chiama  Diga - 
Anco,  o  Bìventr?)  allorché  fi  compone  di  due  mufcoli; 
Trìgaflrkoy  o  di  tre  ventri,  allorché  di  tre. 
de  ì  mufcoJi  I  Mufcoli  ,  fien>  eglino  /empiici  ,  o  comporti  ,  fono 
(mi.  jn  tutto  fodi ,  e  mafììcci,  /alvo  il  Cuore ,  e  la  Ve/cica 
urinaria  ;  i  quali ,  poiché  contengono  de  i  fieni ,  e  delle 
cavità  maniferte  ,  vengono  detti  comunemente  mufcoli 
cavi  .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in  poche  righe  ,  ade¬ 
guiamone  le  feguenti  diffinizionh 
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DIFFINIZIONL 


I.  TT  L  Muscolo  è  ma  parte  diffamile  y  ed  organica ,  di  fu- 
Jìan^a  carnofa  ?  defìinata ,  in  ifcorcìandofì  y  o  per  at¬ 
trarre  uno  almen  dì  que3  membri ,  a  quali  firn* 
pianta  y  o  per  chiudere  quell3  orifizio  y  o  quella  tal  cavità  y 
che  circonda . 

IL  Ventre  y  o  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte  di 
mezzo  ?  poiché  e/fa  d3 ordinario  interamente  roffeggia  }  ed  è 
piu  molle  y  ed  arrendevole . 

III.  Tendini  y  o  Corde  del  Mufcolo ,  fe  ne  dicono  gli  e  fre¬ 
mi  ;  i^  quali  fono  fov ente  più  fiottili  y  più  bianchi  ,  e  più  refi- 
fi  enti . 

IV.  Quel  T  endine  y  che  nafice  dal  membro  immobile ,  è  det¬ 
to  principio  y  o  capo  del  Mufcolo  j  e  V 'altro  fine ,  o  coda . 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo  y  è  quel  tratto  di  fibra  >  di- 
jìefa  per  lo  fino  ventre .  E  tendinofia  è  quel  tratto  y  che  fi  pro¬ 
lunga  ne  i  tendini . 

VI.  Mufcolo  femplice  dicefi  a  quel  mufcolo  y  che  non  fi  com¬ 
pone  d3  altri  mufcoli .  La  dove  compoflo  è  quello  y  in  cui  più  mufr" 
coli  fi  connettono  a  formarne  un  fio  lo . 

VII.  De  i  compofìi ,  i  Digafirici  y  o  Bi ventri  fono  quei 
formati  per  lo  concorjo  di  due .  /  Trigafirici  ?  o  di  tre  ventri } 
vengono  formati  per  l3 unione  dì  tre  ;  e  così  dìfeguìto . 

Vili.  Mufcolo  sfin  fiere  diciamo  a  quel  mufcolo  y  che  circon¬ 
da  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale  >  che  ferve  prin¬ 
cipalmente  a  mantenerli  y  o  chìufi  affatto ,  o  focchiufi . 

IX.  Que3  Mufcoli  y  che  hanno  in  sè  delle  cavità  manifefie , 
fi  dicono  Mufcoli  cavi . 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corpo , 
che  giufìamente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni  y  fono 
chiamati  Antagonifìì . 
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Delle  Glandule  in  generale. 

C  A  P  O  XIII. 


della  figura 
£  fieri  or  e  delle 
glandule .. 


de  ì  va  fi  es¬ 
cretori  . 


Tuffi  fio  del¬ 
le  glandule . 


fi  diflinguono 
le  glandule  in 
vascolari  ,  ed 
in  veli iccì ari . 


llella  Carne  ,  onde  i  membri ,  o  piuttofto  le  offa 
fonoattorniate,  eveftite,  è  in  tutto  quali  com¬ 
porta  ,  conforme  altrove  li  dille  ,  di  mufcoli , 
Effa  nondimeno  in  varie  parti  del  Corpo ,  ed  in  partico¬ 
lare  negl5  inguini,  e  nella  faccia  verfol’Occipi te,  e  ver- 
fo  il  collo,  fi  vede  come  ingombrata  per  alcune  malie  di 
carne  molle ,  e  globofa  ,  chiamate  Glandule  ;  le  quali , 
benché  lembrino  ,  a  primo  incontro ,  di  una  medefima 
fullanza,  fono  ad.  ogni  modo  variamente  inteffut-e,  eli 
diflinguono  tanto  in  mole ,  quanto  in  figura  ;  dandotene 
alcune  ,  che  fono  rotonde ,  ed  altre  ovate  &c.  Innume- 
rabili  le  ne  mirano  piccolilfime ,  alcune  molto  vifibili ,  ed 
altre  infine  di  grandezza  mezzana . 

Non  v’hà  Gianduia  nel  Corpo-umano ,  per  quel  che 
iolàppia  fin’ ora,  la  quale  non  velia  una  fua tenuiffima 
onaca,  o  membrana,  e  d’onde  non  ifporga  unfuopar- 
colar  cannellino,  chiamato  vafo  escretore . 

La  fullanza  di  qualunque  Gianduia;  cioè  quella  tal 
fua  carne  inchiufa  dentro  la  Tonaca,  è  tutta  inteffuta 
di  vene ,  di  arterie  ,  e  di  alcune  propagazioni  nervofe  ; 
quindi  fono  irrigate  ,  e  di  làngue  ,  e  di  fpiriti-animali . 
Le  Glandule,  mediante  la  loro  fabbrica  interiore,  tene¬ 
brano  principalmente  deftinatea  vagliare,  e  dal  fangue, 
che  vi  circola ,  e  dagli  /piriti ,  che  le  irrorano ,  quel  tal 
fluido  diventò  sì  dal  languc,  e  sì  dagli  /piriti ,  il  quale  in- 
ceffantemente  ne  cola  pe’  vali  eferetori  .  Ma  di  ciò  mi 
riferbo  a  parlarne  altrove  più  in  chiaro . 

I  Vafi,  d’onde  teno  inteffute  le  Glandule,  in  alcune 
s’intorcono ,  e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongo¬ 
no  una  tal  carne  indiftinta,  e  confida;  la  dove,  forman¬ 
do  in  altre  minutiffime  veteichette ,  ne  rendono  la  fuftan- 
za  in  tutto  flaccida ,  e  fpugnofa .  Di  qui  è  f  che  quelle  fi 
dicono  vascolari;  a  diftinzione  di  quelle,  le  quali  fono 
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denominate  vescicolari .  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cote- 
ite  ultime ,  che  il  fangue ,  e  gli  fpi riti-animali ,  di  mano» 
in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicole  compo¬ 
nenti,  vi  depongono  un  certo  licore  particolare;  il  quale 
gemendo  nelle  loro  minutiflime  cavità  ,  ivi  infènlibil- 
mente  fi  accoglie ,  per  pofeia  trapelare  in  alcuni  canaletti 
infenfibili,  che  ficorrivano  nel  vaiò  eferetore  comune  a 
tutta  la  gianduia. 

Tanto  le  Vafcolari,  quanto  le  Vescicolari y  ora  fi  trova-  in  conglobate  a 
no  fole,  e  diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne  9  con&mtra- 
concorrono  molte  infieme  a  formare  un  fol  grappo  carno- 
fo  .  Le  prime  fi  chiamano  conglobate  ;  e  le  altre  conglomera¬ 
te .  Non  v’è  Gianduia  conglomerata ,  la  quale  non  venga 
inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fue  glandule , 
componenti;  anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vafo  ef¬ 
eretore  ,  cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  efereto- 
ri  delle  glandule ,  che  la  compongono . 

Benché  carico  di  ciafcuna  gianduia  ,  o  conglobata  ,  o 
conglomerata  ;  o  vafcolare ,  o  vefcicolare ,  fia  di  fopara- 
re  dai  fluidi,  che  per  effa  corrono ,  un  tal  licore  partico¬ 
lare;  quefto  ad  ogni  modo  non  in  tutte  è  fimile;  anzi  è 
diverfo  a  mifura  ,  che  è  varia  la  coftruttura  de5  pori,  pe* 
quali  ftilla  ;  conforme  difìiifamente  diremo  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione .. 


DIP~ 


3o  L  I  B  R  0  P  R  IMO, 

DEFINIZIONI. 

I  £*\0no  le  Glandule  alcuni gruppi  di  carne  nodofa  y  e  moU 
le  ;  di  fufian^a  dijfimile  y  vefìiti  di  una  tonaca  co » 
muney  e  collocati  in  varie  farti  del  Corpo-animato , 
per  vagliare  dal  Sangue  y  e dagli  Spiriti  ,  che  le  irrigano  ,  cer¬ 
to  licore  particolare . 

IL  Vafo  efcretore  della  Gianduia  è  quel  fottiliflimo  can¬ 
nellino  f  che  nafcendo  da  e  fa  f  dirìge  altrove  il  fluido  /epu¬ 
ratone» 

»  - 

Le  Gianduia  fi  dividono  in  Vafcolarì , 

e  Vefcicolari  » 

III.  Vafcolarì  fi  chiamano  quelle  Glandule  r  la  cui  fuftan - 
%a ,  o  carne  ,  non  è  ìnteffuta  che  di  vene  y  arterie  ,  e  nervi 
variamente  avviticchiati  infieme . 

IV.  E  vefcìcolarì  fi  dicono  le  altre  r  i  cuìVafi  talmente  fi 
annettono  %  che  formano  infieme  un  numero  ,  per  così  dire  * 
infinito  di  minufijfime  vefcìchette « 

Le  Glandule  y  tanto  Vafcolarì  y  quanto  Ve- 
fcicolari  y  fi  chiamano  ora  Conglobate  y 
ed  ora  Conglomerate \ 

V. -  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  t  che  è  femplìce  y 
cioè  non  compofla  di  altre  glandule  minori . 

VI.  E  conglomerate  y  per  lo  contrario  y  fi  chiamano  le  al¬ 
tre  f  nelle  quali  più  glandule  fi  connettono  a  formarne  una 
fola . 


\ 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  citeriori 
del  Corpo-umano  * 

A .  Il  capo  y  o  ventre-fuperiore , 

B.  Il  torace ,  o  ventre-medio . 

C.  L'addome ,  o  infimo  ventre  , 

D  L'jugolo . 

E.  Lo  ficrobicolo  del  cuore* 

F.  L'umbiUco. 
g.  g.  L'epigaflrio . 
h  h.  L' ipogajìrio . 

I.I.  Gl'  ipocondri . 

K.  X>  ileo  dejìro . 

E.  L.  /  femori ,  fra  ì  quali  fi  occul¬ 
tano  la  regione  del  pube  , 
g/’  inguini  5  le  puden¬ 
de  y  e  il  perineo  » 

M  M.  Le  gambe. 

N.  N.  G/i  ef  remi  piè . 

O.  O.  /  malleoli  ,  e  volgarmente 

t aloni  ;  benché  per  talone 
propriamente  inten - 

dW pie  immediatamente 
foggetta  al  malleolo  * 

P.  P.  I  pop  lìti. 


Q^Q L  Le  fu  re,  o  polpe* 

R. R.  Gli  omeri .  v 

S.  S.  1  gomiti.  .  5 

’T.T.  Le  mani  e  freme.  ^ 

Y.Y.  Ambo  i  carpi* 

X  11  metacarpo . 

Fig.  x. 

Si  dimoltrano  alcune  Vene  fu« 
pcrficiali  del  capo .. 

a.  a.  La  vena  della  fronte , 

b.  b.  La  vena  temporale . 

e.  e.  La  vena  iugulare . 

> 

Fig.  3. 

Ì>i  dimoltrano  le  vene  fuperficia- 
li  nella  parte  interiore  del 
braccio. 

A.  E*?  vena  cefalica . 

B.  La  vena  bafilica . 

Co  X#  mediana  ,  0  comu¬ 
ne  . 
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Fig*  4»  Fig*  <.  6. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperfìciali  A.  A.  A.  A.  La  fafena. 

nella  parte  citeriore  del  a»  La  vena  detta  volgarmente  fcia« 
braccio .  tica  * 


a.  a.  Il  tronco  comune  « 
k  cefalica  apparente  nel 

dorfo  della  mano  vicino  al 
pollice , 

c.  falvatella  * 
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T  A  V  O  L  A  IL 


Fig.  i- 

Sì.  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perficiali  del  cuore .. 

A ..  A.  A,  La  hafe  del  cuore ... 

F.  Il  vertice  7t  o  cono  .. 

D.  Il  tronco  della  vena  cava  . 

H.  Il  tronco  della  venapuìmonare*. 

G.  Il  tronco  dell  aorta .. 

E,  Il  tronco  dell  arteria,  pulmo¬ 

nare .. 

axa.,a.  a.a.  La  cavità  aperta,  dell 
auricola  defira . 

C.  C  c.  c.  La  cavità  aperta  dell 
auricola  ftnijìra ... 

B»  Una  porzione  della  vena  cava 
feparata  dall  auricola,  de- 
Jìra .. 

Ci  porzione  della  vena  puh 
menare  feparata  dall  au «• 
ricola  fwijìra ... 

K  K.  K  Le 

fua  parte  pofteriore  fi 
elevano  dal  vertice  alla  ba 
fe ,  conforme  fifpiegherà  nel¬ 
la  parte  3.  del  Libro  pre- 
j ente .. 

L,  Quel  luogo  del  cuore  y  ove  è  inca¬ 

vato  il  ventrìcolo  fmiflro . 

M,  Il  luogo  oppoflo  „  ove  è  incavato 

il  ventricolo  defirg . 


Fig.  2,. 

Si  dimoftra  il  cuore  aperto  in 
modo,  che  fi  veggano  le  tre 
valvule  nel  principio  dell5  ar¬ 
teria  pulmonare ,  dette  femilu- 
nari ,  o  figmoidi ,  delle  quali 
decorreremo  nella  parte  terza 
del  Libro  prelente  .. 

A.  L  ' arteria  pulmonare  aperta  in 

un  col  ventricolo  dejìro . 

B.  Bo  B~  Le  tre  valvule  figmoidi ,  o 

fe  milunari ,  che  circondano 
l orificio  di  detf  arteria  :  le 
quali  fono  ivi  collocate  in 
modo ,  che  fi  oppongono  al 
f angue,  affinchè  egli  non pofi 
fa  r ingorgare  verfo  C.  C.CL 
che  è '  la  cavità  del  ventrico- 
lo  aperta . 

ftg- 1- 

Si  dimoftra:  il  cuore-  fagliato  in 
mezzo  ,  con  ina  (ione  pa¬ 
rallela  alla  bafe .. 

A  .  La  parte  inferiore  del f  cuore  di- 

vija  dalla Jua  fupericre . 

B.  La  cavità  del  vent  ricalo finifiro 

C.  C.  La  cavità  del  ventricolo  de- 

firo . 

C  %  D„  D,  Il 
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D.  D.  Il  [etto  fibro/o  ,  che  divide 
Fm  ventrìcolo  dall9  altro  y 
conforme  fi  /piega  nella  parte 
terza  del  Libro  prefinte , 

Fig.  4, 

Si  dimoftrano  le  valvule  tricn- 
fpidali  nel  ventricolo 
finiftro .. 

A,  B>  C.  D  La  vena  polmonare 
aperta  in  un  con  F auricola  y  e 
ventrìcolo  fimfiro . 

b.  b.  I due  meati  y  che  fi  terminano 
nel  fitto  del  cuore . 

C,  C .  Le  valvule  trìc affidali  y  le 
quali  fino  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  ventricolo  y  e  delF 
auricola  finiflray  che  fi  oppon¬ 
gono  al  /angue  y  allorché  ten¬ 
ta  di  trava/arfi  dal  ventrico¬ 
lo  nell*  auncola  .  Que fi  e  d’ or¬ 
dinario  fono  due  fiky  e  fi  dica¬ 
no  anche  mitrali ... 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  fe» 
milunari  ,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria  » 

A,  lì  principio  della  grande 'arteria 
aperto  in  un  col  ventricolo  fi¬ 
ni  firo  , 


B.  B.  B,  Le  tre  valvule  fimìhmari 
collocate  in  modo  al  princìpio 
della  grande  arteria }  che  fan 
sì  y  cheli  /angue  non  pojfa  dal¬ 
la  cavità  delF  arteria  dare 
addietro  per  ritornare  ver  fa 

C.  C.  che  è  la  cavità  aperta 
del  ventricolo  finifiro . 

Fig.  6, 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  tri- 
cufpidali ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro. 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coiF 

auricola ,  e  ventricolo  defiro . 

B.  Il  'orifizio  di  quel  meato  detto 

ovale  y  che  ney  Bambini  3  pri¬ 
ma  di  nafierCy  confiate  al /an¬ 
gue  d'ìnfinuarf  immediata¬ 
mente  dalla  cavità  delF  aurì¬ 
cola  de  fra  nel  tronco  della 
vena  pulmonare  y  conforme  fi 
dirà  più  chiaro  nella  fifìa 
parte  del  prefinte  Libro . 

€.  C  C  Le  tre  valvule  trku/pida- 
lì  y  le  quali  fino  in  modo  col¬ 
locate  tra  i  confini  dell'  auri¬ 
cola  y  e  del  ventrìcolo  defiro  3 
che  fi  oppongono  al  /angue  , 
allorché  egli  tenta  di  rip affare 
dalla  cavità  D.  D  D.  che 
è  del  ventricolo  defiro ,  ver  fi 
B.  A.  a.  a.  che  è  la  cavità, 
delF  auricola  de  firn ... 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  inteftina  nella 
loro  fituazion  naturale. 

A .  Il  principio  del T  efofago . 

B.  L  'orificio  Juperìor  dello  ftoma - 

co . 

C.  Il  piloro  y  donde  nafte  il  duode¬ 

no  . 

D-  Una  porzione  del  duodeno  . 

E.  E.  E.  E.  Le  due  inteftina  ,  di¬ 
giuno  ,  ed  ileo. 

G.  G.  Il  retto . 

H. H.  I  muftoli  elevatori  nell ’  e- 

Jlremità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell *  ano  a  piè  del 

retto  . 

K.  L'ìntefiino  cieco . 

L.  Un  apertura  y  che  moftra  la  cal¬ 

villa  y  che  è  al  principio 
del  colon . 

M.  Dove  il  condotto  del  fiele  penetra 

le  tonache  delle  inteftina . 

N.  N.  La  tonaca  efìerior  dello  fio - 

maco  fieparata  nel  di  lui 
fondo . 

O.  La  tonaca  di  me^XP . 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fua  fi¬ 

tuazion  naturale . 
q.  q.  q.  I  tronchi  de  i  nervi  ftoma- 
chici  y  che  con  le  loro  dira - 
magioni  circondano  F  orifizio 
fuperior  dello  filomaco . 


Fig.  2, 

Si  dimoftrano  le  glandule  del  me- 
fenterio,  la  cifterna  pequezia» 
na ,  il  du  t to  toracico  >  ed  alcu¬ 
ni  vafi  linfatici  del  cuore  . 

A.  A.  A.  Le  glandule  tnefer alche 

feparate  dal  mefienterio . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo  y 

detto  cifterna  pequeziana» 

C.  C.  C.  C.  I  vafielli ,  dove  il  chilo 

dalle  glandule  me  fiera!  eh  e  fi 
conduce  per  entro  alla  cavi¬ 
tà  del  comune  ricettacolo . 

D.  D  D.  Il  condotto  toracico . 

E.  Una  porzione  della  vena  filicela- 

via  y  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico . 

F.  La  valvula  collocata  alF  imboc¬ 

catura  del  condotto  toracico > 

G .  Un  altra  valvula  pofta  nel  mea¬ 

to  della  vena  fine  davi  a . 

H .  Il  tronco  della  vena  cava . 

I .  Il  t  ronco  della  grande- art  e  ri  a , 

K.  L'auricola  fmiftra  del  cuore . 

L.  L  ' auricola  deftra , 

M.  M.  M.  Le  diramazioni  dì  arte¬ 

rie  y  e  vene  y  dette  corona- 
rie,  ove  circola  il  fiangue 
defili  nato  a  nutrire  il  cuore . 

N.  N .  N.  Alcuni  vafi  linfiatic i ,  che 

fi  ravvifiano  nella  fiuftan^a 
del  cuore . 

G  4 
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O.  O.  O.  O.  Alami  va  fi  linfatici  3 
i  quali  provengono  dagli  fpzt- 
intercofiali ,  e  fi  gravano 
nel  condotto  toracico . 


A.  B.  Le arterie ,  eie  vene  corona¬ 
rie  del  cuore  gonfie  ad  arte- 
per  renderle  piu  fenfibili . 


Si  dimoftra  in  che  giri fa  fi  ritor¬ 
cono  alcune  fibre  del 
cuore  » 


A.  Principio  tendinofo ,  trd#  m  le 

fibre  incominciano  nel  defiro 
lato  della  baje  del  cuore . 

B .  Il  fine  y  ove  effe  vanno  a  coflituire 

un  tendine  nel  lato  finiflro 
della  bafe  del  cuore . 

C  Alquante  fibre  y  che  neireflerìore 
del  cuore  fi  prolungano  dal¬ 
la  bafe  al  vertice . 

D.  Alcune  altre  fibre ,  che 'nell3  in¬ 

terno  del  cuore  rifalgono  dal 
vertice  alla  bafe . 

E.  In che  giù  fa  dette fibre  fi  ritorco¬ 

no  nel  vertice  avanti  dì  ri* 


A.  Un  Polipo  ojfervato  ultimamen¬ 
te  nel  ventricolo  defiro  del 
cuore  y  in  una  Donna ,  che 
fu  per  tre  anni  continui  fog* 
getta  a  frequenti  oppreffìoni 
di  cuore ,  e  che  finalmente 
morì  di  morte  improvìfa  . 

Fig.  6.  7.  8. 

Si  dimoflrano  le  fibre  /pitali ,  che 
circondano  i  ventricoli 
del  cuore. 


A.  A.  A.  A.  Il  ventrìcolo  finiflro  del 

cucire  rapprefentatofolo  nel¬ 
la  Figura  6. 

B.  B.  Il  ventricolo  finiflro  rappre- 

fentato  nella  Figura  7.  8. 

C.  C  II  deliro  rapprefentato  nelle 

due  fuddette  Figure . 

Fig-  9- 

A.  A.  A;  In  che  gufa  alcune  fi¬ 
bre  efieriori  del  cuore  fpiraU 
mente  fi  ritorcono  nel  verti¬ 
ce  y  formando  ivi  con  le  loro 
coni  or jìoni  quafit  il  centro  dì 
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P  A  RT  E 

T  A  V  O 

Fig.  r. 

Si  dimoftranoalcune  vifceredeir 
Addome  nella  loro  fituazion 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna  . 

A.  A.  Le  mammelle . 

B.  B.  Il  fegato . 

C.  La  milza. 

D.  D.  Il  pancreas . 

£.  E.  Il  tronco  dif  endente  della 
grande  arteria . 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava . 

G.  G.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fucce  nutriate . 

I. I.  jQuei  glcbetti  chiamati  tedi- 

coli  delle  Donne ,  e  in  og¬ 
gi  ovaie . 


PRIMA . 

L  A  IV. 

K.  L'utero . 

L.  La  vefcica  urinaria. 

M.  Una  porzione  del!  iute  fi  no  ret* 

to . 

N.  N.  I  legami  fuperiorì  dell'  ute¬ 

ro  . 

O. 0.  Ifuoi  legami  inferiori . 

P.  P.  1  vaft  emulgenti . 

Q^Q jGli  ureterj . 

R.  R,  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 
rie  umilile  ali . 

Fig.  2.  g.  4.  5. 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
•  feparati 

A.  A.  Il  ventre  del  mufcolo . 

B.  B.  I  loro  tendini . 
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Fig. 

Si  dimoftrano  le  reni ,  la  vefcica 
urinaria  5  il  membro  virile ,  e  i 
tefticoli  inun  co5  loro  vali  an- 
neffi  eftratti  fuori  del  Corpo, 

r 

A.  A.  Il  tronco  difendente  della 

grande-arteria . 

B.  B.  Il  tronco  dif  endente  della 

vena-cava . 

C.  C.  Le  reni, 

D  D.  he  reni  fine  cent urtate . 

E.  La  vefcica  urinaria . 

F.  La  fua  cervice . 

G.  Il  membro  genitale . 

H.  Il  prepuzio  de  finato  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  1.  1  teficoli . 

K.  K.  Le  glandule  profati . 

L.  L.  I  due  mufcoli  erettori  del 

membro . 

M.  M.  Due  altri  mufcoli  ,  che  fi 

credono  desinati  alla  dila¬ 
tazione  dell’  uretra . 

N.  N*  N.  N.  Le  vene ,  ed  arterie 

emulgentì . 

CX  O  O.  O.  Le  vene ,  e  le  arterie 
fperm anche  ,  le  quali  unite 
infieme  fin  calano  ad  tnt  e  fi- 
fere  la  f ufi  anza  de  i  tef  icoli  » 


P.  P  P  P»  Ivafi  deferenti ,  che  con-  • 
ducono  il  feme  da  i  teficoli 
nelle  vejfiche  fi  minali  collo¬ 
cate  nella  parte  pofleriore  del¬ 
la  vefcica  urinaria,  conforme 
fi  darà  meglio  ad  intendere 
nelle  figure  dell 7  ultima  par - 
4e . 

Fig.  2.  s  4-  5*  G.  7' 

Si  dimoftrano  certe  glandule 
con  alcuni  vali  linfatici . 

A .  Il  corpo  della  gianduia . 

B. B.B.B.  I  vafi  linfatici . 


A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  Il  tronco  del! arteria,  che  fi 
dirama  nella  fua  fufianz# . 

0 

Fig.  9* 

Un  ritaglio  dì  certe  glandule,  la 
cui  fujìanza  fiemhra  fibrofa  > 
ojfervata  ad  occhio  nudo . 
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Fig.  io.  Fig.  ii. 

A.  A.  A.  Le  fuddette fibre  refe  piò  A.  A.  A.  La  fuflan^a  della  cute , 
fenfibiU  coll’aiuto  del  microfi  ojfervata  col  Microfcopìo . 

copio. 
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Si  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali  frettanti 

alle  offa  y  e  al  Periojìio. 

CAPO  XIV. 

S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mufcolare  y  li 
manifeftano  le  Offa  /carnate  ;  fuorché  nella  parte 
anteriore  dell' Addome,  ove,  in  cambio  delle  of¬ 
fa  ,  fi  fcuopre  il  Peritoneo . 

Tutte  le  offa,  falvo  le  Sefamoidi ,  una  parte  de  i  den¬ 
ti  (  cioè  quella ,  che  fporge  fuora  dalle  Gingive ,  )  e  quat¬ 
tro  piccoli  offi celli  detti  deir  udito ,  veftono  da  capo  a 
piè  una  fòttiliflima  membrana ,  che  è  loro  molto  aderen¬ 
te,  chiamata  il  Periojìio  ;  e  nel  Cranio  il  Pericranìo. 

Quefta  è  parte  diffimilare ,  effendo  inteffuta  di  moltif- 
fime  vene  ;  di  moltiffime  arterie  ;  e  di  gran  copia  di  ner¬ 
vi  ,  per  cagion  de’  quali  gode  uff  acutiffimo  fenfo  ;  quin¬ 
di  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti  ,  nè  fi  frappone  nelle 
commeffure  delle  Offa ,  nè  circonda  le  Sefamoidi ,  nè 
quelle  deir  udito  ;  attefochè ,  /e  ciò  foffe ,  TAnimale  non 
potrebbe  muovere  un  pafiò  ,  nè  mafìicare  un  boccone , 
nè  udire  una  voce ,  o  un  fuono  fenza  fua  gran  pena  , 
e  dolore. 


Fine  della  prima  Tarte. 


ciò ,  che  s'in¬ 
tenda  per  pe¬ 
rielio  . 


de  i  va/t  com¬ 
ponenti  il  pe¬ 
riojìio  , 


D  x 


DEL- 
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Sì 


DELLE  OSSA. 

V  A\T  E  SECOUDA. 

Si  deferivano  in  generale . 

CAPO  l. 

Ono  le  Offa  la  baie ,  e  il  foftegno  di  tut-  perche  u  afa 
.  ti  i  membri  deir  Animale  ;  anzi  fono  \(*!n  dure. 
principali  finimenti  atti  a  dirigere  in 
ogni  loro  operazione  ,  e  meccanica  ,  e 
arbitraria ,  la  più  parte  de"  moti .  Quin- 
di  ,  facendo  effe  gli  sforzi  maggiori  , 
conviene  in  confeguenza,  che  fien  di 
fuffanza  duriffime,  e  prive  affatto  di  fenfo.  Le  offa  d'or¬ 
dinario  fon  cave,  e  nella  più  parte  degli  Animali  sì-fatta 
lor  cavità  ,  è  ripiena  di  quell'  untume  ,  o  piuttoflo  di 
quella  fuflanza  untuofa,  chiamata  mi-dolio.  "■ 

*  Il  Midollo  delle  Offa,  a  ben  rimirarlo ,  insèaltronon  delmiMe, 
moftra ,  che  da  per  tutto  un  gruppo  continuato  di  minu- 
tiflime  vefcichette  fcambievolmente  comunicanti  .  Co- 
teff  e  ve/cichette  fono  tutte  inchiufe  dentro  una  fbttilif 
lima  membrana ,  che  foppanna  la  cavità  delle  offa  .  Sì-fat¬ 
ta  membrana  è  da  capo  a  piè  inteflùta  diminutiffime  ve- 
ne ,  ed  arterie  ;  le  quali ,  dopo  aver  penetrate  le  pareti 
delle  offa  per  que'  meati  ,  che  fono  aperti  ne' loro  eftre-  h  cjfa  in  pù». 
mi ,  depongono  nelle  vefcicole  fovrammenzionate  quell'  d Ph  f°™  di 
untuofìtà ,  ond'  effe  abbondano .  Piegami 

Le  offa,  ancorché  indurino oltre-modo  col  tempo;  ef  p**  divengono 
fe  nondimeno  fembrano  in  principio  molli ,  e  pieghe vo- 
li .  Ma  vie-più  confolidandofi  di  mano  in  mano ,  che  fi  rano  in  oda . 

D  3  avvan- 
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il  perielio , 
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avvanzano,  giungono  in  fine  ad  una  durezza  confidera- 
bile  .  Ed  ecco,  onde  accade,  che  le  offa  fono  chiamate , 
ora  offa ,  ora  cartilagini ,  ed  or  legami .  Offa  fi  dicono  all* 
orche  fono  duri  (fi  me;  Cartilagini  all'or  che  fono  alquan¬ 
to  indurite  ,  fenza  però  aver  intieramente  perduta  una 
tal  loro  fleffibilità ,  che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già confolidate .  E  poiché,  prima  di  confolidarfi  in 
cartilagini,  fono  sì  delicate ,  efleflìbili,  che  fi  diftinguo- 
no  a  gran  pena  dalle  membrane ,  e  da  i  nervi ,  effe  paf- 
fano,  in  tal  calò,  o  per  femplici  legami ,  o  perfuflanza 
legamentofa ,  non  oflante  che  propriamente  legami  dir  fo¬ 
gliamo  a  certi  corpi  lunghi ,  e  pieghevoli  in  guifà  di  le¬ 
gacci  noli  y  deftinati  a  connettere,  e  mantenere  in  fito  le 
offa,  affinchè  di  leggieri  non  fi  disluoghino.  I  legami ,  le 
cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de 
imedefimi  componenti,  e  i  primi  fi  cangiano  ben  foven- 
te  in  cartilagini ,  e  quelle  in  offa,  conforme  fi  notafpef 
fiffimo in  coloro,  che  lungamente  vivono. 

Non  vffià  oliò  in  tutto  il  Corpo-umano  (falvo  però 
quella  tal  parte  de  i  denti ,  che  è  fuori  delle  gingive ,  le 
camme ffure  ,  le  articolazioni  ,  le  offa  fej amoidee  ,  e  quelle 
deir  udito  )  il  quale  fuperfìcialmente  non  vefla  il  Periojìio  ; 
volli  dire  una  fottiliffima  membrana  molto  aderente  al¬ 
la  fuperficie  delle  offa,  e  di  fenfo  acutiffimo.  Il  Perio- 
ffio  cangia  nome  nel  tefchio,  e  chiamali pericranio .  I  va-* 
fi ,  che  in  sì-fatta  membrana  fi  unifcono  di  fin  fondo  ad 
intefferne  lafuftanza,  fono,  per  così  dire,  innumerabi¬ 
li,  concorrendovi  moltiffime  vene;  altrettante  arterie, 
ed  un  gran  numero  di  propagazioni  nervofe  .  Anzi  fi 
fpiccanò,  e  dalle  vene,  e  dalle  arterie ,  non  pochi  minu- 
tiffimi  ramiceli! ,  i  quali,  penetrandole  pareti  delle -olla, 
vi  fumminiflrano  ciò ,  che  è  neceffarìo  a  nutrirle  . 


DI  F- 
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D  I  F  FINIZION  I* 

I.  tf~\Ono  le  Offa  certi  corpi  duriffmi  ,  d ordinario  cavi  p 
privi  affatto  di  fenfo  ,  e  declinati  in  Jojlegno  a  tilt- 
la  la  macchina  animale . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume  ,  che  ne  occupa 
tutta  la  cavità.  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  quel  gruppo  di 
minutiffme  vefcicbette  ripiene  di  certo  untume ,  collocate  in  det¬ 
ta  cavità ,  ed  involte  in  una  membrana  comune  ,  che  interna¬ 
mente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità . 

III.  Chi  am  a  fi  Periojìio  quella  membrana  di  fenfo  acutiffmo , 
che  vefle  immediatamente  la  fuperficie  e  fi  eri  or  delle  offa . 

IV.  Sono  le  cartilagini  certi  corpi  di  ccfiruttura  a  undipreffo 
ftmile  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  piu  pieghevoli  ,  e  mol¬ 
li;  e  per  confegnen^a  fttuate  in  varie  parti  del  Corpo  ,  quafi 
per  le  medefime  funzioni. 

V.  1  legami  infine  fono  alcuni  corpi  piu  duri  dopo  le  cartila¬ 
gini  ,  e  le  offa ,  e  fervono  per  ifìabilire  dette  offa  nelle  loro  cam¬ 
me  ffu  re  ?  ed  articolazioni .  Quelli  d’ordinario  traggono  ori¬ 
gine  da  i  tendini  ,  ed  ora  fi  /'piegano  in  guilk  di  naftri  ;  ora 
fi  prolungano  rotondi  a  foggia  di  fottilifiime  funicelle;  ed 
ora  ritengono  altre  figure ,  fecondo  che  richiede  il  fito  ,  e 
l’ufo,  a  cui  vengono  defiinati . 

Delle  diverfe  articula^ionì  delle  Offa . 

CAPO  IL 

IN  veruno  degli  Animali ,  per  quel  che  è  noto  fin"  ora ,  /a  coaupc*n> 
fono  di  un  fol  pezzo,  e  tutte  intere  le  offa .  Anzi  \a  ,  e  l'arti 
nella  più  parte,  eflendo rotte,  dirò  così,  in  mo\-cciavene' 
tifiime  altre  offa  minori,  non  fanno,  che  femplicemen- 
re  articolarli ,  ecommetterfi.  Ond’è,  che  in  alcuni  Ino. 
ghi  fono  effe  unite  in  maniera  co"  loro  effremi,  e  conta¬ 
le  ,  e  tanta  fermezza ,  che  l’un’  offo  non  può  moverli  len¬ 
za  rapire  anche  l’altro,  che  hà  feco unito.  La  dove  in 
•  ix  : .  -  D  4  altri 
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altri  sì- fattamente  connettonil  ,  che  all"  uno  è  poffibilé 
muoverli,  ancorché  Faltro  non  caiigi  punto  difito;  con¬ 
forme  fovente  ravvifiamo  nel  Gomito,  il  quale  taf  ora  fi 
muove,  non  citante,  che  Fornero,  cui  egli  fi  articola  , 
redi  adatto  immobile  .  La  prima  di  cotefte  unioni  fi  chia- 
ma finfifi,  o  coalefcenza ;  e  l'altra  propriamente  dicefi  ar¬ 
ticolatone. 

la  c&ai^cenxa  La  Sinfijì  è  di  due  forti .  Di  cefi  l'una  vera  ;  l'al  t  ra  no¬ 
ci  dijìingue  in  ta ,  o  fpuria .  La  vera  coalefcenza  è  quando  fra  due  ofià 
vera,  e  (pu-  unite  non  diali  mezzo  alcuno fenfibile  diffomigliante ,  il 
quale  moftri  apertamente  il  luogo  dell' unione .  La  nota 
è  quella,  in  cui  detto  mezzo  diffomigliante ,  frapponen- 
dofi  nelle  offa  unite,  ne  denota  apertamente  il  luogo  del¬ 
la  loro  fcambievoie  unione;  anzi  cotal  mezzo,  poiché 
iembra  or  nervofo,  or  membranoso ,  or  cartilagìneo  ,  ed  or  di 
carne ,  hà  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la 
^ta  fpuria  in  Coa!eJcenz<*  nota  in  altre  tre  fpecie  ~  In  fin  euro  fi ,  fimcondra* 
fineurofr,  fa- fi y  e  fifarccfi .  La  chiamano  fineurofi  >  all'or  che  il  mezzo 
fifarcdi  ?  6  frappo  11  ovifi  fia  nervofio  ,  o  membranofo  :  Sincondrofi  qual' 
ora  egli  fia  di  cartilagine  ;  E  fifarcofi,  effondo  di  carne  ;  il 
che  fiofierva  in  particolare  nelle  articolazioni  dei  denti 
con  le  Mafcelle. 

Oltre  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza  neriman- 
v  armonìa*  \  gono  altre  tre ,  che  fono  la  futura ,  e  !  armonia,  e  la  con¬ 
ia  conciava -  clav  azione .  Si  dice  futura ,  fo  due  offa  ,  ne'  confini  fcahre  , 
v°ne *  e  dentate ,  fi  connettano ,  ed  impegnino  in  modo  co'  loro 
denti,  che  fembrino  quali  cucite;  conforme  accade  alle 
offa  delTefchio-  Si  dice  Armonìa,  ove  gli  effremi  uniti  * 
non  effondo  nè  fcabri,  nè  dentati,  vengano  talmente  a 
combaciarli ,  che  non  formino ,  nel  luogo  della  loro  unione 
fcambievoie,  più,  che  una  femplice  linea  continuata ,  fia 
quella ,  o  retta ,  o curva ,  o  altramente  obliqua .  E'  Concia - 
vagione ,  o  Gonfofit ,  chiamali  quell'  unione  di  due  olii ,  in  cui 
l'uno  in  grufa  di  chiodo  fembri  conficcato  nell'  altro .  Co¬ 
sì  fi  unifce  il  dente ,  per  cagion  di  efsempio,  alla  mafcella . 

L'Articolazione  ,  propriamente  confiderata  ,  non  fi 
divide,  fé  non  che  in  due  fpecie.  principali;  mentre  fi 

com- 


it  pi  noli  mo 
Venartroft  ,  e 
fariredia  * 
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comprendono  nella  prima  quelle  articolazioni  ,  per  le 
quali  le  olla  articolate  ,  in  movendoli ,  pcfiono  trafoor- 
rere  uno  fpazioconfiderabile ,  e  nella  feconda  ne  vengo¬ 
no  confiderate  certe  altre,  per  cui  non  fi  coniente  alle  of¬ 
fa  articolate  di  trafcorrerc,  fe  non  che  un’  anguftiffimo 
fpazio ,  cicche  fi  oflèrva  nel  metacarpo  in  riiguardo  al 
carpo.  Di  vantaggio  l’articolazione  delle  offa  è  varia,  a 
cagione  non  pure  del  moto,  anzi  della  forma  particola¬ 
re,  che  le  congiugne ,  e  connette. 

Ed  in  vero  gli  efiremi  di  due  offa  fono  talmente  artico¬ 
late  in  alcune  giunture ,  che  il  capo  dell"  uno  incafla  in  un 
feno  incavato  nell’altro,  ed  in  alcune  altre  Fefiremità 
delle  offa  unite  hanno ,  e  capi,  efeni,  per  penetrarli  a 
vicenda  ;  or  quell’  ultima  fpecie  di  articolazione  è  ciò  , 
che  ottiene  da’  Notomifri  il  nome  di  Ginglimo .  Nel  che 
però  non  è  necelfario ,  che ,  fe  v.  g.  un’  ofiò  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall’altro,  debba  pure  quell’ altro  darne  ricetto, 
non  a  più,  che  ad  un  capo  folo  del  primo;  mentre  acca¬ 
de  quali  fèmpre  Foppofito;  ed  in  particolare  ne’ Corpi¬ 
umani,  dove  non  di  rado  fporgono  due  capi  dall’ diremo 
di  un  offe,  e  fi  profonda  fra  elfi  una  fol  cavità,  dellinata 
a  ricevere  un  fol  capo  dell’ al tr’ oliò.,  benché  quefl’altr’ 
olfo  habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  ai  due  capi 
fovraccennati  ;  ciò  che  là  nel  Braccio,  che  il  Gomito  ab¬ 
bia  un  moto  limitato,  nè  che  polla  ripiegarli  indietro. 
Ma  poiché  una  tal  forte  di  articolazione,  come  fi  dille, 
chiamali  Gìnglimo;  a  dillinzione  di  quella ,  la  prima  (  cioè 
quella,  ove  Follò,  che  riceve  in  sèmedefimo  il  capo  delF 
altro,  non  ifporge  con  altri  capi  per elferne ricevuto)  lì 
ufurpa  il  nome  di  Enartrofi .  Anzi  perchè  in  quella  i  ca¬ 
pi,  e  le  cavità  degli  efiremi,  ora  fono  molto  ampi,  e 
profonde;  ed  ora  non  fono  tali,  conforme  offervafi  nella 
congiunzione  dell’ Omero  con  la  Scapula ,  ella  in  quell’ 
ultimo cafo,  cangiando  nome,  vien detta  Artrodia,  Ma 
ad  ifchivare  ogni  olcurità,  che  potrebbe  partorire  l’ufo 
frequente  di  cotefte  voci  ftraniere  ,  dilucidiamole  con 
le  lèguenti  diffinizioni. 


DIF* 
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I. 


A  Giuntura ,  o  Articolazione  ,  prefa  in  univerfa- 
le  >  non  è ,  che  V unione  y  o  il  congwgnìmento  dì  due 
offa  pe3  loro  e  fremi. 


Effa  è  di  due  forti  ,  chiamafi  Funa  Sinffi  >  o  femplice 
Coalefcenza  ;  e  Faltra  rimane  propriamente 
col  nome  di  Articolazione . 


IL  La  Sinff ,  o  femplice  Coalefcenza  è  quella  *  ale  unione 
dì  due  offa  ,  così  ferma ,  e  così  flabìle ,  che  non  confente  loro 
dì  poterfi  feparatamente  muovere . 

III.  E  propriamente  Articolazione  diciamo  ad  un  altra 
fpecie  di  unione ,  che  dà  campo  all 3  uno  degli  off  dì  muover f 
fenza  dell 3  altro  . 

La  femplice  Coalefcenza ,  o  la  Sinffi  fotte  sè  comprende 

anche  la  Sutura ,  mentre 


IV.  Sutura  non  e  ,  che  un  congiugnimento  di  due  off  fica - 
hrì  y  e  dentati  ne 3  loro  e  fremi  ;  i  quali  fi  connettono  in  modo  , 
che  ì denti ,  e  le  fcabrofità  dell’uno  tanto  giuf  amente  s’impe¬ 
gnano  fra  ì  denti  5  e  la  fcabrofità  dell’  altro  >  che  fembrano 
ivi  qua f  cuciti « 

Quel  congiugnimento,  che  chiamafi  propriamente  Ar¬ 
ticolazione  y  è  divifo  in  tre  fpecie .  Enartrofi  ? 

Art r odia ,  eGinglimo . 


V.  L3 Enartrofi  è  quella  tale  Articolazione ,  ove  il  capo  di 
un  effo  vien  ricevuto  in  una  cavità  y  ebe  è  nell ’  eflremo  dell3  al¬ 
tro  ;  con  tal  legge  però ,  che  tanto  i  capi  ,  quanto  le  cavità , 
fieno  molto  confider abili . 

VI.  L\Artrodìa  è  una  fpecie  di  Articolazione  in  cui  il  capo 
dì  un  offo  affefafi  nella  cavità  dell 3  altro  >  ma  con  tal  divario  P 

che 
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che  m  tal  capo  non  fi  prolunga  gran  cofa,  nè  una  tal  cavità 
è  gran  cofa  profonda . 

VII.  Il  G  ìnglìmo  in  fine  è  queir  Articolazione ,  ove  uno  y 
0  due  capi  di  un  òffa ,  fono  ricevuti  in  una  ,  o  in  due  ca¬ 
vità  dell9  altro  ;  e  verfa-vice ,  qiteff  altro  ,  avendo  ancV  egli 
nella  Ina  e  fremita  altri  capi  y  gli  affé  fi  a  in  altre  cavità  y  che 
incontra  nel  primo . 

'  ■  •  •„  •  .  7  ’  1 

Delle  partì  più  confider abili  in  ciaf  un  Ojfo . 


CAPO  III. 

C^Hi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  qui,  non  può  a  meno 
di  non  ifeorgere,  che  ciafcun5  offo  dee  avere  il 
^ J  fuo  corpo ,  e  i  Tuoi  confini  ;  e  che  efleriormente 
nella  fuftanza  debbono  d  ordinario  profondarli  alcune  ca¬ 
vità  confiderabili  ;  come  altresì  fporgerne  alcune  protu¬ 
beranze  >  o  procefi  .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli ,  c 
Seni  ;  ficcome  in  Apofifi ,  ed  Epififi  le  Protuberanze. 


D  IF  FINIZIONI* 

T  L  Corpo  dell'  offa  è  tutto  quel  tratto ,  che  fi  [tende  fra 
!  ambi  gli  eflremi  .  Gli  eflremi  ne  fono  i  confini  . 

L  Ee  cavità  fono  que 5  feni  efleriormente  incavati  nel¬ 
la  fu  fianca  delle  ofa. 


.f 


Quelle  però  ,  poiché  in  alcuni  luoghi  fono  profonde* 
ed  in  altri  fuperficiali,  fi  diftinguono  in 

Acetaboli ,  e  Seni . 


III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confider  obl¬ 
ìi  y  e  profonde  ;  come  quelle ,  che  fi  o [fervano  nell 5  Ifchio . 

IV.  Laddove  fi  dicono  feni  quelle  fuperficiali ,  e  non  gran 
cofa  profonde  y  conforme  fono  y  a  cagion  di  effempio  ,  ne  ì 
Ginocchi . 


V.  Quei 
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V.  Quei  rifalli  y  e  quegli  orli ,  che  d'ordinario  circondano 
le  cavità  fuddette  y  il  che  è  molto  offervabile  nelle  più 
profonde  ,  fi  chiamano  labri y  o  fopracciglia  di  dette  ca¬ 
vità  . 

VI.  Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  rifa  Iti  y  o  quei  pro¬ 
ceffi  y  che  fi  allungano  y  e  fporgono  infuora  dalla  loro  fufianta  . 

Le  Protuberanze  ,  perchè  confiftono  in  corpi  ,  o  conti¬ 
nui  y  o  contigui  a  detta  fuftanza ,  fi  dividono 

in  Apofifi  y  ed  Epifife  . 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifatti  y  e  quei  Procejf  continui 
con  la  fu  fianca  delle  offa  y  i  quali  ne  fporgono  con  la  loro  eftre- 
mità  per  renderne  fì abili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevo¬ 
larne  il  moto  y  che  ne  producono  imufcoli. 

Vili.  Ed  Epiffi  al!  incontro  fi  dicono  certe  preminente  * 
quafi  di flint  e  da  detta fiufan^a  y  ma  che  fembr  ano  aggiuntevi  y 
affine  di  renderne  gli  ejìremi  y  o  più  lunghi  ,  o  più  rilevati . 
T alche  fra  le  Apofifi  y  e  le  Epififiy  altro  di  vario  non  cor¬ 
re  ^  fe  non  che  quelle  fono  protuberanze  continuate  3  e 
quelle  fono  contigue . 

Si  divide  lo  Scheletro  nelle  fue  parti  « 

t,  - 

CAPO  IV. 

STando  in  fito  ,  e  perfèttamente  eommeflè  tutte  le 
offa  di  un5  Animale  fpolpato  y  formano  quel  tal 
comporto  ,  chiamato  da5  Notomifti  Scheletro  y  o 
Carcame .  Lo  Scheletro  è  di  (tinto  in  tre  parti;  ìnCapo  ; 
in  Tronco  ;  ed  in  Membra  anneffe  y  che  fono  e  Braccia , 
e  Gambe . 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 

f 

I.  *W"  0  Scheletro  y  none  ,  che  il  compojìo  dì  tutte  le  offa 

I  componenti  un  Animale  fpolpato  y  commeffe  ,  ed 
B.  -  A  incafìrate  perfettamente  in  feto. 

II.  Il  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compojio  di  offa  fo - 
flenute  su  le  Vertebre  del  Collo . 

III.  Jl  Tronco  è  tutto  il  rimanente  ,  f alvo  le  Braccia  ,  e 
Gambe . 

IV.  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  dì  offa  compre- 
fo  nello  Scheletro  ,  dal  principio  dell '  Cknero  fino  ali  ultimo 
confn  delle  Dita  ;  ficcome  altresì . 

V.  Per  Gamba  inde  adiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  ft  prò - 
lunga  dal  principio  del  Femore  fino  agli  ultimi  eflremi  delle  dit¬ 
ta  de  ì  Piè,. 

Delle  Offa  del  Cranio -v 

CAPO  V. 

IL  Capo,  lòtto  se,  comprendevi  Cranio ,  o  Tefchioy  e  H  t  efebi?  y  & 
la  Faccia .  Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava ,  e  u  F*Ufa'* 
ritonda,  ove  ,  vivente  l'Animale,  conteneva!!  il 
Cervello .  Per  Faccia  intendiamo  tutto  il  rimanente ,  po¬ 
tendoli  aderire >  che  quella  immediatamente  incominci 
lòtto  la  Fronte,  confini  con  le  cavità  degli  Orecchi ,  e 
vada  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento . 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore  ,  è  rotondo  i a 
guifa di  globo,  non  ottante  che  in  più  parte  degli  Uomi¬ 
ni ,  allungandoli  alquanto,  ralìembri  piuttofìo  un'ova¬ 
to.  Và  egli  ne'  lati  viè  più  deprimendoli ,  di  mano  in  ma¬ 
no,  che  lì  dilunga  dalla  parte  di  dietro  ;  anzi  quella,  ap-  n 
pianandoli  ver  fo  la  Fronte,  è  molto  più  capace  di  quella 
d'avanti ,  la  quale  fembra  piuttofto acuminata. 

Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,  che  una  tal  lelamimM 
quantità  di  olia  Ipaziofe,  li  connettono  in  modo,  checranio- 

for- 
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la  diploide* 
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divisone  del 
Cranio  nelle 
[ue  parti . 


le  future s  che 
uniftono  le  of¬ 
fa  del  travio . 


formano  infìerne  un5  offa  lolo  d’ogn’intorna  incurvato .  Sì 
compongono  da  per  tutto  di  due  lamine,  o  di  due  tavolati  ; 
l’un  de5  quali,  cioè  Icfferiore,  è  molto  piùcraffò,  e  terlo 
dell'  interiore  ;  e  quello  all’  incontro  è  molto  più  duro ,  e 
più  fragile  ;  ond’è,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità ,  ot¬ 
tenne  da’ Notomiffi  la  denominazione  di  vitreo . 

Fra  coteffe  due  lamine  s’interpone  d’ordinario  una  tal 
qual  fuflanza  fpugnofa ,  chiamata  Diploide ,  La  diploide 
è  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli  cannellini ,  prove¬ 
nienti  da  i  vali  fanguifèri .  Cotefti  tuboli ,  poiché,  laceri , 
ed  infranti ,  fogliono  gemere  una  qualche  piccola  porzione 
di  materia  fanguigna ,  fono  rorigine  di  quel  fangue ,  che , 
in  perforandoli  il  Cranio ,  forge  immediatamente ,  avanti 
che  giungali  col  Trapano  all’  ultima  lamina . 

T utto  il  Cranio  li  divide  in  cinque  parti .  In  Fronte  ;  in 
Sincipite ,  che  è  la  parte  anteriore  contigua  a  detta  Fron¬ 
te;  in  Occipite ,  che  è  la  parte  pofteriore  per  diametro  op¬ 
porla  alla  Fronte  ;  e  in  due  Tempie ,  che  fono  le  parti 
laterali . 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  compofta ,  che  di  un’  olfo 
folo,  tuttoché  alle  volte  anche  di  due.  Due  ne  concor¬ 
rono  quali  Tempre  a  formare  il  Sincipite  ;  uno  Y Occipite  ,*  ed 
uno  altresì  ciafcuna T empia ,*  tantoché  leolfa  componen¬ 
ti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  lèi;  o  al  più  fette, 
all’or  che  la  Fronte  è  divifa. 

Tutte  le  olfa  del  Cranio  li  connettono ,  opiuttollo  lì 
addentano,  mediante  alcune  Suture  ;  delle  quali ,  quella , 
per  cui  le  due  offa  del  Sincipite  fi  connettono  con  la  Fron¬ 
te,  chiamali  Coronaria  .  Quella,  per  cui  fi  connettono 
frase  le  due  olla  del  Sincipite ,  fi  chiama  Sagittale.  Quel¬ 
la,  perlaquale  col  Sincipite  fi  connette  l’Occipite,  dicefi 
Landoìdea .  E  l’altra,  infine,  per  cui  l’olfo  Temporale  fi 
congiugne  col  Sincipite,, e  con  l’Occipite,  chiamali  Sutu¬ 
ra  temporale .  Sì-fatte  Suture,  il  più  delle  volte ,  con  av- 
vanzare  in  età,  foglioso  perderli  affatto,  a  cagione  del¬ 
lo  ftrettiffìmo  congiugnifiaento  fra  le  loro  fcabrolità ,  o 
dentature . 


La 
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La  Sutura  coronaria ,  in  guifa  di  mezzocerchio ,  circon-  fi  derive 
da  il  Cranio  immediatamente  padàta  la  fronte  ,  perden-  ^u~ 
doli  co’  fuoi  e/tremi  nelle  oda  temporali .  La  Sagittale  na- 
fee  con  un  de"  fuoi  capi  in  mezzo  alla  Coronaria  :  e  fen¬ 
dendo  rettamente  il  Sincipite ,  va  a  terminarfi  nell5  Occi¬ 
pite  ,  per  fappunro  nel  vertice  della  Sutura  Landoidea  . 

La  Sutura  Landoidea  forge  co5  fuoi  capi  dalla  baie  deli5 
Occipite  ;  fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e 
và  a  congiugnerli  per  Lappante ,  dove  fi  termina  la  Sa¬ 
gittale  ;  di  modo  che  forma  nella  parte  pofteriore  del 
Tefchio  una  tal  figura  *  >  che  per  edere  molto  fimile  ai 
lamda  ,  fa  denominarli  Landoidea  .  Le  T emporali  fi  pro¬ 
lungano  nell5 una,  e  falera  parte,  per  la  fommità  del¬ 
le  Tempie. 

Si  deferivano  più  dìfìintamente  le  Offa  del  Cranio . 

C  A  P  O  VI. 

L’O/fo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  iolo  odo 
continuato,  duridimo,  e  di  larghezza  confide- 
rabile  .  Ne5  Bambini  però  è  tenero  in  guifa  di 
cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quedi  in  due  parti  laterali, 
per.cagion  della  fagittale  ,  che,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  viene  a  fenderlo  per  fino  alla  fommità  del  Nafo. 

Egli  è  collocato  nella  parte  anteriore  del  Capo ,  incomin¬ 
ciando  dalla  futura  coronaria  ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi , 
e  ne  coftituifce  la  cavità  fuperiore .  Ne’  fopraccigli  s’in¬ 
cava  in  maniera,  che  contiene  fra  le  Lue  lamine  due  cel¬ 
lule  molto  confiderabili  ,  le  quali  vanno  a  terminarfi 
non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo  .  La  lamina  citeriore 
in  ciafcuna  di  cotefle  cellule ,  padàte  le  fopracciglia ,  ri¬ 
piega  verfo  focchiaja,  e  ne  forma  la  parte  piana  fupe¬ 
riore  .  L’altra  interiore ,  cioè  la  vitrea ,  fi  avvanza  in  den¬ 
tro  ;  ed  incurvando/!  in  guifa  di  volta,  viene  a  compi¬ 
re  la  parte  fuperior  dell5  occhia ja  ,  Anzi  nefporgono  al¬ 
cuni  piccoli  proce/fi ,  che  formano  in  parte  gli  angoli  dell5 

occhia- 
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occhiaja .  Amendue  cotefte  lamine  fono  in  piu  luoghi 
traforate  per  alcuni  fpiragli ,  o  pori ,  che  confentono  a  i 
nervi  di  propagarli  alle  parti  circonvicine.  Fra  quefti  pe¬ 
rò  molto  offervabili  fembrano  quei  due  ne  i  fopraccigli; 
per  ove ,  levandoli  in  alto  dal  fondo  dell’  occhio  alcune 
fila  del  terzo  paro ,  fe  ne  paffano  principalmente  a  i  mu- 
fcoli  delle  Palpebre ,  e  della  Fronte  . 

Le  due  offa  del  Ancipite ,  dette  verticali ,  o  bregmatis , 
fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cranio ,  e  fi  con¬ 
nettono  fra  sè ,  con  la  fronte ,  e  con  le  tempie  per  le  fu¬ 
ture  .  Effe ,  giunte  infieme ,  formano  nella  parte  fuperio¬ 
re  del  tefehio ,  un  tutto  conveffo ,  e  fomicircolare  .  Sono 
di  fuftanza  affai  tenue ,  e  rara  \  e  ciò  forfè  per  dare  adito 
a  i vapori,  che  fifublimano  da  i  fluidi  del  cervello.  La 
loro  lamina  interiore  ,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fenfibilmen- 
te  pertugiata  con  infiniti  piccoli  forami ,  avvegnaché  per 
efiì  fe  ne  paflino  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni  rami- 
celli  di  arterie  ;  e  vice  verfa  dalla  diploide  non  poche  mi¬ 
nuti  (firn  e  vene  alle  meningi . 

L’Offo  dell’ occipite  ,  che  viene  a  formare  la  parte 
pofteriore  del  cranio ,  di  figura  è  quafi  triangolare ,  di 
dentro  cavo  ,  e  confeguentemente  convello  al  di  fuo¬ 
ri  ;  nè  v’è  in  tutto  il  cranio  offo  alcuno  più  groffo  di 
quefto  ,  più  valevole  ,  e  più  refìftente  .  Egli  fi  con¬ 
nette  col  Ancipite  ,  con  le  offa  temporali  ,  e  nella  ba- 
fe ,  ripiegandoli  in  dentro  ,  va  con  tal  fua  ripiegatura 
ad  unirli  in  bocca  con  l’offo  cuneiforme ,  o  bafilare  :  Vi 
fi  mirano  dordinario  cinque  forami  ,  un  de’  quali  è 
nella  bafe  molto  vifibile ,  per  cui  il  cervello  prolungali 
nella  cavità  delle  vertebre  fino  alle  ultime  .  Due  altri 
minori  ne  fono  a’ lati  di  quefto  per  dare  ingreffo  a  i  ner¬ 
vi  del  fettimo  paro,  ed  a  i  vali  languiferi,  che  fi  dira¬ 
mano  nella  fuftanza  del  cervello  .  A  i  due  fovraccenna- 
ti  ne  fuccede  un’  altro  per  parte ,  il  quale  però  è  comu¬ 
ne  con  le  offa  temporali ,  e  dà  paffaggio  a  i  nervi  dal  fe- 
fto  paro ,  ed  a  i  rami  delle  arterie  carotidi  >  e  delle  ve¬ 
ne  jugulari. 

Le 
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Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore,  con  cui  u  0ffa  deli < 
in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  Iquama  molto  te-*mPie- 
nue,  e  piana,  fono  dette  fquamofe .  Lado  ve  nell"  inferio¬ 
re  ,  ove  profondali  il  meato  uditorio ,  per  cagion  di  fua 
confidenza,  e  di  alcune fue montuofità,  vengono  deno¬ 
minate  offa  pietroje  .  Le  offa  fquamofe  ,  e  le  pietrose  for¬ 
mano  negli  Adulti  un  folo  corpo  continuato.  Ne'  Bam¬ 
bini  alf  incontro  fi  mirano  apertamente  diftinte.  Verfo 
gli  effremi  della  mafoella  fuperiore  nel  fine  delle  offa 
pietrofe,  dall' una,  e  l'altra  banda,  fi  mirano  incavate 
due  finuofità,  le  quali  danno  in  se  ricetto  ad  alcuni  pro¬ 
cedi  della  mafcella  inferiore;  di  modo  che  detta  mafcel- 
la  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietrofo . 

*  La  prima  di  sì-fatte  finuofità,  cioè  l'anteriore  verfo  i  di  alcuni  fe~ 
denti,  è  foderata  di  certa  cartilagine:  ed  è  tutta  incava-  m^°ProceJJi 

sr  1  lif  <  n  •  nelle  efsatem- 

ta  nell  olio  temporale .  Ma  la  poltenore  occupain  parte  poeaU. 
anche  l'occipite.  Non  lungi  da  cotefte finuofità  fporgo- 
no  ne'  confini  dell'offo  pietrofo,  in  guifa  di  fottiliffimi 
filili,  verfo  le  fàuci  due  piccoli  officelli  detti  Stìloidì.  E 
dopo  quelli,  non  molto  dittanti ,  fé  ne  veggono  altri  due 
più  curri  sì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne' fianchi,  edot- 
tufi  in  cima ,  che ,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine,  fi  dicono  Procefft  marnili  ari. 

Oltre  a  i  Proceffi  fovrammenzionati ,  fe  ne  contano  al-  n  procedo  ju~ 
tri  due  per  ciafoun'oflo  pietrofo;  l'uno  efteriore ,  el'al-^* 
tro  interiore.  Il  primo,  dalla  cavità  dell'orecchia  pro¬ 
lungandoli  verfo  l'occhiaja ,  và  ad  incontrare  un  certo 
altro  proceffo ,  che  deriva  da  un'offo  vicino  a  detta  oc¬ 
chiaia,  e  forma  con  effo  il  proceffo  jugak>  o  zigomatico  ; 
il  quale ,  follevato  in  mezzo ,  e  diftaccato ,  per  dir  così , 
in  guifa  di  ponte  ,  fi  ftende  dall'  occhiaja  fino  all'  orec¬ 
chio  .  Sì- fatti  ponti ,  in  ambo  i  lati  della  faccia ,  fembra- 
no  principalmente  deftinati  a  difefa  de  i  mufooli  tempo¬ 
rali  ,  che  vi  paffan  di  lòtto . 

L’altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefchio,  ove,  ingui -  n  mento  udi- 
fa  di  Cono,  nafce  dal  meato  uditorio  con  una  baiò  al-*mV- 
quanto  fpaziofa  ,  internandoli  col  fuo  vertice  verfo  il 

E  cervel- 
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cervello .  Egli  è  cavo  ,  e  contiene  in  sè  tutto  quali  Forga- 
no  dell’udito.  Quindi  vi  fi  veggono  tre  meati,  del  tim¬ 
pano,  del  labirinto ,  e  della  coclea;  e  quattro  piccoli  oflì- 
celli,  Yìncude ,  il  malleolo ,  la  Jlapede ,  e  Foflb  orbìcolare . 
Nel  che  però  non  voglio  per  ora  diftendermi  più  a  lungo  , 
dovendoli  il  tutto  minutamente  defcrivere  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione  » 

Faccia  3  e  fe  ne  descrìve  la  parte 
f  uperìore . 

CAPO  VIE 


me 


Gallo  , 


7?  offa  del  na-  1  divide  la  faccia  in  parte  fuperiore ,  ed  in  parte  irT- 
1°-  feriore .  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafo, 

Follò  Sferoide ,  le  Occhiaie ,  e  la  Mafcelìa  fuperiore. 
La  Faccia  inferiore  fi  riduce  lòlo  alla  mafcelìa  inferiore . 
*/  crìhrì- for.  Nel  Nalb  fono  olfervabili  Follò  Cribri  forme  y  la  Creila  di 
gallo ,  le  Narici ,  il  ,  e  le  olla  fpugnofe .  L’ofiò  cribrifor¬ 
me  y  il  quale  s’inalza  a  piè  della  fronte,  fral’una,  el’al- 
tra  occhiaja ,  per  Fappunto  in  mezzo  ,  in  tanto  dicefi 
cribri-forme,  o  cribrofo ,  in  quanto  che  tutto  è  perforato 
in  guifa  di  Vaglio. 

u  crepa  di  La  Crcjìa  di  gallo  è  una  fòttiliffima  Iquamicella,  che 
forge  in  mezzo  delF  oliò  cribrofo ,  la  quale  non  per  altro 
fi  ulurpa un  tal  termine,  fe  non  perchè  co’  fuoi merli  ef- 
prime  a  un-di-prelìò  una  vera  creila  di  Gallo. 

Le  Narici  fono  que’ due  feni  immediatamente  (ogget¬ 
ti  all’  ofso  cribrofo  ,  e  divife  per  quella  piccola  fquamet- 
ta,  nominata  Setto  3  o  Diaframma  delle  narici. 

Ed  in  fine  il  Corpofungofo  ,  o  fpugnofo  è  una  certa  fu- 
danza  diodo,  collocata  nella  parte  fuperiore  delle  narici; 
la  quale  è  detta  fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori 
vi  fi  bili . 

Loffio  fenoide ,  o  cunei forme  è  un  offio  alquanto  largo , 
e. lottile  nelle  fue  eflremità  ,  ancorché  vada  egli  nel 
mezzo  vie-più  rilevandoli  .  Nafce  internamente  nella 


le  narici . 


la  s fenoide . 


>a 


irte 
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parte  anteriore  della  Mafcella  fuperiore  ,  e  fporgendo 
verfo  l’occipite ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fquama 
quali  orizontale,  che  ferve  di  bafe  al  cranio,  e  di  folle- 
gno  a  tutta  la  mole  del  cerebro  .  Sì-fatta  fquama  negli 
Adulti  è  comporta  di  due  lamine ,  e  di  certa  furtanza  fpu- 
gnofa  ,  ugualmente  dirtela  fra  l’una  ,  e  falera  lamina  . 

£  benché  ne’  Bambini  fembri  il  tutto  indiftinto,  e  con¬ 
futo,  fino  all’anno  decimo  incirca,  incominciano  non¬ 
dimeno  ad  apparire  in  chiaro,  amifura  che  più  fiavvan- 
zano  gli  anni . 

L’orto  sfenoide  è  munito  di  non  pochi  procerti ,  fra5  qua¬ 
li  i  più  confiderabili  quei  fono,  che  giunti  infieme,  for¬ 
mano  una  certa  eminenza  ,  o  rifalto  ,  chiamato  Sella 
delio  Sfenoide ,  o  Sella  tunica ,  poiché,  poco  lungi  dal 
Cribri-forme  ,  forge  per  entro  alla  calvaria  in  forma 
di  fella . 

Nella  furtanza  dello  Sfenoide,  sì  nell’ uno,  e  sì  nell’ 
altro  lato,  fi  mirano  alcuni  fori,  o  fpiragli,  pe’  quali  fi 
propagano  non  pochi  rami  nervofi ,  ed  in  particolare  agli 
occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  guance,  al  palato, 
ed  a  ì  mufcoli  temporali  . 

Le  Occhiaje  y  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle  due  gran  detti  occhia)?. 
cavità  profondate  a’  lati  delnafo  per  dar  ricetto  ai  Bul¬ 
bi,  o  alle  Gemme  degli  occhi  .  Vengono  erte  forma¬ 
te  dal  concorfo  di  più  offa  sì  della  fronte  ,  e  sì  del¬ 
la  mafcella  fuperiore.  In  ciafcuna  di  loro  fono  parti¬ 
colarmente  confiderabili  gli  Angoli ,  o  Canti;  l’uno  ver¬ 
fo  le  tempie  ,  detto  efleriore  ;  e  l’altro  vicino  al  na- 
fo  ,  chiamato  interiore  ;  in  cui  fi  feorge  quel  piccolo 
forame  ,  o  meato  ,  che  fa  capo  nelle  narici  .  Quello 
dicefi  forame  lacrimale ;  poiché  egl’è,  che  nella  fijìula 
lacrimale ,  o  nell’  egilope  vien  correlo  dalla  materia  pu¬ 
rulenta  . 

La  Mafcella  fuperiore  fi  compone  di  moltiflìme  offa;  delle  offa  della 
alcune  delle  quali  formano,  come  fi  dille ,  la  parte  in-  w4cellafuP*- 
feriore  delle  occhiaie;  altre  le  cavità  delle  narici  ;  al¬ 
tre  quelle  montuofità  immediatamente  foggette  a  dette 

E  2  occhia- 
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occhiaie,  chiamate  offa  delie  guance;  altre  il  palato  ;  ed 
altre  in  fine  gli  alvearj  fuperiori  de  i  denti . 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità  fi  prolun¬ 
ga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi ,  un  procefi 
io  confiderabile  ;  il  quale,  cogiugnendofi  con  Faltro  de¬ 
rivante  dalle  offa  temporali,  forma  in  un  con  effoFoffo 
jugale ,  o  zigomatico. 

Della  Mafcella  inferiore  ,  e  con  tale  occafione 

de  i  Denti . 

CAPO  Vili. 

LA  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di  due 
iole  offa  molto  confiderabi li  ;  le  quali  dalle  loro 
bafi  collocate  alquanto  lontane  Funa  dalF  altra , 
vie-più  appreffandofi ,  vanno  in  fine  a  congiugnerli  co3 
loro  effremi,  e  formano  quel  tal  concorfo  fcambievole, 
chiamato  il  Mento  ;  tanto  che  il  Mento  ,  a  dir  giufto, 
non  è  ,  fe  non  che  Feftremità  di  amendue  le  offa  della 
mafcella  inferiore  fcambievolmente  unite  . 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri,  fono  al  tutto 
di  cartilagine  ;  e  per  tanto  sì-fatto  congiugnimento  alF 
ora  è  per  Sincondrofi.  Ma  di  mano  in  mano  che  s’inoltra- 
no  in  età  più  matura ,  talmente  fi  unifeono ,  e  indurano , 
che  non  fembrano formare,  fe  non  che  un lemplice offo 
continuato . 

Nelle  eftremità  pofteriori ,  o  nelle  bafi  di  dette  due 
offa ,°  fi  levano  in  alto  due  procedi ,  o  due  corna  per  ciafi 
cun  lato.  I  primi,  che  fono i più  proflìmi  a  i  denti,  fi 
veggono  in  fondo  larghi  ,  e  fottili  ,  in  punta  acuti  ,  e 
diconfi  corones .  In  quelli ,  con  un  de  loro  tendini ,  van¬ 
no  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali .  Gli  ultimi  de  i 
fuddetti  procedi ,  i  quali  fi  chiamano  condilodes ,  fono  in 
cima  ottufi  ;  anzi  ivi  piuttofto  ingrodano  in  un  capitello 
nodofo  fuperficialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incalva¬ 
no  ne  i  feni  fovrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o 

pie- 
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pietrofe .  Ed  affinché  dette  offa  non  fi  disluoghino  ad 
ogni  leggiera  occafione  ,  vengono  a  (fi  cu  rate  nelle  loro 
articolazioni  per  un  legame  membranofo,  adamendue 
comune * 

Le  offa  della  mafcella  inferiore  fono  internamente  ca¬ 
ve;  e  però  ripiene  di  certo  fuoco  midollare  ,  atto  ,  fe 
mal  non  veggo  ,  a  nutrirle  .  Si  mirano  in  effe  quattro 
piccoli  forami  ;  due  de*  quali  fono  interiori  nella  parte 
concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  tratto  da i pro¬ 
cedi  fovrammenzionati .  Servonoquefti  per  dare  adito  a  i 
nervi  del  quarto  paro,  e  ad  un  fottiliifimo  ramicello  di 
vena,  e  di  arteria,  che  fi  diflribuifcono  a  i  denti.  Gli 
citeriori  fcolpiti  fi  mirano  a3  fianchi  del  mento;  eperef- 
fi  que"  medefimi  ramicelli  nervofi ,  che  prima  diramaron- 
fi  ai  denti ,  vanno  a  perderli  nella  fuflanza  del  labro  in¬ 
feriore  ,  e  ne*  fuoi  mufcoli . 

Ambe  le  mafcelle,  tanto  lafuperiore,  quanto  Tinfe- 
riore,  fono  per  un  gran  tratto  diftintamente  incavate  in 
piccoli  alveoli  ;  co5  quali  danno  in  sè  ricetto  a  i  denti .  So¬ 
no  i  denti  certi  piccoli  officelli  di  figura  diverfa ,  e  confic¬ 
cati  nelle  mafcelle  a  triturare  i  cibi .  Di  qui  è ,  che  fono 
effi  nudati  affatto  diperioftio,  ed  hanno  una  robuflezza 
confiderabile .  Il  numero  de’  denti ,  non  in  tutti  è  ugua¬ 
le,  contandotene  inalami  quindici,  e  tedici  al  più ,  per 
ciafcuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaflando  un  tal  numero  ; 
ed  in  altri,  nè  pur  grugnendovi .  Fra  gli  fieffi  denti  di  un 
medefimo  Animale,  tanto  a  cagione  della  loro  figura, 
quanto  del  loro  ufizio ,  corre  divario  notabile  ;  avvegnaché 
i  due  primi  davanti ,  sì  nell’  una ,  e  sì  nell"  altra  mafcella , 
fono  alquanto  larghi,  ma  fottili  in  cima  ,  e  per  conte- 
guenza  taglienti.  Tanto  che  ,  venendo  principalmente 
deftinati  a  dividerei  cibi ,  fi  chiamano  incifori,  enateono 
d’ordinario  i  primi . 

A"  lati  degli  Incifori ,  ne  fbrgono  altri  due ,  uno  per  par¬ 
te,  acuti  in  punta,  e  però  detti  canini ,  o  denti  oculari . 
Quefli  fembrano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pez¬ 
zi  ciò ,  che  potè  refiftere  all"  azione  de"  primi . 

E  3  Gh 
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Gli  altri  denti  ,  che  fuccedono  immediatamente  a  ì 
canini;  poiché  debbono  triturarci  cibi  inguifadi  piccole 
moli ,  vanno  vie-più  ingrodandofi  a  mifura  ,  che  fi  ap*- 
predano  agli  ultimi.  Quindi  ,  fi  chiamano  groff ,  omo- 
lari  e 


Si  descrìve  l'Oflo  Joide  - 

CAPO  IX. 

L'Odo  Joide  ,  o  della  Lingua ,  è  quelFolTo  ,  d’onde 
come  da  fua  bafe ,  forge  la  lingua  .  Egli  d'ordina¬ 
rio  fi  compone  non  di  più ,  che  di  tre  foli  piccoli 
oflìcelli  ;  i  quali  connetti  formano  infieme  la  figura  ABC, 
in  cui  le  dueeftremità  AB  fono  chiamate  corna.  Que- 
de  confiftono  in  due  piccoli  officelli  congiunti  a  quel  di 
mezzo . 

Coteflo  odo  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granel- 
lini  di  fuftanza  cartilaginea  ;  due  de’  quali  fi  mirano 
a  i  fianchi  deir  oflò;  e  due  in  cima  alle  Corna  .  Quelli  ul¬ 
timi,  col  benefizio  di  un  legame  nervofo,  fi  attaccano 
a  i  procedi  Stiloidi  ;  la  onde  l'Joide  co5  fuoi  lati  è  appefo 
a*  detti  procedi  ;  e  con  la  fua  fòmmità  conveda  fi  unifoe 
in  modo  alla  cartilagine  Scuti-forme  della  Laringe ,  che 
abbraccia  dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  dell'  Epi- 

Si  divide  il  Tronco  nelle  fue  parti ,  e  ftdefirivono 

,  le  Vertebre . 


CAPO  X. 


L  Tronco  dello  Scheletro  fuol  dividerli  i nlfpina  >  in 
Offa  del  Petto ,  ed  in  Offa  innominate ,  o  dell'  Infimo- 
ventre.  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tutto  quel  lun- 
ghidìmo  tratto ,  compodo  di  non  pochi  odicelli,  il  quale 
nel  Dorfo  diftendefi  dalLoccipite  fino  alle  pudende .  Per 
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offa  del  petto  intendiamo  tutte  le  offa  collocate  nel  tora¬ 
ce;  falvo  le  vertebre,  poiché  quelle,  ficcome  diremo  , 
vanno  annoverate  fra  le  oda  della  fpina.  E  \e  offa  innomi¬ 
nate  fi  riducono  alle  fole  oda  dell5  infimo- ventre  ,  trat¬ 
tene  però  le  vertebre  per  le  ragioni  duddette. 

Le  Vertebre ,  cioè  quelle  oda,  che  connettono  la  diviene  d«n* 
na ,  fi  dividono  in  cervicali ,  dorfalì ,  lombali ,  in  offo-facro ,  vertebre . 
e  coccige.  Cervicali  fi  chiamano  le  prime  fette.  Dorfali  le 
dodeci  fuffeguenti.  Le  altre  cinque  Lombali  .  E  il  rima¬ 
nente  della  Spina,  che  è  quell5  odo,  il  quale  in  guida  di 
bade  è  collocato  in  fondo,  dicefi  offo-facro;  ■  la  cui  eftremi- 
tade  acuta,  chiamali  coccige .  Tal-chele  Vertebre,  den- 
za  comprendervi  il  facro ,  e  il  coccige  ,  afoendono  in  tut¬ 
to  al  numero  di  dole  ventiquattro .  Oltre  a  dette  divifioni 
piacque  ad  alcuni  adegnare  a  ciadcuna  vertebra  il  duo  no¬ 
me  particolare .  Noi  però,  per  non didònderci  difover- 
chio ,  dolo  avvertiamo ,  che  la  prima  cervicale  ;  cioè  quel¬ 
la  ,  su  cui  immediatamente  poda  la  mole  del  capo ,  dice.fi 
Atlantica  da  Atlante  favolodo  doftenitorede  i  Cieli  prefio 
a5  Poeti . 

La  figura  di  ciadcuna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  *  deiL 
fembra  quafi  totalmente  impodibile  il  ben  dedcriverla  co5  Uzertchr€' 
puri  termini.  Nèquìaltrodirfipuò  di  loro,  de  non  che 
fono  tutte  internamente  cave  ;  e  che  per  confeguenza 
giunte  infieme,  formano  nella  fpina  quella  tal  cavità  , 
ripiena  da  capoapièdimidollo-dpinale.  Ogni  vertebra, 
dalvo  l’Atlantica  ,  è  corredata  di  fette  procedi  molto 
confiderabìli  ;  due  de5  quali  ne  forgonodallaparte  dupe- 
riore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore;  due  fono 
laterali;  ed  uno,,  cheèilmadimo,,  fi  prolunga  dalla  par¬ 
te  di  dietro  » 

Le  pareti  di  ciadcuna  Vertebra  fi  veggono  pertuggiate  i  forami  delle* 
con  alcuni  piccoli  forami ,  pe5  quali  fi  propagano  i:  nervi  ™Ttehre  « 
dal  midollo-dpinale  alle  parti,  circonvicine;  con  tal  diva¬ 
rio  però,,  che  nelle  cervicali  i  fori  dono  comuni  ad  amen- 
due  le  Vertebre ,  che  fi  combaciano  ;  la-dove  nelle  rima¬ 
nenti  ,y  ed  in  particolare  nelle  lombali ,  fi  mirano  tutti  dcoL 

E  4  piti 
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tome fi  artico¬ 
lano  , 


i  legami  delle 
vertebre  . 


piti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra.  Oltre  ai 
detti  piccoli  pori ,  ne  fono  effe  dotate  d’altri  infiniti  ,  i  qua¬ 
li  danno  ingrefib  a  i  vali  lànguiferi  desinati  a  nutrirle . 

Laconneffione  di  sì-fatte  vertebre ,  in  parte  è  percg/>- 
gì'mo  ;  in  parte  per  armonìa  ,  o  femplice  contatto .  E’  per 
gìnglìmo  nella  parte  anteriore  ,  ove  fuol  farli  la  maggior 
fìeffione  del  corpo  limano  ;  e  fi  toccano  fèmplicemente 
per  armonìa  didietro;  il  che  là,  che  al  noftro  corpo  ren¬ 
dali  molto  malagevole  l’incurvarli  a  rovefcio . 

Le  Vertebre,  elfendo  per  lo  piu  cartilaginee  ne’  loro 
eftremi,  li  connettono  per  fwcondroft.  Ne’ Vecchi,  tut¬ 
ta- volta,  effe  in  modo  indurano,  che  divengono  in  ogni 
parte  offo  effettivo  .  Anzi  alle  volte  ivi  talmente  li  ag¬ 
glutinano  inlieme  ,  che  di  moltiflime  ne  rimane  un  Ibi 
tutto  continuo,  affatto  immobile;  lo  che  è  molto offer- 
vabile  nella  più  parte  de’  Gobbi .  Le  vertebre ,  nel  con¬ 
torcerli  ,  e  ripiegarli  del  corpo-umano ,  potrebbono  di  leg¬ 
gieri  fcomporli ,  fe  provvedute  non  felibro ,  e  di  una  lòt- 
tiliffima  membrana  fuperficiale  ,  loro  molto  aderente, 
e  di  un  legame  membranofc  affai  valido ,  che  dalla  verte¬ 
bra  atlantica ,  per  lo  cavo  della  fpina ,  giugne  ad  impian¬ 
tarli  nell’  olfo-facro . 


alcune  eofe  L’offo-lacro  è  compoffo  di  cinque,  in  lèi  piccoli  ofli- 
£pettanti  all *  celli;  i  quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fe  non  che  piccole 

coccige 5  9  vertebre .  Il  Coccige  ne  è  lòlo  compoffo  di  quattro  ;  e 
quelli  fono  molto  minori  di  quei  delfacro;  ma  ivi  col¬ 
locati  in  maniera,  che  ponno  incurvarli  ,  all’ or  che  fe¬ 
diamo  .  Nelle  olla  del  facro  li  veggono  fcolpiti  varj  picco* 
li  forami ,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi ,  che  li  propa¬ 
gano  dal  midollo- Ipinale  nelle  parti  anteriori ,  ne  i  mu£ 
coli ,  e  negli  integumenti  circonvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  li  è  di  foftenere  Tinteffina 
retto,  e  per  confeguenza  ,  anche  l’utero,  affinchè  non 
ne  feguano  procìdenze  * 


Detti 
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Delle  Offa  del  Petto  - 

CAPO  XI. 


LE  Cojìe  ,  lo  Sterno  ,  la  Cartilagine-mucronata  ,  le 

Clavicole ,  e  le  Se  apule ,  fono  le  offa  da5  Notomifti  Znfapl/'jffl 
chiamate  del  Petto .  Le  Cofie  s'incurvano  in  guifa  deipttt, #. 
dì  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto .  Laonde  un  loro  eftre- 
mo  connette!!  con  le  vertebre,  ed  in  particolare  con  le 
DorfaU:  c  l'altro  fi  perde ,  o  mediatamente  ,  o  immedia¬ 
tamente,  in  quell' odo,  che  dal  principio  del  Torace,  di¬ 
rimpetto  alla  /pina,  fi  prolunga  infino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d ordinario  inarcate  dodeci  per  parte; 
tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undeci,  e  tredici.  Effe, 
mediante  una  tal  porzione  cartilaginea ,  fi  unifeono  alle 
vertebre,  d'onde  ricevono  certi  validiflìmi  legami,  che 
ivi  le  aflìcurano  con  più  fermezza .  Nel  dilungar!!  dalle 
vertebre,  vie-più  fi  ammollifconoinfènfibilmente,  fino 
a  che,  divenute  al  tutto  di. cartilagine  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto ,  van  con  ella  ad  unirli  allo  derno;  cui  pe¬ 
rò  immediatamente  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le 
prime  fette  fuperiori ,  chiamate  legittime,  o  vere  ;  attefo- 
che  delle  altre  cinque  rimanenti  ,  dette fpurie,  tornendo¬ 
le  ,  le  prime  quattro,  divenute  appena  di  cartilagine,  ri¬ 
piegano  all'  insù  per  congiugnerli  con  la  fettima  colla  ve¬ 
ra;  e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte,  o  nel  Dia¬ 
framma,  o  in  que'  due  mufcoli  dell'Addome,  cheret- 
tamente  fi  prolungano  dall5  ultimo  dello  Sterno  fino  alle 
offa  del  Pube. 

Le  Corte,  infrante  che  fieno,  ritaccano,  ed  ingom- prfiprìe^ 
mano  d'ordinario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene  y^jìe. 
fe  non  erro,  dalla  loro  fuftanza  interiore;  la  quale,  per 
effer  fungofa ,  fuol  prontamente  fumminiftrare  quel  glu¬ 
tine,  atto  a  congiugnerle.  Il  loro  ufo  principale  fi  è  di 
facilitare  ilrefpiro,  e  di  fare  argine  al  cuore,  ed  ai  pol¬ 
moni  ,  ficchè  non  vengano  oppreffe  dalle  parti  adia¬ 
centi  . 


L'orto 
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L’offò  del  petto  >.  cioè  lo  {terno  ,  prima  dell5  età  d'anni 
dodici  incirca  ,  fi  compone  di- tèi  ,  o  fette  offa  unite  i n- 
fieme  per  l’intermezzo  delle  loro  efirernità  cartilaginee; 
ma  dopo  non  fembra  coftarne  ,,  che  di  fole  tre ,  o  quattro 
al  più  ;  le  quali  non  fi  diftinguono,  che  per  alcune  lince 
trafverfaii .  Anzi  ne"  Vecchi  /bvente  pare  un  femplice 
offo  continuato  .  A  piè  dello  {terno  fi  prolunga  una  cer¬ 
ta  cartilagine  molle,  e  pieghevole,  detta  dalla fua  figu¬ 
ra  effettore,  che  è  acuta  in  cima,  cartilagine  mucronata  . 
Quefta  ne’  Vecchi  fuoi  cangiarli  in  offo  effettivo  ,  non 
lènza  però  loro  graviffimo  incommodo,  ed  in  particola¬ 
re,  all’or  che  reipirano. 

Delle  Clavicole  ,  e  delle  Se  apule . 

CAPO  XII. 

I.E  Clavlcole  fono  due  offa  lunghe ,  e  ritorte  in  gui- 
fa  di  un  s  >  collocate  nella  parte  anteriore  del 
petto;  ove  fi  {tendono  dal  principio  dello  (terno 
fino  &IY  eteromio  7  che  è  la  fommìtà  delle  fpalle  ;  ed  ivi 
con  ne  tronfi  con  le  /captile  .  Le  Clavicole  fono  di  fu  danza 
non  gran  cola  diffamili  dalle  coffe;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  facili  ad  infrangerli ,  e  per  confoguenza  pron¬ 
ti  ffì  me  ad  ingommare  ,  Non  v’hà  offo,  che  d’ordinario 
ne' fuoi  effremi,  co5  quali  fi  articola  ,  non  fia  cartilagi¬ 
neo;  ma  cotefta  cartilagine  nelle' Clavicole  è  molto  im¬ 
mola,  e  però  sfuggevole. 

Le  Se  apule  ;  cioè  quelle  due  olfa  larghe  ,  e  lunghe  , 
che ,  in  foggia  quafi  di  feudo  da  riparare  i  colpi ,  pendono 
dalla .  fonami  tà  delle  fpalle  fino  alla  quinta,  ed  alle  volte 
anche  alla  fefta  coffa  fu periore,  fono  di  figura  a  un  di 
preflò  triangolare  ;  ond’è,  che  fi  diftinguono  in  effe  e  la¬ 
ti  ,  e  bafe ,  Ciangoli .  Bafe  della  fcapula  diciamo  a  quel  tal 
lato  conceputo  parallelo  alle  vertebre  dorfali . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  bafe  ,  il  fuperiore  fi 
chiama  angolo  fuperiore  ;  ed  inferiore  fi  dice  Pop  petto  « 

Il  la- 
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Il  lato >  che  nella  (captila  fà  angolo  con  fedremo  infèrior 
della  bafe,  è  chiamato  cojìa  della  [captila y  ed  lina  certa 
eminenza  ,  che  fi  (bende  nel  lato  fuperiore  ,  n'è  detta 
fpina ,  o  crejìa  .  La  Spina  della  (capala  ‘con  un  de*  fuoi 
eftremi  fi  unifica  in  modo  alla  clavicola ,  che  forma  in  un 
con  effa,  al  principio  dell’ omero,  quel  tal  'rifalto , -chia¬ 
mato  da'  Notomi  ili  acromìo  .  Tutta  la  latitudine  della 
(captila  è  nella  parte  efteriore  alquanto  conveffa  >  ma 
nell"  interiore  è  concava  ,  affi n  di  dar  luogo  al  vwfcolo  im¬ 
mergo  ,  che  ivi  fi  afconde . 

Poco  fiotto  airAcromio ,  fi  vede  un  piccolo  proceflètto  >  il  prò  cèffo  -Co< 
il  quale  ,  a  guifia  di  rodro  fiporgendo  avanti  dalla  deffa  Tacoide  • 
(capala  ,  è  chiamato  procedo  coracoide .  Quello  ritiene 
Tornerò  in  (ito  ,  e  (à,  che  in  movendoli  non  rifugga  col 
fuo  capo  verfo  le  parti  anteriori  . 

Non  lungi  da  cotedo  procedo ,  fi  prolunga  alquanto  r  acetaboli 
fenfibilmente  la  Scapala,  e  ne  forma  un'altro  detto  cer- -deli' omero, 
vice  ;  la  cui  cima,  allargandoli  per  ogni  lato,  fi  profon¬ 
da  in  mezzo  con  un  piccolo  fieno  ricoperto  tutto  di  fode¬ 
ra  cartilaginea,  il  quale,  poiché  dà  ricetto  al  capo  dell* 
omero,  vien  detto  acetabolo . 

Delle  OJfa  Innominate  ,  0  del V  Addome 

CAPO  XIII. 


E  offa  innominate  confiftono  fiolo  in  quelle  du e  etiche  ime*- 
offà  di  mole  molto  confiderabiii ,  fidiate  a' lati  diamo  pèrcjfa 
dell5  offo-fiicm ,  cui  effe ,  mediante  un  valididimo  trmommate  • 
legame,  fono  sì  fortemente  unite >  che,  quantunque  vi 
fi  firamezzi  non  poca  Cartilagine,  non  ponno  efierne  di- 
vifie ,  che  con  iftento  .  A  formare  ciafcun  delle  offa  io- 
vraccennate ,  concorrono ,  qual  fue  parti  componenti ,  al¬ 
tri  tre  offa  minori  .  L 'Ileo  ;  il  Co  (fendi  ce ,  o  Ylfcbio ;  e  il 
Pube  ;  i  quali  fra  sè  parimente  connettonfi  per  alcune 
porzioni  cartilaginee. 

L’Ileo,  cioè  quell’ offo ,  che  ne  firma  la  parte  fi ape-  vu** 

rio- 


Vlfchìo 
c  offe  n  die  e 


le  offa 
Pube  . 


le  offa 
braccio  . 
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rìore  ,  è  di  moie  alquanto  notabile  .  In  quella  fi  confi- 
derano  principalmente  la  Cojla.  y  il  Dorfo  ,  e  la  Spina  . 
Chiamai!  cojla  dell"  Ileo  tutta  la  latitudine  .  La  fua  fu- 
perfide  citeriore  dicefi  dorfo .  E  fpina  ne  nominiamo  la 
fòmmità  fuperiore.. 

,  0  II  Coffe  ndice  ,  o  I'Ifehio  ,  è  la  parte  inferiore  delle 
offa  innominate.  Si  mira  in  elle ?  verfo  il  femore,  pro¬ 
fondata  una  certa  cavità  molto  confiderabile  ,  ricoper¬ 
ta  al  di  dentro  di  cartilagine  ;  la  quale ,  a  cagione  di  queir 
ufizio,  cui  vien  deltinata ,  fi  chiama  acetabolo  del  femo¬ 
re.  D'ogn'  intorno  a  coteflo  acetabolo  fi  rilieva  elterior- 
mente  in  full' orlo  un  piccolo  rifallo  cartilagineo,  chia¬ 
mato  labro ,  o  fopraccìglio  .  Egli  nella  fua  parte  pollerie- 
re  è  molto  più  rilevato  ;  e  ciò,  fe  non  erro,  affla  di  ren¬ 
dere  l'articolazione  del  femore  più  ficura,  e  più  (labile. 

del  Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiegate  verfo 
gl'  inguini ,  dove  s'incavano  dalla  parte  inferiore  in  due 
gran  forami,  che  ne  rendono  la  mole  affai  nien  grave 
alla  fomma  agilità ,  con  cui  il  Corpo-umano  dee  talora 
muoverli  .  Ma  dalla  parte  fuperiore  s'incurvano  con  la 
loro  fommità  ,  e  formano  nell'  uno ,  e  l'altro  lato  due 
feni  ,  dando  con  effi  adito  a  i  vali  crurali  di  calarfene 
per  l’interna  faccia  de  i  femori  verfo  i  piè  .  Cotefte 
due  offa  in  mezzo  agl'  inguini ,  fono  ,  per  così  dire  , 
incollate,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto  du¬ 
ra  ,  e  tenace . 

«*! 

Si  divìde  il  Braccio  nelle  fue  Partì . 

CAPO  XIV. 

del  l|r  3  Omero  y  il  Gomito  ,  e  la  Mano  fono  le  offa  compo- 
§t  nenti  il  Braccio .  Dicefi  Omero  tutto  il  tratto  del 
JL^df  braccio  ,  ftefo  dal  acrornio  fino  alla  prima  ar¬ 
ticolazione  ;  cioè  fino  al  gomito .  Il  gomito  è  tutto  il  ri¬ 
manente  fino  ai  carpo .  E  Feftremità  del  braccio  ,  che 
immediatamente  incomincia  paffato  Feftremo  inferiore 

del 


PARTE  SECONDA . 


77 

del  gomito,  và  fotte  nome  (Rimano,  la  quale  fuddividefi 
in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Falange . 

Confile  Y  Omero,  non  in  più,  che  innnfemplice  oliò  altre  ojpa^chs 
di  figura  lunga ,  e  ritonda .  Di  due  ne  è  provveduto  il  compongono 
Gomito,  le  quali  ugualmente  fi  prolungano  dal fuo prin-  jjjZaccfo. 
cipio  fino  al  fine  ;  di  quelli  l'uno  è  detto  efleriore,  e  Taf 
tro  interiore  ;  opure  ulna  quello,  o  fuciUmaggtore  ;  e  que¬ 
llo  radio ,  o  fucilminore .  Il  Carpo  è  dotato  di  otto  piccoli 
officelli;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici  in  tutto 
la  Falange,  contandofene  tre  per  ciafcun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  ilfito,  e  le  articolazioni  di 
tutte  le  offa  componenti  il  bi accio,  è  ben  di  rifarli  di  bel 
nuovo  dalf  omero . 

Isomero  è  di  fullanza  molto  valevole  ,  e  nella  fu  a  „ 
eltremita  lupenore  e  munito  di  un  gran  capo  ritondo, 
globofo ,  e  ricoperto  di  cartilagine  ,  con  cui  fi  articola 
nella  cervice  della  fcapula;  anzi,  per  fua  maggior  fica- 
rezza,  è  dotato  di  un  validiffimo legame,  che  ne  fafeia 
tutta  la  giuntura  .  Poco  lungi  da  detto  capo  egli  è  va¬ 
riamente  perforato  co’ pori  molto  vifibili,  pe’ quali  s’in- 
filmano  que’  vali fanguiferi ,  che  fi  propagano,  e  nel  fuo 
midollo,  e  nella  fuafuflanza.  Il  Capo  dell’ omero,  ne’ 

Nati  difrefeo,  fembra  un’  epifift  ;  nonoftante  che  negli 
Adulti  fi  offervi  tralignata  in  apojìfi . 

Neireftremità  inferiore  dell’omero  fi  vede  una  protu-  le  pr  ot  uh  e  ran°> 
beranza,  che  fporge  verfo  il  petto  ,  ftando  cfìò  alla  fupi- 


dar 


na ,  onde  vien  chiamata  apojìfi  interiore  dell’  omero .  In  fon 
do  poi  fi  prolungano  tre  dittanti  procedi  ,  formando  ivi 
due  leni  co’ quali  dan  ricetto  alle  due  offa  del  gomito  . 
Poco  fòpra  a  i  feni  fovraccennati ,  fi  mirano  tre  cavità  ; 
una  efteriore ,  che  è  molto  larga,  e  profonda;  e  due  inte¬ 
riori  ,  le  quali  ne  fono  affai  meno  capaci .  Alla  prima  con 
un  fuo  capo  adattali  un’ offe  del  gomito ,  nella  maggior’ 
eftenfione;  e  nelle  altre  due  fi  affettano  le  due  offa  di 
detto  gomito  nella  maggior  fleffione . 

L’Ulna  è  un’oifo  del  gomito,  che  in  lunghezza  al- ^ 
quanto  fiupera  il  radio *  Egli  nel  fuo  diremo  fuperiore 

è  mol- 
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è  molto  più  ampio  del  rimanente  ;  anzi  ne  fporgono  due 
capi,  co’ quali  fi  articola  nell'omero.  Nel  fine  dell'Ul- 
*na ,  efteriormente  da  un  lato ,  s'inalza  un  tuberculo  mol¬ 
to  confiderà  bile,  detto  Tuberculo  deir  Ulna. 

Il  Radio  all'  incontro  nella  fua  parte  fuperiore  è  molto 
più  gracile  ,  che  altrove  .  Nell'  eftremità  di  tal  parte , 
verfo  l’omero,  fi  fcorge  un  piccolo  capitello  ritondo,  con 
cui  adattali  in  un  fieno,  che  incontra  a’ lati  dell' Ulna,  e 
verfia  vice  anch'egli,  con  un  fuo  fieno  tutto  incroflato  di 
cartilagine ,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell'  Ulna .  Nell'  eftre- 
mità  inferiore  s'incava  in  un'altro  fieno,  ove  parimente 
incaflra  l'Ulna;  e  poco  fiotto  s'incava  in  altri  due,  co* 
quali  f à  luogo  a  due  offa  del  carpo .  Le  offa  del  Gomito , 
benché  perfettamente  fi  tocchino ,  e  per  così  dire ,  fi  pe¬ 
netrino  ne'  loro  eflremi ,  ladano  tutta  volta  in  mezzo  uno 
fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine .  Sono  effe  prov¬ 
vedute  di  un  gran  legame ,  per  cui  vengono  {Lettamente 
conneffe ,  ed  unite . 

Delle  Offa  della  Mano  . 


CAPO  XV. 

OTto  fono,  conforme  fi  diffe  ,  le  offa  del  Carpo. 

I  tre  primi  fi  connettono  per  artrodia  coll'ulna ,  e 
col  radio .  Il  quarto  è  locato  fui  terzo .  E  ciaficun 
de  i  quattro  rimanenti ,  per  una  fipezie  di  ginglimo  >  fi  con¬ 
giugne  con  un'oflò  del  metacarpo . 

Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifia  di  tanti  piccoli 
cilindretti  paralleli  ,  fi  {tendono  da  capo  a  piè  nel  Me¬ 
tacarpo  ,  articolandoli  con  le  prime  delle  dita .  E ,  an¬ 
corché  fieno  molto  fiottili ,  fono  internamente  cave  ,  e 
piene  di  midollo  . 

Il  prim'  offò  di  ciaficun  dito ,  cioè  quello ,  che  fi  arti¬ 
cola  col  Metacarpo,  è  maggior  del  fecondo  ;  il  fecondo 
del  terzo;  il  terzo,  cioè  quello,  incili  fono  radicate  le 
unghie ,  è  il  minimo .  Cotefle  offa  fi  articolano  per  girigli - 
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mo  ;  e  il  luogo  di  tal  loro  articolazione  comune  è  chia¬ 
mato  giuntura  ,  o  nodo  ;  quindi  dette  offa  articolate  fi 
dicono  internod). 

Ciafcun  Internodio  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  an¬ 
teriore  ;  e  ciò  affine ,  fe  mal  non  mi  avvilo ,  di  afferrare 
più  deliramente  gli  oggetti  fenfibili . 

Si  diffe  di  /òpra  ,  che  le  prime  offa  delle  dita  fono 
immediatamente  articolate  con  le  offa  del  metacarpo  ; 
falvo  però  il  Pollice,  il  quale  s’impianta  nelle  offa  del 
Carpo . 

Sì  descrive  la  Gamba  con  le  fue  Offa. 

C  A  P  O  XVI. 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia ,  ed  in  Eflremo- 

pìè .  Il  Femore  non  confi ft e ,  che  in  un  /empi ice  off  ^  °ffa  deUa 
fo  .  Di  due  fi  compone  la  Tibia  ;  e  chiamali  Timo  gam 
propriamente  Tibia ,  o  F udì  maggiore  ;  e  l’altro  ,  che  le 
fi  diftende  a  lato  dicefi  Fibula ,  o  Fucil minore .  Sette  fe  ne 
contano  nel  Tarfo  .  Cinque  nel  Metaiarfo .  E  quattordi¬ 
ci  nella  Falange. 

Il  Femore,  alentenza  di  molti,  in  lunghezza,  ed  in  il  femore . 
mole,  fupera  nello  Scheletro  qualunque altr’oflò.  Egli  è 
dotato  nella  fua  eftremità  fuperiore  di  un  gran  capo  glo- 
bofo ,  con  cui  incaftra  nell* acetabolo  del  coflendice  ;  anzi 
ivi  fortemente  attaccali  per  due  validiffimi  legami  ;  l’un 
de’quali ,  efiendo  largo,  e  membranofo ,  ne  circonda  d’ogn’ 
intorno  l’articolo  ;  e  l’altro ,  che  è  ritondo ,  nalce  in  mez¬ 
zo  a  detto  acetabolo,  e  và immediatamente  ad  impian¬ 
tarli  nel  capo  del  Femore  .  A’  lati  del  Femore  ,  quali 
fotto  il  fuo  capo,  fporgono  due  rifalti  confiderabili ,  l’uno 
efteriore,  e  l’altro  interiore.  Si  chiama  il  primo  Trocan¬ 
tere  y  o  Rotai  or- maggior  e  ;  e  l’altro ,  che  è  collocato  alquan¬ 
to  più  fotto  del  primo,  dicefi  Trocantere ,  o  Rotai  or-mino¬ 
re  .  Il  Femore  nella  fua  effremità  inferiore  è  notabilmen¬ 
te  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  èlfa  in  due  capi,  de’ 


la  tìbia , 


la  fìbula , 
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quali  l’efteriore  è  ciò ,  che  nel  femore  dicefi  dpofift  .  Si 
fcorge  fra  cotefti  due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte 
anteriore,  ma  nella  pofteriore  molto  ampio,  per  ove  fi 
propagano  alcuni  vali  confiderabili  ,  in  un  co"  rami  del 
par-vajìo ,  al  rimanente  del  piè. 

La  Tibia  ,  la  quale  anch’  effa  è  un*  odo  affai  lungo ,  e 
di  mole  conliderabile ,  anteriormente  acuminandoli ,  vie¬ 
ne  ivi  a  formare  una  certa  fpina ,  o  angolo,  che  fi  prolun¬ 
ga  dal  ginocchio  fin  quali  al  tarfo .  Ed  ecco  onde  avviene , 
che  le  contufioni  nella  parte  anterior  della  Gamba,  fono 
sìdolorofe,  e  per  lo  più.  congiunte  a  qualche  lacerazione 
di  carne.  La  Tibia  in  ambi  gli  eftremi  è  molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  lèni  ìncrollati  di  carti¬ 
lagine,  co3  quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  inferiori  del  fe¬ 
more.  Sorge  fra  i  due  lèni  fovraccennati  un  valido  lega¬ 
me,  il  quale,  con  impiantarli  nel  femore,  ne  rende  fin- 
caflro  più  ficuro ,  e  più  ft abile . 

L’eftremità  inferior  della  Tibia  è  divifa  in  due  capi  ; 
l’un  de’  quali  ,  rilevandoli  di  molto  ,  forma  ciò  ,  che 
chiamali  comunemente  malleolo  inferiore  ,  ficcome  una 
certa  protuberanza ,  che  efteriormente  fporge  dal  fuo  capo 
fuperiore,  forma  Yapofifi  efleriore . 

Efteriormente,  accanto  alla  tibia,  fi  prolunga  la  Fi¬ 
bula  ;  cioè  un’ oliò  di  lunghezza  non  inferiore  alla  ti¬ 
bia  ,  ma  più  fottile ,  e  men  refiftente .  Quella  con  am¬ 
bi  gli  eftremi  non  pur  tocca  effa  tibia ,  anzi  la  penetra , 
e  v’incaftra  .  Nel  mezzo  però  ,  rilevandoli  alquanto  , 
forma  ivi  un  certo  fpazio ,  con  cui  confente  l’ingreflò  ad 
alcuni  mufcoli  del  piè ,  e  ad  un  legame  affai  valevole  , 
che  mantiene  dette  offa  fortemente  unite  .  La  Fibula 
è  dotata  di  un  capo  per  ciafcuno  eftremo  .  Il  fupe¬ 
riore,  giunto  ch’egli  è  all’  apofili  della  tibia,  vi  fi  ter¬ 
mina,  e  con  un  fuo  fèno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della 
tibia . 

L’inferiore,  dopo  efferli  affollato  con  parte  disè  in  un 
fon  della  tibia ,  fporge  alquanto  più  fotto ,  e  verfo  il  ta- 
lone  forma  il  malleolo  efleriore . 


L’arth 
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L'articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  a n- ia  pattili# del 
teriormente  da  un  offo;  che  per  edere  di  figura  quafi  ri-  ginocchio 
tonda,  ftà  loro  aderente  in  foggia  di  feudo .  Sì-fatto  feu¬ 
do  fi  chiama  rotula  ,  o  pattella  .  Non  v'hà  per  fin’ ora 
alcuno,  il  quale  abbia  perfèttamente  fpiegata  Iterazio¬ 
ne  meccanica  della  pattella;  l’efperienza  moftranondi 
meno  in  chiaro,  edere  neceffaria  all' Animale  per  irten- 
dere  fpedito  il  paffo  ,  odervandofi  tutto  dì  ,  redarfene 
difadatti  al  moto  coloro,  ne’ quali  l'offo  fuddetto  è  dis* 
logato,  oinfranto.  La  Rotula  nella  fua  faccia  interiore,, 
con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  certa  cartilagine 
untuofa ,  e  per  cofeguenza  sfuggevole  o 

Delle  Offa  dell ’  ejìremo  Piè . 

C  A  P  O  XVII 

DElle  fette  offa  componenti  il  tarfo  ,  il  primo  u  ^  ^ 

chiamali  t alone ,  o  a  Hr  agaio. .  Quefto  con  un  fuo  componga**  H 
capo  in  certa  forma  convedò ,  incaflra  in  un  fe*  Tarlc  • 
no,  che  fi  profonda  nell’ultimo  della  tibia.  Il  fecondo 
fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nei  tarfo  è  ilmadimo.  Egli 
con  un  fuo  capo  ampio,  e  depredò  s’impianta  in  un  fo¬ 
no  deH'aftragalo,  e  verfa  vice,  incavandoli  pure  in  un 
feno,  dà  ricetto  ad  un  procedo  dell'  adragalo».  Il  terzo  , 
poiché  con  la  fua  figura  rozzamente  efprime  una  picco¬ 
la  navicella  ,  è  detto  naviculare  ,  o  àmbi-forme  .  Egli  è 
porto  fopra  il  calcagno,  e  con  un  Ilio  feno  molto  vifibile 
abbraccia  l’aftragalo.  Il  quarto  ,  che  dalla  fua  figura  cu¬ 
bica  vien  detto  cuboide>  fuccede  al  calcagno,  cui  fi  con- 
nette.  Le  altre  tre  oda  del  tarfo,.  poiché  unite infieme 
formano  un  cunio  acuto  in  cima ,  fi  chiamano  cunei  forme . 

Le  cinque  del  Metatarfò,  le  quali  fono  pocomen  che  qUtlk ,  cH 
fimili  a  quelle  del  metacarpo ,  fi  connetton  col  tarfo ,  me-  impongono  d 
diante  certi  feni,  ne’quali  s’infinuano  alcune  offa  di  dee-  m*rarar*'' 
to  tarfo.  Ede  pure  fon  cave  come  le  oda  del  metacarpo, 
e  però  dotate  di  non  sò  qual  midollo . 

F  Le 
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k  ojfa  delle  Le  offa  delle  dita  in  ciafcun  piè  coflano  non  pii! ,  che 
ita.  di  quattordici  inter  nodj ,  mentre  due  foli  fé  ne  contano 
nel  pollice.  Il  primo  internodio  delle  dita  è  immediata¬ 
mente  articolato  con  leoffa  del  metatarfo,  e  gli  altri  fe- 
guenti  fi  articolano  fra  sè  . 


Delle  Sefamoidi . 

* 

CAPO  XVIII. 


fono  eoU 
locate  le  Sefa¬ 
moidi  . 


LE  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  officelli 
di  varie  figure ,  che  fi  ravvifimo  in  particolare  ne¬ 
gli  direnai  di  que5  tendini  impiantati  non  lungi 
dalle  giunture  delle  dita  ,  sì  de  i  piè ,  sì  delle  mani .  Se  ne 
oflèrvano  due  anche  nel  poplite,  attaccati  alfìnedieffo 
poplite  .  Cotefte  offa  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili ,  che 
a  gran-pena  fi  rinvengono  dagli  fieffr  Incifori  i  più  ocu¬ 
lati.  Nei  Bambini,  per  efier  quelii  totalmente  di  Carti¬ 
lagine,  fi  dilperdono  affatto  >  all5  or  che  fi  fpolpa  il  Ca¬ 
davere  a  farne  fcheletro;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
più  rilievo  fpettante alle  olia  di  sì-fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  co fe  pertinenti  alle 
unghie ,  le  quali ,  tuttoché  non  fieno  in  efièrto  vere  offa, 
hanno  non  di  meno  con  quelle  una  llrettifiima  affinità. 
Ma  tralafcio  il  tutto  ,  avendone  trattato  nel  fine  della 
parte  precedente. 


Del  divario ,  che  corre  fra  gli  Scheletri  dì 

genere  diverfo . 


CAPO  XIX. 


in  che  fono 
differenti  1* 
offa  de  t  Ma  « 
fcbi  .  e  deile 

F emine . 


I'  L  divario  più  rimarcabile  fra  le  offa  de  iMafchi,  e 
*  delle  Femine,  fi  è,  che  quelle  ne?  primi  fono  più 
.  fode,  e  di  mole  maggiore;  il  che  le  rende  men  fa¬ 
cili  a  franger fi .  Nelle  femine  la  cavità  degflli  è  molto 
capace  ,  a  cagion  delf  utero  *  che  ne"  mcfi  di  geliamone 

dee 
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dee  notabilmente  diflenderfi  .  Le  offa  de5  Pargoletti  , 
per  non  effere  ben  compite,  fono  in confeguenza molto 
diffimili  da  quelle  degli  Adulti .  Di-fatto  le  loro  offa  del 
cranio,  iifciti  che  fono  alla  luce  ,  fi  confervano  per  al¬ 
cun  tempo  di  cartilagine  ;  anzi  le  lidie  future  ne  fem- 
brerebbono  armonìe  piuttoflo,  fèperò  foffero  beneflret- 
tc,  ed  unite.  Di  vantaggio,  non  fi  diftinguono  le  due 
Lamine  ,  e  la  Diploide  ,  fino  a  che  non  fieno  pervenuti 
agli  anni  due  di  loroetà. 

Nel  Vertice  ,  dove  la  f agitiate  fi  congiugne  ,  e  termi¬ 
na  con  la  coronaria ,  v’è  un'apertura  molto  confiaerabi- 
le,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale  non  manca 
pofcia  col  tempo  di  tralignare  in  offo  ben  duro.  Ed  ec¬ 
co  onde  accade ,  che  neJ  Pargoletti  fien  fenfibili  le  pul- 
fazioni  del  cerebro  nel  vertice,  e  che  quelle  indi  a  poco  fi 
perdano  a  mifura ,  che  detto  vertice  vie-più  fi  affoda . 


in  che  fono 
differì?  tt  quel¬ 
le  de  i  Fargo - 
Ut  ti . 


donde  arcade 
che  ne  i  Par¬ 
goletti  fieno 
fenfibili  UpuL 
fazioni  del  fe¬ 
retro  ,  ' 


/ 


\ 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

TAVOLA  VI. 

Fig.  i.  X,X.  X»X.  Le  apof fi  effe  riori  y  ed 

interiori  nell'  ultimo  degli 

Si  dimoffrano  le  offa  collocate  omeri . 

nella  parte  anteriore  dello  Z.  Z.  U  ulna  >  o  fucìl  maggio- 
Scheletro-umano .  re . 


Y.  Y.  Il  radio  ,  o  fiucil  mino - 


A. 

Le  offa  del  capo . 

r 

re . 

B. 

Le  offa  del  torace . 

Z.  2. 

Le  offa  componenti  il  car¬ 

C.  C. 

Le  offa  innominate ,  o  dell 

po  . 

addome . 

3-3- 

Quelle  del  metacarpo . 

d. 

L’cffo  della  fronte . 

4.4. 

Quelle  delle  dita . 

e. 

Voffo  temporale. 

5-5- 

I  femori . 

£ 

Loffio  jugale  >  o  zigoma . 

6. 6. 

1  capi  de  i  femori  y  che 

g- 

La  mafcella  fuperiore . 

ine  affano  negli  acetabo¬ 

h. 

La  mafcella  inferiore .  ' 

li  . 

i. 

Le  offa  del  nafo . 

7-  7- 

Il  trocantere  y  0  rotai  or 

K.K.K.K.  Le  colle  legitime . 

maggiore . 

L.  L. 

Le fpurie  >  o  mendofe . 

8.8. 

Il  trocantere  ,  0  rotai  or 

M.M. 

L'ojfo  fierno , 

minore . 

N. 

La  cartilagine  mucronata . 

9.9. 

La  rotula  ,  0  pattella  del 

O.  O. 

GF  Ili . 

ginocchio . 

P.  P. 

Le  offa  del  pube . 

IO,  IO. 

La  tìbia. 

Q^Q- 

Gli  acetaboli  de  i  femori . 

1 1. 

La  fbula . 

R.R. 

Le  clavicole . 

12,  12. 

Le  offa  componenti  il  tdr- 

s.s. 

1  proeejft  detti  coracoidi . 

' 

fo. 

1. 1. 

Gli  acetaboli  degli  omeri . 

IJ.  IJ. 

Quelle  del  metatarso . 

v.v. 

Gli  omeri . 

14.  14. 

Quelle  delle  dita . 

F  i  fig.  z. 


i 


86 


LIBRO  FRI  M  0. 


Fig-  4- 


Si  dimoftràno  tutte  le  vertebre  Un  ritaglio  di  un*  unghio  mirato 
componenti  la  ipina  ,  lalvo  col  microfcopio  *  dove  fono  re- 

Fatlantica .  fi  più  fenfibili  i  Tuoi  cannellini. 


A.  A.  A*  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  ,  del  dorfo  ,  e  de*  lom¬ 
bi  . 

B.  La  parte  anteriore  dell*  o)Jq 

farro  . 

C  La  faa  eflremìtà  detta  coc¬ 
cige, 

Fig-  3- 

Si  dimoftràno  più  diftintamente 
le  offa  delle  mani.. 


Fig.  <• 

Si  dimoftràno  più  diftintamente 
le  offa  componenti  i  piè  . 

Fig.  6.  - 

Si  dimoftra  l’offo  Joide. 

Fig-  7- 

Alcuni  denti  molari ,  e  canini . 
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TAVOLA 


V 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  le  offa  colloca¬ 
te  nella  parte  pofterior  dello 
fcheletro * 

1  , 

A.  L’ occipite  . 

B.  La  futura  landoidea * 

C.  La  H  'male . 

D.  D.  Le  fc apule.  1 

E.  E.  Gl'Ili. 

F.  F.  L’ojfo  [acro . 

G.  //  coccige. 

Fig.  2. 

k*  .  * 

Si  dimoftrano  alcune  altre  offa 
del  cranio, 

A.  Il  /incipit  e  . 

B  L’occipite . 

C.  La  tempia . 

D.  La  futura  coronale. 

e.  Il  proceffo  della  mafcella  in¬ 

feriore  y  chiamata  coro- 
nes. 

£  L’altro  proceffo  detto  condi¬ 

lo  ,  o  condilodes . 


Fjg.  3. 

A.  A.  La  futura  fagittale. 

B.  B-  B.  La  futura  lancioidea . 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo  dal¬ 
la  mafcella  inferiore. 

A.  Il  gran  forame  nella  bafe 

dell’  occipite  y  per  ove  il 
midollo  oblongato  fi  prò - 
lunga  nella  cavità  della 
fpina . 

B.  Idofjo  bafilare . 

C  Le  offa  del  palato , 

D.D.  Le  offa  jugali , 

Fig-  5- 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio  di 
un  Fanciullo. 

A.  A.  La  futura  fagittale , 

B.  B.  B.  La  futura  coronale. 


Il  Fine  della  feconda  Parte. 
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Sidifcorre  a  minuto  di  quelle  Vifcere ,  donde 
principalmente  derivano  nel  Corpo-umano 
i  Fluidi  agli  altri  Membri . 

P  A  RT  E  TERZA. 

Del  Cuore. 

CAPO  I. 


On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  cTo  (  che/i 
fine  in  un  corpo-animato  nè  pur  la  mi-  contiene  nella 
ni  ma  di  quelle  tante  operazioni  ,  cu{  parte  prefetti*. 

gli  dettino  l’Autore  delia  natura,  fe  i 

fluidi  inceflantemente  non  vi  corrette- 

ro,  o  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  o  a  diften- 

dere  i  vafi ,  o  a  deporre  in  efll  ciò ,  che 

è  proprio  a  nutrirli;  e  però,  prima  che  più  c’inoltriamo, 

non  giudico  fuor  di  ragione  considerare  minutamente 

quei  fonti  ,  onde  derivano  .  Quelli  fi  riducono  a  tre 

principali  ;  al  Cuore  ,  che  può  rimirarli  qual  Sorgente 

del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfà  gli  Spiriti  ;  ed  in 

fine  allo  Stomaco ,  ed  alle  Interina  ,  donde  fcaturilce  il 

Chilo  a  ristorare  in  prima  il  fangue,  epolcia  anche  gli 
•  •  • 
ipirin . 

Il  Cuòfe ,  conforme  fi  dille,  è  quel  vifcere  del  torace ,  dovei  colloca. 


còlto  in  mezzo  alle  membrane  del  medialtino  ,  ed  i a.  to  il  cuore . 
chiiilo  nel  pericardio .  Egl’è  di  fullanza  molto  valevole  , 
benché  molle ,  e  carnofa  ;  di  figura  conica  ;  ma  talmen- 
tecollocato  nel  centro  quali  del  petto,  che  la  fuabale, 
la  quale  è  tendinolà  ,  volge  alle  parti  fu periori;  e  il  ver¬ 
tice  al  diaframma  ;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  eSTo  dia- 

fram- 
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i  ventricoli 
e  le-  auricole . 


arterte 
%>ene 


framma  d’infinuarfi  nella  cavità  del  torace,  torce  con  la 
fua  punta  alquanto  a  finiftra  »  - 

Eilratto  dal  pericardio  il  Cuore,  non  d’altro  fembra 
intelfuto,  che  di  fibre  camole .  Ma  divifo  in  mezzo  con 
incifione  parallela  alla  baie ,  fi  vede  internamente  inca¬ 
vato  in  due  gran  Zeni,  lun  dall1  altro  diftinti  per  un  let¬ 
to  fibrofo.  Cotefti  fieni  fi  chiamano,  come  fi  dille,  Ven¬ 
trìcoli  del  cuore .  Ciaficun  di  loro  ha  due  forami  ;  uno  de1 
quali  è  dellinato  a  ricevere  dalle  vene  il /angue  ;  e  Tal¬ 
lio  a  derivamelo  nelle  arterie .  I  lati  della  baie  del  cuo¬ 
re  fi  veggono  tumefatti  come  in  due  borfotte  membra- 
noie  ,  chiamate;  Aurìcole  .  Quelle  fono  talmente  comuni¬ 
canti  co  i  ventricoli  /ottopodi  ,  che  al  /angue  venofio, 
prima  di  giugnere  dentro  ai  detti  ventricoli,  è  nece/fiario 
trapalare  le  auricole  polle  lor  /opra  , 

%  trombi  di  Sorgono  dalla  ba/è  del  cuore ,  che  è  tendino/à ,  quattro 
*  di  gran  tronchi  :  due  di  vene  ,  e  due  di  arterie,  I  primi, 
cioè  le  vene ,  fono  in  modo  continui  con  le  auricole ,  che 
quelle  ne  fembrano  una  fiemplice  efipanfione  .  Gli  altri 
due,  cioè  le  arterie,  traggono  immediatamente  origine 
da  i  ventricoli;  tanto  che  detti  ventricoli,  per  un  de  i 
lor  fiorami ,  ricevono  dalle  auricole  il  fiangue  venofo  ;  e 
per  1 :  altro  lo  derivano  nelle  arterie,  le  quali  d’ordinario 
li  elevano  in  mezzo,  quali  alla  baie  del  cuore;  cioè  fra  i 
due  tronchi  di  vene,  che  vi  naficono  lateralmente  a  i 
confini  * 

La  collruttura  del  Cuore ,  o  per  meglio  dire ,  la  dilpo- 
fizion  di  fiie  fibre ,  tutto-che  fombri  a  prima  villa  imper¬ 
cettibile  per  la  varietà,  con  cui  ivi  fi  avviluppano  ,  ed 
inteffono  ;  clfia  nondimeno  ,  efiaminata  a  verfo  ,  fuole 
apparir  sì  /èmplice ,  e  sì  bene  ordinata,  che  è  impofli  bi¬ 
le,  a  mio  parere,  non  didimamente  comprenderla ,  La 
piit  parte  di  loro  traggono  origine  dalla  baie  del  cuore , 
ed  in  modo  ne  calano ,  che  fpiralmente  contorconfi  fi¬ 
no  al  vertice;  ove  con  replicate  circonvoluzioni  forman¬ 
do  quali  l  eftremkà  di  quel;  tubo  di  carta  ,  chiamato 
volgarmente  Cartoccio  y  neri  fa  1  gono  palei  a  alla  baie  nell’ 

iater- 


le  fibre  tempo 
tosati  il  cuore 
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interno  del  Cuore,  contorcendoli  con  altri  varj  avide- 
chiamenti  fpirali  ,  ina  in  fenfo  contrario . 

E  per  ciò  bene  intendere,  è  dimedieri  ideare  ilCuo-  in  che  manie- 
re,  come  divifò  in  due  Coni  laterali,  l'un  de’  quali  ven-  r^yX°T°fb~e 
ga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre;  volli  dire  da  quel  -  fpirali  dei  cuo< 
le,  che,  rivolgendoli  da  delira  a  linidra,  fi  portano  da™* 
alto  in  badò;  e  faltro  da  quelle  altre,  che  con  circonvo¬ 
luzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime  ,  ne  riforgono  da 
bado  in  alto  ;  cioè  dal  vertice  alla  bafe .  Lo  che  podo , 
dovrem  concepire  il  dedro  ventricolo  incavato  per  entro 
il  Cono  dedro;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fi¬ 
bre  :  e  il  Anidro,  il  quale  è  alquanto  maggiore,  per  en¬ 
tro  il  finidro;  cioè  compre  lo  dalle  fibre,  che  nel  Cono  fi. 
n idra  Ipiralmente  rifalgono  dal  vertice  alla  baie .  Tanto 
che  quel  Setto  fibrolò ,  per  cui  detti  ventricoli  fi  didin- 
guono ,  verrà  in  più  parte  formato  dal  mutuo  contatto  de 
i  due  Coni  infieme  uniti. 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate ,  ve  ne  fono  anche  due  al-  ale  fittevi  It  re  jr. 
tri  ordini;  mentre  alcune  fi  prolungano  rettamente  per 
la  fudanza  del  cuore  dalla  bafe  al  vertice ,  formando  nell*  cuore . 
intimo  de’ fuoi  ventricoli  la  più  parte  di  que’ piccoli  cor¬ 
do  ncelli  carnofi  detti  colonne  .  Altre  poi,  prima  di  perve¬ 
nire  al  vertice ,  ripiegano  verfi)  la  baie ,  ed  ivi  tornano  a 
perderli ,  deforivendo  fra  detta  baie ,  e  il  vertice,  que’  tan¬ 
ti  lemicerchi  carnofi ,  che  attraverfano  il  Cuore . 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dobbiamo  auricole, 
fingere  i  detti  due  coni ,  o  piuttodo  tutta  la  fua  fudanza , 
come  involta  in  una  membrana  fibrofa;  e  che  queda,  di¬ 
latandoli  notabilmente  ai  lati  della  baie,  ivi  fe  ne  elevi 
in  due  facchetti,  o  in  due  borfe  continue  co’ tronchi  ve- 
noli .  Di  (fi  fingere ,  mentre  detta  membrana  altro  in  ve¬ 
ro  non  è,  che  una lemplice continuazione  di  dette  fibre 
del  Cuore  variamente  intralciate. 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte,  in  ifcorciandofi,  a  re-  Cufico  delie 
Itringerne  per  ogni  lato  la  mole,  ed  in  confeguenza  a  r  ex\-f*bredeliUore- 
derne  più  angude  le  cavità  .  Quindi  edo  Cuore  vien  rimi¬ 
rato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mufcolo  cavo  co’ fuoi 

ten- 
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tendini  ripiegati  allabafe,  il  che  noi  pure  dimortreremo 
in  chiaro  ne  Capi  .Tegnenti  * 

Dette  funzioni  particolari  del  Cuore  » 

CAPO  IL 


donde  la  fitto¬ 
le  y  e  dia  fi  ole 
del  ctiort . 


SArebbe  impoffibile  al  Cuore  di  ricevere  dalle  vene 
il  fangue  ,  le  in  dilatandoli  non  rendefle  vie-più 
capaci  le  Tue  cavità  ;  e  verfa-vice  non  potrebbe 
egli  fofpingerlo  nelle  arterie  ,  lenza  renderle  vie-più  an~ 
gufi:  e  in  coartandoli .  Ed  ecco  l’origine  della  Sifìole  ,  e 
Diaflole  del  cuore  ;  cioè  di  quel  coftringiment©  ,  e  di 
quella  dilatazione ,  con  cui  egli  palpita  ne  viventi .  Ma 
poiché  alla  Siltole  delle  auricole  debbono  i  ventricoli 
riempirli  di  fangue  ,  la  dove  fe  ne  debbono  riempire  le 
auricole  alla  Siltole  de  i  ventricoli,  conforme  fi  dime* 
flrerà  più  di  propofit©  in  un  de’ Capi  della  parte  prima 
del  Libro  fèguente;  ne  fiegue,  che  nell’  iftante ,  in  cui 
Tauricole  fono  in  Siitele  x  i  ventricoli  fieno  in  Diallele ,, 
e  vice-verla 


il  cuore  può 
t>(ferc  rimirato 
qual  mufcolo 
trigafìnco,  c 
( ompofh  dì  tre 
mufcoli  fata¬ 
loni  fi  ì>. 


Ma  ad  intendere  tutto  ciò  più  a  fondo  ,  di vilia moci  il 
cuore  per  un  mufcolo  trìgapìco ,  confidente  in  tre  mu- 
fcoli  cavi  uniti  infieme;  mentre  le  due  auricole  pofibn© 
edere  rimirate  come  due  mufcoli  particolari ,  polli  agia¬ 
ti  del  cuore  ;  e  il  cuore ,  come  un  terzo  mufcolo  che 
co5  fuoi  tendini  incominci ,  e  termini  nella  bafe ,  ove  pa¬ 
rimente  terminano,  ed  incominciano  co  i  loro  le  ftelfe 


auricole .  O  fingiamolo  piuttofto,  il  che  fembrami  in  ve¬ 
ro  più  proprio  ,  qual  mufcolo  comporto  di  tre  mufcoli 
antagonifìi  ;  attefo-che  le  auricole  con  le  loro  fipliy  e  dia* 
pii  perfettamente  fi  contrappongano  alle  fipìi ,  e  dia - 
pii  nel  rimanente  del  cuore* 

u  fifioky  e  pofi^,  è  da  notarli  inprimo  luogo,  che  il  fangue 

diafioie  delle  corrivatofi  da  tutte  le  parti  corporee  negli  ultimi  tronchi 
srtene.  venofi ,  cioè  in  que’  tronchi  ,  che  s’impiantano  alla  ba¬ 
fe  del  cuore ,  fgorga  nelle  cavità  delle  auricole  ,  all’  or 

che 
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che  quelle  dilatanti;  e  che  quelle,  in  contraendofi,  ob¬ 
bligano  detto  fangue  dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne"  ventri, 
coli .  I  ventricoli  di  mano  in  mano  ,  che  van  riempiendoli , 
debbono  di  neceffità  dilatarli  ;  ma  giunti  che  fono  all*  ul¬ 
timo  termine  della  loro  diaftole ,  effi  pure  reftringonfi  ,  e 
folpingono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  /àngue , 
che  in  loro  derivò  poc-anzi  dalle  auricole .  Quindi  le  (teff- 
fo  arterie  è  di  meftieri ,  che  fi  dilatino  a  mifura ,  che  il 
fangue  vi  fi  rifonde .  Ed  ecco  onde  accade ,  che  anche  le 
arterie  corrifpondono  alle  fiftoli  del  cuore  con  recipro* 
che  diaftoli ,  e  vice-verfa  &c. 

Delle  Valutile  in  generale. 

CAPO  III 

j.  v  F  t  . 

DOvendo  i  Fluidi  correre  inceflantementepe,fva-  deferitone 
fi,  e  venendovi  fofpinti  per  l’impeto  impreflò  *elle  vahul*> 
loro  dalle  fiftoli,  e  del  cuore,  e  delle  membra¬ 
ne  adiacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto  profoguire  il 
camino,  qual5  ora  non  incontraffero  a  luogo  a  luogo  cer¬ 
te  minutiffime  membrane  ,  dilpofte  in  guila  ne5  loro 
meati,  che  danno  agio  ad  effi  di  correre  verfo  quella  tal 
parile  ,  cui  fono  determinati  ,  vietandone  ad  un5  ora  il 
ringorgo  verfo  la  forgente  ,  donde  fpiccaronfi  .  Cotefte 
membrane  fi  chiamano  Valutile ,  e  producono  a  un  di 
preftò  gli  fteffi  effètti  ne5  vafi  corporei  ,  che  fogliono 
produrre  nelle  Trombe-alpiran ti  que5  corpi  piani ,  e  ri¬ 
tondi  ,  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quelli  folo 
conlèntono  all5  acqua ,  che  la  le  sì i  pel  Cannone ,  di  pro- 
foguire  avanti,  non  già  di  retrocedere,  e rifommergerfi 
nello  (lagno  a  sè  foggetto  .  Sicché  per  Valvule  altro 
non  dobbiamo  intendere  in  avvenire,  che  certe  mina- 
tijfìme  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  i  meati  ,  o 
de'  uafi ,  o  di  alcune  altre  cavità  ,  che  agevolmente  conferi¬ 
rono  a  i  fluidi  ,  che  vi  cordono  ,  di  profeguire  avanti ,  non 
già  di  dare  addietro  « 
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tre  fpecie  di- 

■verfe  di  vai - 
vide  . 


V 


le  fila  ,  thè 
formano  le 
valvule  . 


Le  Valvule,  tuttoché  non  confidano,  che  in  mimi- 
tiffime  membrane,  fe  ne  trovano  non  di  meno  di  tre  ra¬ 
gioni  di verfe  ;  mentre  alcune  fi  attraverfano  ne"  condotti 
in  foggia  di  piccole  cartilagini  appefe  con  un  lato  alla 
parte  fuperiore.  Quelle  guidamente  gli  turano,  alfor 
che  ne  pendono,  la  dove  in  elevandoli  ne  rendono  libero 
il  meato  Di  tal  forte  li  veggono  d  ordinario  nella  vefcica 
alf  imboccatura  degli  ureteri  .  Altre  poi  ,  incavate  in 
guifa  di  piccolo  Cappuccio ,  fi  attaccano  con  una  parte 
de  i  loro  orli  a  i  contorni  de  vali ,  rimanendone  colf  altra 
difimpegnate  ,  e  libere  .  Tanto-che  ,  fe  un  tìuido  ,  in 
cambio  di  correre  per  elfe  dal  vertice  alla  bafe  ,  ne  ri¬ 
gonfi  in  dietro ,  egli  in  tal  calo  non  potrà  a  meno  di  non 
riempiere  in  modo  dette  Valvule ,  che  dilatandole  in  pic¬ 
coli  coni,  venga  con  quedi  a  chiuderli  guidamente  il  paf- 
fo.  La  più  parte  di  sì-fatte  Valvule  è  collocata  ne’  mea¬ 
ti  de5  vali  linfatici  ;  e  poiché  raflembrano  in  un  certo  mo¬ 
do  ad  una  Luna  falcata ,  li  chiamano  anche  ftgmoidi ,  o 
femilunarì .  Altre  in  fine  formano  nella  cavità  de  i  condot¬ 
ti  due  fottiliflìme  membrane,  limate  a  foggia  d’impode 
in  una  piccola  porticella ,  le  quali,  fofpinte  arovefeioda 
i  fluidi,  che  r  ingorgano  ,  li  chiudono  adatto,  e  li  com¬ 
baciano  perfettamente  inlieme, 

Ciafcuna  Valvula  è  d’ordinario  fornita  di  fottiliflìme 
fila .  Quelle  in  guifa  dì  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  lo¬ 
ro  eflremi,  le  ritengono  inlito,  licchè  non  vadano  più 
oltre  ,  dopo  aver  guidamente  turata  la  circonferenza 
de’  Vali  * 


Delle  Valvule  del  Cuore ,  e  del  Pericardio . 


CAPO  IV, 


le  valvule  tri- 
cu [pillali  del 
cuore  . 


DI  due  fpecie  fono  le  valvule  del  cuore .  Tricuf 
pi  dall ,  e  Sigmoidi ,  o  Semilunari .  LeTricufpi- 
dali,  che,  a  dir  giudo,  non  fono,  che  picco¬ 
le  efpanfioni  delle  colonne  de  i  ventricoli ,  confiflonoin 

tre 
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tre  fottiliffìme  pelliccile  piramidali  fidiate  in  maniera  tra 
i  ventricoli ,  e  le  auricole,  che  confentono  al  fanguedi 
trasfonderli  da  dette  auricole  ne*  ventricoli ,  e  fi  oppon¬ 
gono  all’  incontro,  venendo  egli  rifofpinto  dai  ventri¬ 
coli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que*  meati  de  ven-  le  sigmoidi. 
tricoli ,  donde  traggono  origine  le  arterie ,  che  il  fangue ,  2  pi  2 

jfgorgando  da  i  ventricolinelle  arterie ,  deprime  dette  vai-  iav*2”  iS 
vule,  e  fi  apre  libero  il  palio;  laddove,  fè  fàccia  sfòrzo 
per  dare  in  dietro,  non  può  di  meno  di  non  tumefarle  in 
coni,  ed  in  conleguenza  di  non  chiuderli  con  elfi  affatto 
ringrefio  nelle  cavità  deifuddetti  ventricoli. 

Nafcono  dalla  bafe  del  cuore  moltilfime  fibre  tendi-  U  pericardio  , 
noie,  le  quali ,  intrecciandoli  fra  sè ,  e  con  alcune  poche  f  le  fsrofth  » 
ramificazioni  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi,  formano  gena  inejja^ 
il  Pericardio  ;  volli  dire  quella  borfa,  in  cui  s'inchiudeil 
cuore.  La  bafe  del  cuore  è  ricoperta.' di  alquanta  pingue¬ 
dine  ripiena  di  minutilfime  glandule ,  che  gemono  di  con¬ 
tinuo  certe  fèrofità ,  in  apparenza  non  diflimili  dalle  Uri¬ 
ne  ;  or  cotefie  fèrofità ,  raccogliendoli  per  entro  al  peri¬ 
cardio,  formano  ivi  la  più  parte  di  quella  linfa,  che  ba¬ 
gna  di  continuo  la  fuperficie  del  cuore  ;  dilli  la  più  parte  > 
attefò  che  ne  trafudi  anche  qualche  piccola  porzione 
da  certe  altre  glandule  minori ,  che  fi  rinvengono  dif- 
feminate  a  luogo  a  luogo  fra  le  fteffe  membrane  del  pe¬ 
ricardio  , 

Delle  Vene ,  e  delle  Arterie , 

CAPO  V. 

SE  fveftiamo  il  Cuore  di  fu  e  membrane  ,  difimpe-  sì  deferivo** 
gnandolo  a  minuto  dalle  parti  circonvicine  ,  rin- 1\ 
verremo  in  effo  ,  radicati  alla  bale>  quei  quattro  mdeU  Aorta° 
gran  Tronchi,  deferitti  alla  sfuggita  in  un  de5  Capi  pre¬ 
cedenti,  che  fono  le  due  Arterie ,  aorta ,  e  pulmonaref  e 
le  due  Vene ,  cava ,  e  pulmonare  .  L'Aorta ,  che  nafee  dal 
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l'arteria  coro, 
nari  a . 


le  fuc  davi  e  „ 


-e  cervicali. 


k  mufcoìe. 


k  carotidi. 
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ventricolo  finiftro  del  cuore  ,  dilungatafi  dalla  bafe  ,  ed 
ufcita  appena  dal  pericardio, .fi  fende  in  due  gran  tronchi  ; 
con  un  de"  quali  fi  leva  in  alto  alle  parti  fuperiori ,  e  fi  pro¬ 
fonda  colf  altro  nelle  inferiori .  Anzi,  prima  di  forare  il 
pericardio ,  comparte  alla  fielfa  fuftanza  del  cuore  un  pic¬ 
colo  ramicello  ,  che  circondando  r  e  coronandone  ,  per 
così  dire  ,  la  baie ,  fà  denominarli  arteria  coronaria . 

Il  tronco  afcendente  dell’  arteria  fi  eleva  alquanto  per 
la  trachea,  e  non  lungi  dalla  baie  del  cuore,  fi  divide  in 
altri  due  gran  tronchi ,  chiamati  fucclavj ,  co’  quali  late¬ 
ralmente  diramali  in  infinite  propagazioni ,  non  pure  agli 
omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  braccio . 

Da3  rami  fucclavj  ;  cioè  da  quella  tal  loro  porzione 
comprela  dentro  la  cavità  del  torace,  fi  propagano  mol- 
tiflìmi  rampolletti:  fra  quelli  ipiu  confiderabili  fono  le 
Arterie  cervicali ,  le  mujcole ,  le  carotidi  ,  le  mammarie , 
e  le  intercojìali  fuperiori  .  Le  Cervicali ,  che  fi  chiamano 
anche  vertebrali ,  poiché  fi  prolungano  a’  lati  delle  verte¬ 
bre  verfo  l’occipite  ,  confilìono  in  due  foli  rami,  che, 
nafcendo  dalle  fucclavie  ,  s’inalzano  verfo  l’occipite  ; 
dove  per  alcuni  forami  s’internano  nelle  cavità  delle 
vertebre ,  e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni , 
che  dal  midollo- oblongato,  e  fi  prolungano  verfo  il  cer¬ 
vello  ,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottililfimi  filami , 
van  con  effi  a  perderli  in  piu  parte  nell’  intimo  di  detto 
cervello . 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufco- 
le .  Quelle  difìòndonfi  co’  loro  rami ,  non  folo  ne  i  musco¬ 
li  dillefi  su  la  cervice ,  anzi  in  altri ,  che  fervono  a  muo¬ 
vere  le  braccia . 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  elfe  fieno  due  rami  di- 
flinti ,  fembrano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal 
principio  della  fucclavia  delira ,  per  l’appunto  in  quel  luo¬ 
go,  in  cui  ella  dividefi  dal  ramofinillro.  Di  qui  è,  che 
non  pochi  fidivilàno,  che  la  carotide  finillra  immedia¬ 
tamente  derivi  dal  tronco  afcendente .  Le  carotidi  fi  pro¬ 
lungano  a’  lati  della  trachea;  e  ciafcuna  di  loro,  verfo 
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le  fauci ,  ii  fende  in  due  rami  ,  interiore ,  ed  ejìe riore .  Lfin- 
tenore  propagafi  nelle  parti  interiori  del  capo ,  e  Teilerio- 
re  nelle  citeriori . 

f  Immediatamente  dopo  le  mufcole,  nafcono  le  Mam- ie  mammaYÌe 
marie  ;  le  quali  però  ,  in  vece  dfinalzarfi  verfo  le  parti 
fuperiori  ,  pendono  veriò  le  inferiori ,  diramandoli  nelle 
mammelle  >  nelle  membrane  adiacenti  alla  mucronata 
cartilagine,  e  ne  i  mufcoli  dell*  addome. 

t  Non  v’hà  ramo  de  i  fovraccennati  ,  che  non  tragga  te  ìntencjìalf 
origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  fuPeriori- 
inferiore,  oppoftamente  alle  cervicali,  nafcono  \z  Inter¬ 
rogali  fuperiori ;  le  quali,  pendendo  a  lati  del  tronco de- 
fcendente  ,  fi  diffondono  in  gran  copia  nelle  parti  cir¬ 
convicine. 

Le  fucclavie ,  prolungate  appena  fuori  della  cavità  del  h  a^nari  t 
torace,  mutano  nome,  e  fi  chiamano  AJf  Ilari  ,  diffon¬ 
dendoli  con  le  loro  propagazioni  nelle  braccia  ,  e  nelle 
mani  :  anzi  ,  prima  d’internarfi  negli  omeri  ,  fi  propa¬ 
gano  con  infiniti  piccoli  rampollerà  nel  dorfo,  nel  pet¬ 
to ,  ne"  fianchi,  e  fiotto  leafcelle. 

Il  tronco  defccndente  fi  prolunga  aderentemente  all’  /  deferì  ve  u 
eioiago  verfo  1  infimo- ventre  ;  ma  prima  di  afconderli  dente. 
fiotto  il  diaframma ,  fi  diffonde  con  alcune  piccole  pro- 
pagini  laterali,  chiamate  intercoflali  inferiori ,  alle  coite,  u  intercoftal* 
alle  membrane  ,  e  vifeere  adiacenti;  anzi,  pallate  ap-  inferi°n. 
pena  le  coffe  ,  immediatamente  avanti  di  penetrare  il 
diaframma ,  fi  prolunga  in  eflò  con  due  ramificazioni  , 
chiamate  freniche  ,  le  quali  fi  diffondono  eziandio  nel  le  freniche . 
mediaftino  ;  ma  fiotto  il  diaframma  fi  vede  rettamente 
profeguire  verfo  le  parti  inferiori,  e  pervenuto  dirimpet¬ 
to  agf  ilj,  fi.  fende  in  due  gran  tronchi ,  chiamati  iliaci  .  le  ilìache . 
Quelli  ,  prolungandoli  per  Tinterna  faccia  del  femore  , 
fi  diftinguono  amendue  in  moltiifimi  rami,  e  van  con 
eflì  fino  agli  ultimi  confini  del  piè . 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefò  fra  il  dia  -le  celiache. 
framma  ,  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  (porgono  alcune 
altre  ramificazioni  ;  fra  le  quali  più  degne  di  rimarco 
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P  emulgentì  „ 


fono  le  celìache ,  Y emulgentì  y  e  ie  met [[enteriche inferiori.  Le 
Celiache ,  che  nafcono  verfo  la  prima  vertebra  lombale , 
dividonfi  co"  rami  loro  in  ifplenìche ,  in  epatiche  ,  in  etni¬ 
che  ,  in  me  [[ente  riche  fupe  riori  ,  in  pilori  eh  e ,  in  %irbaliy  o 
epiploiche ,  e  tutte  ufurpano  le  loro  denominazioni  dalle 
vifeere  principali ,  cui  vanno  a  perderli . 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono 
origine  le  emulgentì.  Quelle,  diramandoli  in  tre,  oquat* 
tro  propagazioni,  van  con  effe  ad  internarli  da  capo  a  piè 
nella  fuftanza  delle  reni. 

DalF  emulgente  linillra  ,  non  lungi  dalla  Tua  origi¬ 
ne,  nafee  quel  tal  ramo  di  arteria,  chiamato  jpermati- 
co fmìfìro ,  poiché  li  propaga  a  i  tediceli .  Dilli  fmifiro ,  mer¬ 
ce  che  il  deliro  quali  Tempre  immediatamente  derivi  dal¬ 
lo  ftelfo  tronco  defeendente .  Sotto  le  emulgentì  li  veg¬ 
gono  le  lombali  ;  di  poi  le  mesenteriche  &c. 
fjcun(t  ^  Gl5  Iliaci ,  prima  di  portarli  fuora  dell5  infimo- ventre, 
gavoni  ,  che  li  diffondono  in  ogni  lato  con  altri  rami  infiniti ,  ed  in 
derivano  da  /  particolare  co  ì  pudendi ,  co  ali  umbiUcaU ,  co  ali  epìgafìrici , 

dentro  f  addo,  e  co  gnemoroidah  y  che  tutti  prendono  il  nome  dai  mem* 


le  fpermati- 


■che. 


me 


ìe  crurali. 


la  vena  cava , 


bri ,  ove  li  perdono  . 

I  tronchi  iliaci  ,  fuori  dell5  addome ,  cangiano  nome , 
e  fanno  denominarli  arterie  crurali  ,  mentre  ricercano 
con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  membrane  ,  e  tutti  i 
mufcoli  del  fèmore ,  della  tibia ,  e  dell5  eftremo-piè . 

La  vena  cava ,  che ,  come  li  diffe ,  forge  dalla  delira 
auricola  del  cuore ,  per  indi  diramarli  in  tutti  i  membri 
corporei,  poco,  o  punto  è  diverfa  nelle fue ramificazio¬ 
ni  dall5 arteria-aorta.  Di  qui  è,  che  elfa  pure  fi  divide 
ne5  tronchi  ,  afeendente  ,  e  discendente  ;  in  fucclavj  ;  ir 
iliaci  &c. 

Tanto  farteria  pulmonare ,  cioè  quel  tronco  di  arteria , 
vena  pulmo -  nafee  dal  deliro  ventricolo  del  cuore ,  affìn  di  condur- 

re  a  ì  polmoni  il  /angue ,  quanto  la  vena  pulmonare ,  che 
dai  polmoni  riconduce  detto  /angue  alf  auricola  linillra, 
fi  dividono  in  minu  ridirne  fila,  con  le  quali,  inguifa  di 
finillìma  rete ,  sdnteffono  nella  fullanza  de  i  polmoni . 

Non 
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Non  v’hà  membro  alcuno  ,  trattene  certe  parti ,  don-  u  cornfpon- 
de  parleremo  più  lòtto,  ove  le  arterie  non  vengano  ac-^*t*  àeiu 
compagnate  dalle  loro  vene  corri  Ipondenti  ;  anzi  hanno  con  >c 
una  tale  e  tanta  correlazione,  cheilfangue  può  da  quel¬ 
le  agevolmente  infirmarli  in  quelle.  Nel  che  però  fono 
in  fommo  dirtparere  gli  Anatomici ,  rtollenendo  alcuni , 
che  fi  trasfondi  immediatamente  dagli  efiremi  delle  arte¬ 
rie  negli  efiremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  fi  divìfano  , 
che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intervalli  ,  o  pori 
frapporti , 


Sì  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie, 

CAPO  VI, 


E  Vene  e  le  Arterie,  intanto  fono  diverfe  ,  in-  in.  che  fono, 
quanto  che  quelle,  a  cagione  della  corrente  de  i  le 

i  1  J  zz  vene  dalle  a r«. 

_  fluidi,  fi  debbono  confiderà  re,  come  le  con  un  tene, 

fol  tronco  incomincialfero  dal  cuore  ,  diflòndendofi  po¬ 
rte  i  a  agli  altri  membri  ,  dirtgiunte  in  varie  ramificazioni; 
e  quelle  all’ incontro  par  che  derivino  dagli  altri  membri 
con  un  gran  numero  difiladifiinte,  le  quali ,  unendoli 
in  un  fol  tronco  comune ,  giungano  in  fine  a  metter  foce 
nel  cuore.  Di  qui  è,  che  le  vene  fono  angullifiime  nei 
loro  principi  ,  e  vanno  dilatandoli  vie-più  di  mano  in 
man  che  fi  apprelfano  alla  loro  forgente  ;  laddove  le  arte¬ 
rie  incominciano  aliai  dilatate ,  e  lempre  più  fireltringo- 
no  a  mirtura,  che  fi  accollano  alfine. 

Le  Valvole  delle  arterie  fono  collocate  in  modo  ne"  lo-  ^orZZ'aìeÌL 
ro  meati,  che  conlèntono  al  l'angue  di  folo  correre  dal ro  v.ahuk%  & 
cuore  alle  altre  membra;  non  così  nelle  vene,  poiché  ivi t6rìacie  • 
unicamente  gli  conrtentono  di  correre  dalle  altre  membra 
al  cuore.. 

Le  Tonache  delle  arterie  confirtono  in  quattro  fottilifi 
lime  membrane,  molto  dure,  erefifienti;  lo  che  nonli 
olrterva  nelle  vene,  le  quali,  fecondo  alcuni,  o  nonne 
hanno  che  fole  due,  o  avendone  anche  quattro  come  le 
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arterie  ,  chiara  cofa  è  ,  che  quefte  in  effe  s'intrecciano 
con  fibre  molto  meno  valide  ,  e  copiofe. 
fi  deferivano  La  prima  tonaca ,  che  vede  le  arterie ,  cioèrefteriore, 

1  delie  Irtele  c^*iania^  nervoja  >  e^a  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte 
er“'  Intrecciata  di  nervi ,  di  vene ,  e  di  arterie .  La  feconda ,  per 
la  moltitudine  difueminutiffìmeglandule,  è  detta  glan- 
dulofa.  La  terza,  poiché  è  cinta  di  foltiffime  fibre  anu- 
lari ,  dicefi  mufcolare ,  o  jibrofa.  E  la  quarta  in  fine,  cioè 
l'interiore ,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre,  che  per  effa 
diftendenfi  rettamente  da  capo  a  piè ,  dicefi  wembranofa . 

Dalla  difpcfizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache 
delle  arterie  quel  tale  sforzo ,  con  cui  effe  tendono  mai- 
fempre  a  reftrignerfi,  e  però  a  premere  il  Cangile  conte¬ 
nuto  ne' loro  meati .  Ed  ecco  perchè  ne' Cadaveri  /ter¬ 
giamo  non  di  rado  le  arterie  vote  affatto  di  fangue ,  il 
quale  è  fofpinto  per  Telafte  delle  loro  membrane  nella 
cavità  delle  vene» 

c  *  *  *  '  '  •  '■>  ... 

Si  deferì  ve  il  Cervello. 

CAPO  VII. 


hi  fufian\a 
corticale  ,  e 
midollare  dei 
fereb'eo . 


Ueì  fangue ,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande 
arteria,  diffonde!]  ne' luci  rami ,  egiugne  in  gran 
parte,  per  le  carotidi ,  e  per  le  iugulari,  anche 
ad  irrigare  lafuffanza  delcerebro,  in  cui  de¬ 
pone  gli  fpiriti  animali  ;  la-onde  non  farà  fuor  di  propo¬ 
sto,  che  dopo  il  cuore,  depriviamo  il  Cerebro .  Ma  per 
minor  tedio,  econfufione,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i 
più  neceffarj  ,  paffando  in  filenzio  quegli  altri ,  che  a 
gran  pena  dagli  fteffi,  Incifori  i  più  induffriofi  ,  vengo¬ 
no  moftrati  fott' occhio.  <  ; 

Eftratta  dal  cranio  la  mole  delCerebro,  e  nudata  di 
fue  membrane  dette  propriamente  Meningi,  vi  fi  difeuo- 
pre  a  primo  incontro  una  corteccia  uni  ver/àie ,  di  color  dì 
cenere,  molle ,  cedente,  e  non  poco  rilevata  ;  la  qùalé 
non  fi  compone,  che  di  mi nutiffime già ndule  in  modo 

v.  .  uni- 
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unite ,  e  comm  effe  d’ogn’intorno  a  detto  cervello ,  che  ven-  - 
gono  ivi  a  formare  inficine  sì- fatta  buccia  dienore .  Entro 
coteffa  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuftanza  dicervello 
men  fiofca  ,  e  meno  arrendevole  ,  ma  ella  pure  cedente  ,  e 
molle ,  detta  da’Notomifti  Corpo-callofo . 

Il  Corpo-callofo  del  cervello  è  un  femplice  compofio  di  Ufibredelcou 
minutiifime  fibre  dirtele  le une  sù  le  altre,  e  talmente P°'C/*Wp* 
intralciate ,  che  giunte  inficine ,  formano  un  tutto  molle , 
e  ripugnalo;  di  modo  che  fi  difiinguono  nel  cervello  due 
fùffanze  realmente  diverfè;  cioè  la  corticale ,  e  la  midol¬ 
lare  ,  o  il  corpo-callofo  . 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  defiinate  alla  folk 
feparazione  degli  fpirithanimali ,  che  vale  a  dire  della  gbanduk  corti- 
parte  più  fiottile  ,  e  più  volatile  del  fiangue  ;  la-onde  v?hà  caìl  ' 
chi  propone  le  fibre  del  corpo-callofo  per  puri  vali  eficre- 
tori  delle  glandule  corticali ,  aifierendo  ,  che  gli  fpiriti- 
animali  fi  diffondono  per  effe  dalle  glandule  ne  i  nervi 
di  tutto  il  Corpo. 

Altri  però  fcllsngono,  e  con  più  ragione ,  che  cotelle  fi*  u  tracce  dei 
bre  non  fien  cave  in  se- 11  effe ,  ma  che  piuttoffo  compon- 
'gano  nel  corpo  cailofio  una  tal  fu  danza  molle,  e  permea  bi¬ 
dè  addetti  fpiriti,  i  quali  per  tanto  infinuandofi , o  dalla 
corteccia,  o  da  qualche  loro  cavità  comune ,  vi  aprono 
di  quando  in  quandomolti  piccoli  meati,  detti  comune¬ 
mente  tracce  :  il  che  in  vero  fiembrami  molto  adattato 
ad  ripiegare  tutto  ciò ,  che  fi  appartiene  alla  Fantafra ,  al»  •  .  .  . 

1 1  Pajjìoni  >  agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria , 
per  quel,  che  riguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla  baie  del 
Cervello  come  difgiunte  in  quattro  gran  falci  diffintf, 
che  riuniti  pofeia  in  un  fio!  tronco  comune,  fi  continua» 
no  con  efìò  da  capo  a  piè  in  tutto  il  cavo  della  fipina, 
formando  ivi  la  fuffanza  midollare,  o  il  midollo-oblon- 
gato;  tantoché  sì-fatto  midollo  fembra  come  impiantarli 
in  fondo  a  detto  Cervello  con  quattro  radici  ;  cioè  con 
le  due  anteriori  nel  Cerebvo  ;  e  nel  Cerebello  con  le  altre 
due  pofteriori  . 


*  9  ••-4  '  •  f  #  *  V 


La 
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:/  mMic.  La,  fu  danza  del  midolla-oblongato  non  fi  difiingue  i  n 
Morene,  altro  dalla  fuftanza  del  Cerebro,  o  Cerebello  ,  fe  non' 
perchè  in  quella  le  glandule  formano  il  midollo ,  e  le  fi¬ 
bre  ne  formano  la  corteccia . 

Il  cerebro ,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono 
involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi ,  che  quelle ,  non 
pure  gli  ricuoprono ,  e  circondano  all’eflerno,  anzi  vi  fi 
profondano  in  ogni  ricelTò  ;  e  con  alcune  addoppiature  in- 
ternandovifi  di  fin  fondo,  dividono  il  cerebro  in  due  la¬ 
terali  emifperi ,  lo  diftinguono  dal  cerebello,  e  fèndono 
per  lungo  il  midollo-oblongato  in  due  procelfi  ;  l’uno  de’ 
quali  rimane  a  delira ,  e  l’altro  a  finillra. 

Delle  Membrane  del  Cerebro. 

CAPO  Vili. 


la  dura?  ma*, 
die  s 


da  (he  e  foro 


Elle  Meningi,  che  vedono  il  Cervello,  la  pri¬ 
ma,  cioè  Fefteriore  ,  èchiamata  dura-madre , 
o  dura  meninge ,  a  cagione ,  non  tanto  di  fua  ro- 
buffezza,  quanto  perchè  fi  crede  aver  da  quella  origine 
tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano;  effa,  poiché 
s’intefie  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  gran  copia  di  nervi ,  che 
le  compartono  un  fendo  acutiffimo  ,  dee  rimirarli  qual 
parte  dìfjìmlk . 

La  dura-madre  è  sì-fortemente  aderente  con  la  parte 
ifiato  il  peri-  inferiore  alla  bade  del  cranio,  che  può  a  gran  pena  effer- 
*ranio-  ne  lèparata.  Ma  con  la  fuperiore  fi  vede  come  fofpefa 
all5  alto  di  detto  cranio  mediante  alcune  due  fila ,  che  pe¬ 
netrandone  d5ognJ  intorno  le  lamine,  ed  in  particolare  le 
future,  vi  fi  diffóndono  airefterno^  e  formano  il  Pm- 
cranio . 

u  falcarne f  In  cotefta  meninge  dono  principalmente  confiderabili 

fona .  la  falce-mejjoria ,  la  produzione  posteriore  ,  il  feno-longitudi- 
naìe  y  \  due  laterali ,  e  il  torculare ,  La  Falce-mefloria  è 
una  addoppiatura  della  dura-madre,  didpofta  in  guida  di 
/  falce.  Ella  con  un  de  fuoi  eftremi  incomincia  alle  radici 

del 
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del  nafò  ,  per  l’appunto  dall’apofifì  criffa-galli  ;  e  pro- 
lungandofi  col  fuo  dorfo  incurvato  per  tutta  la  fommi- 
tà  del  cerebro,  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nel¬ 
la  di  lui  fuflanza,  fèndendola  giallamente  in  due  fezioni 
laterali. 

La  produzione  pofteriore  rettamente  s’inca\ra  nella  par-  la  'produzióne 
te  poiterìore  dei  cerebro,  e  lo  divide  dal  cerebello.  pofteriore. 

Il  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto  ,  che  dalla  il  feno  longi- 
crifta-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  della  ialce-xnefloria  di-  tu^inale ^ 
rimpetto  alla  futura  fagittale. 

I  due  lèni  laterali  fi  lpiccano  daireftremità  pofteriore  if bilaterali. 
del  longitudinale  *  e  prolungandoli  a’  lati  della  futura  !an- 
doidea,  vanno  amendue a  metter  capo  ne’ rami  interiori 
delle  vene  iugulari  . 

Dal  contatto  comune  di  coteftì  trefèni  nafce  il  quar-  ,7  t9rcuiare. 
to  :  e  quefto  rettamente  s’interna,  e  cade  quali  a  per¬ 
pendicolo,  per  la  produzione  pofteriore,  fra  il  cerebro, 
e  il  cerebello . 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotefli  fenili  veggono fenfibiì-  Vufiftò  de  i 
mente  dotate  di  moltiffimi  pori,  ove  fi  terminano  gli  or \Tfenfi  joytac- 

^  •  1  1  •  •  •  •  v*  *  ®  *  C  * 

nz)  di  non  pocne  piccole  vene,  che  ivi,  in  guifa  di  pic¬ 
coli  rigagnoli  in  grolle  ninnare  ,  depongono  ilrimanen- 
te  di  quel  fangue ,  che  fi  è  diffufo  per  le  arterie ,  non  tan¬ 
to  alle  meningi,  quanto  alle  glandule  corticali  del  cere¬ 
bro.  Tutto  coteflo  fangue  fi  accoglie  ne’ due  feni  latera¬ 
li,  per  indi  pofcia  introdurli  nelle  vene  jugtilari  interiori, 
ove  effi  fan  capo. 

Gli  antichi  Notomifli  non  fecero  menzione  nella  du¬ 
ra-madre,  fe  non  che  dei  detti  quattro  ferii;  ben  è  vero 
però  ,  che  ne  furono ,  a’  dì  noftri ,  rinvenuti  alcuni  altri , 
de’  quali  taccio  perora,  poiché  vengono  tutti  comune¬ 
mente  defìinati  alle  medefime  funzioni . 

La  Meninge  interiore ,  cioè  la  pia-madre  ,  o  pia  me-  hla  madr^ 
ninge;  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intonaca  ogni 
riceffo ,  ed  ogni  ripiegatura  del  celabro ,  è  di  molto  mag¬ 
giore  eftenfione  dell’ efleriore .  La  fua  fuflanza  è  tutta 
gremita  di  minutiifime  glandule,  le  quali  agevolmente 

fi  tu- 
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la  !er\a  tona¬ 
ca  ,  che  Vejle 
il  midollo- ch¬ 
iù, n  gaio  . 


fi  tumefanno,  e  fi  rendono  in  confeguenza  anche  all5  oc¬ 
chio  fenlibili,  all'or  che  s’immergono  per  alcun  tempo 
nell'  acqua  tiepida . 

*•  Tanto  la  dura  ,  quanto  ìa  pia-madre,  fi  prolungano 
dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre ,  ove,  non  pur  ve¬ 
rtono  il  midollo-oblongato,  anzi  internandoli  nella  ftefi 
fa  fua  fuftanza ,  il  fèndono  da  capo  a  piè  in  due  procedi 
laterali . 

Il  midollo-oblongato,  oltre  a  dette  due  membrane  co¬ 
muni  a  tutto  il  cervello,  ne  riceve  anche  la  terza.  Que¬ 
lla  comunemente  fi  tiene,  che  nelle  vertebre  fuperiori, 
derivi  dalla  pleura;  e  dal  peritoneo  nelle  inferiori  ;  altri 
però  foilengono,  che  le  due  interiori  abbiano  origine  dal¬ 
la  fola  pia-madre,  e  Teflerior  dalla  dura. 


Si  toccano  fuccìntamente  le  partì  contenute 

nel  Cervello . 


CAPO  IX. 

il  centr.cva-  "T*  E1  Corpocallofo  del  cerebro  fono  probabilmen- 
15  '  te  ^ncavat^  alcuni  gran  feni,  ed  alcuni  meati 

1  molto  confiderabili,  i  quali  fi  ftimano  comuni 

ricettacoli  della  più  parte  di  quegli  fpiritì-animali ,  che 
fèparandofi  nella  fuftanza corticale,  vi  penetrano,  oper 
li  meati  delle  fibre ,  o  pure  per  altri  condotti  interporti 
fra  le  glandule  corticali ,  e  la  cavità  di  cotefti  feni .  Di 
quelli  il  più  confiderabile  fièquella  tal  cavità  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  chiamata  dal  celebre  Vieuffens 
il  centro-ovale ,  cui  fan  capo  quali  tutte  le  fibre  ,  o  pe 
meglio  dire,  quali  tutti  i  meati ,  che  immediatamente  fi 
prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  cor- 
po-callofo  ad  effe  foggetto.  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel 
Gap.  8.  della  Parte  4.  del  Lib.  2.  *  : 

i  corpi  candì -  Dal  centro-ovaie  fi  partono  moltiffime  fibre  alquanto 
di,  oj  erme  ir.  più  confidenti  delle  altre  ;  e  quelle  vanno  a  terminarli  in 
coart  '  due  corplcandìdì  ,  e  femkircolari  immediatamente  collo 

cati  ~ 
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cari  nel  principio  del  midollo  oblongato  .  Cotelli  due 
corpi,  ellèndo  di  fu  danza  permeabile ,  vengono  anch’ellì 
rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  /piriti  :  di- fatto 
fi  oflerva ,  che  ancor  da  quelli  li  prolungano  moltilfime  fi¬ 
bre  nel  midollo-oblongato . 

Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  ca¬ 
vità  dette  ventricoli,  il  calamo  fcrittorìo  ,  Y infundibolo ,  il 
pleffo  coroide ,  il  /etto  lucido ,  \a  gianduia  pineale ,  la  pituitaria , 
i  tefiicoli,  le  natiche,  la.  vulva,  e  molti  (li  me  altre  piccole 
#  particelle ,  delle  quali ,  non  làpendo  noi  fin’  ora  a  qual’ulò 
vengano  detonate ,  per  minor  tedio  li  tace . 

Ma  chi  di  tutte  cotelle  parti  brami  più  diltinto  rag¬ 
guaglio  fi  applichi  attentamente  a  leggere ,  e  la  Notomia 
riformata  di  Stefano  Blancardi ,  dove  egli  ne  tratta  con  ogni 
elfattezza;  e  quel  nobile  Trattato,  chehà  per  titolo  Ray. 
mundi  Vieti fens  Neugraphia  univerfalis ,  attefochè  rinverrà 
ivi  ampiamente  defcritto  il  cerebro  anche  in  ogni  fuo 
più  recondito  nafcondiglio . 

Dell ’  Origine  de ’  Nervi ,  e  delle  loro 

diramazioni . 

CAPO  X. 

A  Ben  comprendere  l’origine  de  i  nervi ,  poiché' 
elfi  propriamente  fi  afpettano  al  cervello  donde  ) 
derivano ,  fupponiamo,  come  fi  dille ,  che  le  fibre 
del  corpo-callofo  rettamente  fi  prolunghino ,  sì  nel  cere¬ 
bro  ,  sì  nel  cerebello  ammaliate  in  un  lol  falcio  comune 
dentro  la  fpina  ;  e  che  di  poi ,  divilè  in  minutilfimi  fa- 
fci ,  fe  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per 
que’  forami ,  che  fi  veggono  aperti  a’  fianchi  di  tutte  le 
vertebre .  Or  cotelli  piccoli  làici  di  fibre ,  cialcun  de’quali 
è  veftito  con  ambe  le  meningi ,  fon  que’  filami ,  che  dal 
midollo-oblongato  vanno  a  perderli  in  tutti  i  membri , 
e  fenfitivi  ,  e  mobili  ;  che  è  quanto  dire  ,  fon  que’ fila¬ 
mi  ,  chiamati  comunemente  nervi  :  di  modo  che  le  fibre 


io  ,  che  fono 

nervi . 


corri- 


I  IO 


V  ufifi  a  de 
nervi  . 


ì  f&rpj  eli  vari. 


libro  primo. 

j 

componenti  i  nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  cervel¬ 
lo  ,  vanno  pofeia,  unite  infieme  ,  a  formare  il  midollo- 
oblongato;  donde,  diftribuite  in  nervi ,  fi  diramano  al¬ 
le  membra  del  corpo-organico;  ciò ,  che  diè  motivo  a  più 
d'uno  di  lòftenere  qual  verità  infallibile,  edere  il  midoll- 
oblongato  un  gran  nervo  ,  o  piuttofio  un'  aggregato  di 
moltifiìmi  nervi ,  provenienti  dal  corpo- callofo,  e  riftretti 
in  un  fol  falcio  per  entro  il  cavo  della  fpina . 

Oltre  a  cotefti  nervi  ,  che  fi  prolungano  pe'  forami 
delle  vertebre ,  ve  ne  hà  anche  di  quegli ,  che  traggono 
origine  dal  midoll-oblongato ,  prima  eh' egli  Iporgafuora 
del  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  olfattori  ,  gli  ottici ,  i 
motori  degli  occhi  &c. 

L'ufizio  principale  de’  nervi  confifie  in  dilpenlare  gli 
/piriti  dal  cervello  a  tutti  i  membri  corporei;  di  qui  è, 
che ,  or  fi  dividono ,  e  fi  diramano  ;  or  s'inteflòno ,  e  con¬ 
fondono  ;  edof  s'unifconoin  modo,  che  formano  con  al¬ 
tri  ,  in  varie  parti  del  corpo ,  un  ibi  tronco  comune  .  Nel 
che  però  degno  fembrami  di  rifleffione ,  che  al  dividerli 
di  un  nervo  in  più  rami,  le  delle  fue  tonache  fi  divido¬ 
no  ,  formando  a  cialcun  filo  la  fua  tonaca  particolare .  La 
dove ,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  coftituire  un  fol 
tronco,  le  tonache,  in  tal  calò,  fi  uni/cono  in  una  lòia 
tonaca  comune  a  tutto  il  tronco , 

Le  fibre  des nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  su  le 
altre,  effe  nondimeno ,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e 
vengono  ivi  ad  inteflère  alcune  nodofità  rilevate,  dette 
Cor  fi  olivarj ,  o  Ganglion , 

L'unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  partì  del 
Corpo-animale,  forma  ciò,  che  và  comunemente  fotte 

donde  le  propagazioni 
diffonderli  pofeia  ne  i 

membri  circonvicini , 


nome  di  ple/fo,  ma  non  v'hà  pleffo 
intralciate  non  fi  difimpegnino  a 
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DEFINIZIONI. 

«  < 

I.  Anglion  ,  o  Corpi  divari  de  nervi  fi  chiamano  al - 

b  tumori  y  o  alcune  nodofità  y  formate  in  ef- 

J  fi  y  a  certi  intervalli  y  dalle  loro  fibre ,  che  ivi 
s*  intralciano  . 

IL  Si  dicono  plejfi  alcuni  ammajfi  con fu fi  y  ed  intricati  di 
molte  propagazioni  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del 
corpo-animale . 


Della  diflr  ih  unione  de  i  Nervi , 

CAPO  XI. 

IL  numero  de’ Nervi  fi  riduce  non  a  più,  che  a  fo-  deirervi  che 
li  quaranta  pari  :  e  non  oftante  che  abbiano  tutti  Hafcono  dentro 
origine  dal  cervello,  ne  vengono  ad  effo  unicameiì-  alcYarì'i0- 
te  affegnati  alcuni  pochi,  mentre  gli contentano  que’ fo¬ 
li,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel  tratto  di 
midoll-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio  ;  egli 
altri,  cioè  quei,  che  s’infinuano  pe’ forami  laterali  delle 
vertebre ,  gli  aforivono  al  midoll-oblongato .  Or  noi  pu- 
re  ,  per  non  deviare  dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta 
pari ,  folo  dieci  ne  adegueremo  al  cervello  ,  rimirando 
gli  altri  trenta,  come  te  realmente provenifiero  dal  mi¬ 
doll-oblongato  .  De  i  dieci ,  il  primo  fi  chiama  olf attore  ;  il 
focondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  pate¬ 
tico ;  il  ledo  del  gufo  ;  dottavo  dc\Y  udito;  e  il  nono  va¬ 
go  .  Ma  il  quinto ,  il  fettimo ,  e  il  decimo  fono  innominati . 

Il  primo  paro  de*  nervi,  in  tanto  dicefi  olfattore  ,  in  gn  olfattivi . 
quanto  che,  diramandoli  nelle  cavità  delle  narici ,  ivi 
contribuifoe  all’  odorato .  Nafice  dentro  al  cranio  dal  prin¬ 
cipio  del  midoll-oblongato,  o piuttoflo dalla bafe  del  ce¬ 
lebro  :  indi  per  le  cavità  de’  ventricoli  giugne  alla  radice 
del  nafo  ne’ lati  dell’ odo  cribri-forme;  ove , dividendoli 
in  infinite  piccole  fila ,  fi  propaga  con  elfe  ne’  pori  dell’olTo 

fovrac- 
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fovraccennato  ,  per  perderfi  pofcia  in  una  certa  carne 
fpugnofa,  ed  elevata  in  piccole  papillette,  la  quale  è  for¬ 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondo  dell"  offe 
cribri-forme . 

n  A  i  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  gli  ot¬ 

tici  .  Quelli ,  prima  di  pervenire  alle  occhiaje  *  fi  congiun¬ 
gono  ,  e  combaciano  ;  o  piuttofto  fi  toccano  infieme  den¬ 
tro  al  cranio  in  sii  la  fella  dello  sfenoìde ,  fenza  però  ivi 
confondere  y  e  frammifchiare  le  fibre ,  ma  feparandofi  to- 
fio  y  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  cor- 
rifpondente .  Gli  ottici  fteffi  fi  partono  piuttofto  dalla  ba- 
fe  del  cerebro  ,  che  dal  principio  del  midoll-oblongato . 
Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro ,  e 
fi  oflepvano  in  elfi  fenfibilmente  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale;  evidentiftìmo legno,  chei 
tremori ,  e  le  ondazioni  imprefle  in  que’  nervi ,  giungono 
a  pefderfi  in  tal  cavità . 

.  mtwì  jeaii  Dopo  gli  ottici ,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali , 
cechi .  determinando  gli  fpiriti  animali  ne’ mufcoli  della  gem¬ 
ma  ,  fogliono  produrne  il  moto .  Eftì  apparentemente  fi 
prolungano  dal  principio  del  midoll-oblongato  ,  portan- 
dofi  verfo  le  occhiaje  ;  ove  fi  diramano  in  quattro  picco¬ 
li  ramicelli,  co5  quali  fi  diffondono,  non  pure  a  imufeo- 
li  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni  fotti' 
Mimi  filami  a  i  mufcoli  delle  fleffe  palpebre ,  ed  a  i  mu- 
fcoli  temporali.  Fra  le  fibre  componenti  cotefti  nervi,  fe 
ne  mirano  alcune  molto  vifibili ,  che  traggono  immedia¬ 
tamente  origine  dal  centr-o vate  :  di  qui  è,  che  di  effe  pu¬ 
re  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  ditte  di  fopra  de  i  nervi 
ottici . 

Non  lungi  dal  terzo  natee  il  patetico  .  Egli  prende  il 
n  patetico .  fuo  nome  da  quelle  alterazioni ,  che  induce  tutf  ora ,  non 
che  negli  occhi ,  anzi  in  varie  altre  parti  del  corpo  nel  col¬ 
mo  delle  paflioni .  Quindi  è ,  che  non  folo  propagali  per  le 
occhiaje  diflinto  inmoltiftimiramicelli  a  i  mufcoli  degli 
occhi,  ma  di  vantaggio  fi  diffónde  con  altri  infiniti  nelle 
labra ,  nel  cuore ,  e  nelle  pudende . 

Il 
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Il  quinto  paro  y  che  è  per  fin’ ora  privo  di  nome,  sfinii-  u  quinto  par 
nua  con  alcune  fue  diramazioni  in  di  ver  fi  forami  del  cra¬ 
nio  ,  e  và  di-poi  con  efle  alla  lingua  ,  al  palato  ,  alle 
gingive  ,  a  i  denti ,  alle  glandule  della  faccia ,  ed  in  par¬ 
ticolare  alle  parotidi ,  omaffillari,  alle  interne  membra¬ 
ne  delle  narici  ;  fi  diffonde  in  fomma  a  quafi  tutti  i  mem¬ 
bri  della  faccia  ;  anzi  da  ciafcun  tronco,  prima  di  ufcire 
dal  cranio,  prolungai!  con  un  filarne  particolare ,  che  a* 
lati  della  fella  dello  sfènoide ,  accoppiandoli  con  un’  al¬ 
tro  filarne  proveniente  dal  fejio  ,  formano  infieme  un  fol 
nervo  chiamato  intercoflale  ,  poiché  sfinfinua  nella  cavi¬ 
tà  del  torace. 

Amendue  g F  intercoftali  ,  tanto  il  deliro  ,  quanto  il  gl'intmoftaiL 
finifiro ,  firettamente  fi  congiungono  co’  rami  deir  ottavo , 
e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto  a’  lati  delle 
vertebre  dorfali,  fi  dillribuifcono  in  gran  parte  al  cuore, 
a  i  polmoni,  allo  ilomaco,  al  fegato  ,  alla  milza,  e  a 
tutte  le  altre  vifcere  deirinfimo-ventre  ;  anzi  produco¬ 
no  in  ciafcun  lato  un.  ramo  molto  confiderabile  ,  che 
và  a  congiugnerli  con  un  gran  nervo  locato  nella  parte 
polteriore  de’  femori . 

Il  fejìo  y  il  quale  è  detto  del  gufìo ,  giugne  a  perderli,  i  nervi  del 
non  pure  alla  membrana  interior  del  palato  ,  anzi  con^*- 
varie  fue  propagazioni  diffondefi  a  i  mufcoli  adduttori 
degli  occhi  ,  e  con  altre  minutili! me  fila  a  quella  gian¬ 
duia  polla  loro  nel  canto  citeriore . 

Il  fettimo  dal  midollo  oblongato  và  dilgiunto  in  varie  il  fettimo  pa- 
propagazioni  all’ occhiaie;  ove  infinuandofi  pe’  loro  fora-  ro- 
mi ,  fi  di lfemina  ne  mulcoli  della  gemma . 

ottavo  y  cioè  quel  dell’  udito ,  prolungandoli  verlo  le  *  nervi  dell' 
olla  pietraie  del  cranio ,  fi  divide  in  due  rami  ;  ne  pafla  udit0  * 
colf  uno  entro  alla  cavità  degli  orecchi ,  llendendofi  con 
alcune  fue  fila  anche  nell’  orecchia  citeriore  ;  e  và  con 
l’altro  nella  trachea  arteria  ,  e  ne5  mufcoli  della  larin¬ 
ge.  Il  primo  dicefi  molle  dalla  fua  collituzione  particola¬ 
re  ;  e  Tal  tra  duro  . 

Il  nono ,  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de’ fuoi  rami,  il  par  vago. 

*  i.  H  co5 
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co' quali  fi  perde  nel  torace  ,  e  nell'  infimo- ventre  ,  pro¬ 
duce  fra  le  altre  fue  propagazioni  le  due  ricorrenti  y  e  le 
ftomacbìche .  Di  quelle  le  prime  fono  anche  chiamate  ru 
verfìve ,  o  rkorfwe ;  poiché,  dopoefferfi  prolungate  den¬ 
tro  il  torace,  la  delira  rivolgendoli  d'intorno  all' arteria 
fucclavia ,  e  la  finillra  d'intorno  al  tronco  delcendente ,  fi 
ritorcono  all' insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffondono  con 
infinite  ramificazioni  a  i  mufcoli  della  laringe  ;  anzi  nel 
ripiegarli  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a  i  polmoni , 
alla  pleura ,  al  mediaftino  ,  a  i  mufcoli  intercedali  ,  al 
diaframma,  al  pericardio ,  e  al  cuore.  I  nervi  ricorrenti 
fi  dicono  anche  vocali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  quelli  ,  fe* 
condo  alcune  efperienze  molto  fenfibili,  contribuifcono 
alla  produzion  della  voce. 

I  nervi ,  o  le  propagazioni  flomachìcbe  fi  dividono  in 
tre  rami  molto  confiderabili ,  fra'  quali  il  primo  fi  perde 
nel  piloro,  nel  fegato,  nella  ciftifellea  >  nella  rete,  enei 
colon .  Il  fecondo  nelle  reni ,  donde  probabilmente  prò 
viene  il  vomito  nelle  paflìoni  nefritiche .  E  il  terzo ,  che  c 
il  maggiore ,  diramali  nella  milza ,  nel  melenterio,  nelle 
inteftina,  nella  vefcica  urinaria,  e  nell' utero. 

II  decimo  finalmente,  che  è  più  duro,  e  più  confiden¬ 
te  degli  altri ,  derivando  dal  midoll-oblongato ,  immedia¬ 
tamente  fopra  la  vertebra  atlantica  ,  và  ,  fecondo  al¬ 
cuni ,  a  perderli  nella  lingua,  e  nella  laringe  ;  e  fecondo 
altri  ne' mufcoli  poderiori  delle  orecchie  ,  e  ne9  fleffor 
del  capo  . 

I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della  fpina,  o 

Leeone  fiori  P^toflo  del  midollo-oblongato ,  fògliono  didribuirfi  in 
m  Tramo .  *  quattro  dadi .  In  nervi  della  cervice ,  del  dorfo ,  de'  lombi , 
e  dell'  offo  farro .  Alla  cervice  ne  adeguano  comunemente 
otto  pari .  Dodici  al  dorfo .  Cinque  a'  lombi .  E  all'  offò- 
facro  Umilmente  cinque . 

I  nervi  della  cervice  fi  propagano  a  i  mufcoli  del  capo, 
degli  orecchi ,  delle  guance  ,  del  collo ,  del  dorfo ,  ed  uni- 
verfal mente  a  quei  del  braccio  .  I  nervi  del  dorfo ,  detti  an¬ 
che  del  torace,  infinuandofi  nelle  interne  cavità  delle  co¬ 
lle* 
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ite ,  fi  diftribuifcono  a  tutti  i  mufcoli  del  torace .  I  lombali 
I  diffondono  a  que’  mufcoli  adiacenti  alla  ipina ,  a  quegli 
lell’  epigaftrio  ,  e  agli  organi  genitali . 

I  nervi  dell'  ojjofacro ,  propagandoli  lateralmente  ,  ri¬ 
cercano  ,  non  pure  tutta  la  regione  ipogaftrica ,  anzi  tutti 
i  mufcoli  del  gran  piè. 

» 

Deir  Efofago ,  dello  Stomaco ,  delle  Interina ,  e  de  ì 
duttì  Chiliferi ,  eVafi  Linfatici . 

CAPO  XII. 

LE  Intellina,  il  Ventricolo,  e  fiEfiofago  non  com- ,  - 

.  r  .  /-ir0.  ta  eonntflìon» 

pongono  iniieme ,  che  un  lol  condotto  vanamen-  dar  $fofago , 
te  continuato  dalle  fauci  fino  alleano .  Di  fattoi  ventf“°- 
1  efofago  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo  ,  e  lenza  di 
vario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto,  per  fin 
lòtto  al  diaframma ,  dove  ,  dilatandoli  in  un  gran  fie¬ 
no  ,  forma  con  efiò  nell’  addome  una  certa  fipecie  di 
valiger  o  bolgia ,  fimile  in  tutto  a  que’ zaini ,  che  danfiaT 
to  alle  cornamufo. 

Sì-fatta  bolgia,  ovalige,  cui  gli  Anatomici  dan  nome 
di  ftomaco  ,  o  ventrìcolo  ,  in  vece  di  rettamente  prolun¬ 
garli  colf  efofago,  vi  fa  canto  a  finiflra,  e  volgendo  a 
delira  ,  li  llende  per  qualche  tratto  ,  e  torna  pofcia , 
come  prima,  ad  angullarli  in  quel  lunghilfimo  condot¬ 
to,  chiamato  inteflina  .  Quello,  dopo  varie  circonvolu¬ 
zioni  per  tutta  la  cavità  dell'  addome ,  mette  foce  nell* 
ano.  - 

L’efofàgo  è  guarnito  di  tre  tonache .  La  prima ,  cioè  je  tonac^ 
Telleriore,  dalla  gran  copia  di  fibre  tendinofe ,  onde  s’in-  daft/ofag». 
teffe ,  può  chiamarli  tendinofa .  Quella  di  mezzo ,  poiché 
colla  di  fibre  camole  ,  può  dirli  carnofa .  E  l'altra  ,  la 
Hjuale  non  è,  le  non  che  un’unione  di  fibre  tendinolè, 
di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  nervi  ,  che  variamente  ivi 
s’intelfono ,  è  nominata  interiore  .  La  fuperficie  interio¬ 
re  di  sì  fatta  membrana  è  tutta  ricoperta  di  certa  lanu¬ 
ti  a  gine, 


U  fibre  della 
tonaca  di 
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gine ,  da  cui  filila  di  quando  in  quando  ad  ammollir  Fefo- 
fago  alquanta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule 
ivi  occultate .  ;  , 

Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo ,  negli  Uomini ,  fono  di 
due  ordini;  conciofia-che  altre  vi  fi  prolunghino  retta¬ 
mente  da  capo  a  piè,  ed  altre  la  circondino  in  guifa  di 
tanti  piccoli  -cerchi  paralleli .  Ma  nella  più  parte  de*  bru¬ 
ti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali ,  i  quali ,  op- 
poftamente  avviticchiandofi  ,  s’intrecciano  ad  ogni  loro 
fcambievole  incontro. 

Lo  ttomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache  .  La 
prima  ,  riputata  da  molti  per  femplice  produzione  del 
peritoneo,  è  tutta  inteffuta  di  fibre  tendinofe .  La  fecon¬ 
da  è  variamente  folcata  da  più  ordini  di  fibre  carnofe  , 
poiché  vi  fi  prolungano  le  longitudinali  dell’efòfago  dall3 
orifizio  fuperiore  per  fino  all’  inferiore  ;  fiotto  effe  fi  con¬ 
tinuano  le  articolari  y  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equi- 
dittanti,  ne  circondano  le  pareti;  e  dipoi  /decedano  le 
trafverfali ,  le  quali ,  a  dir  giufto ,  non  fono ,  fie  non  che 
alcune  propagazioni  provenienti  da  un  pleffo  di  fibre  , 
che  rattamente  ficorre  nell’  alto  dello  ttomaco  dall’uno 
all’altro  orifizio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo  da  de¬ 
lira  a  fmiffra,  attraverfiando  d’alto  in  baffo  la  fina  faccia 
interiore  . 

L’ultima  tonaca,  che  è  Tinteriore ,  non  pare  a  prima 
villa  gran  cofa  diverfa  dall’ citeriore,  fe  non  che  fra  le 
fue  fibre,  oltre  a’ nervi,  intralciate  fi  mirano  molte  ve¬ 
ne,  ed  arterie,  che  vi  fi  propagano  da  i  tronchi  defeen- 
denti  .  La  fuperficie  etterior  di  tal  tonaca ,  cioè  quella , 
che  immediatamente  fuccede  alla  tonaca  di  mezzo ,  è 
tutta  ricoperta  di  molriffime  glandule  veificolari ,  le  qua¬ 
li  fi  connettono  in  maniera,  che,  giunte  infieme,  forma¬ 
no  quafi  il  diflefb  di  una  membrana.  I  piccoli  va  fèlli  ef- 
cretori  di  sì-fatte  glandule  ,  perforando  intimamente  lo 
ttomaco  ,  vi  coftituifcono  quel  tal  pelame ,  che  le  n’ele¬ 
va  di  dentro  a  fòggia  di  velluto . 

;  Tre  fono  altresì  le  tonache  delle  in  tellina  :  ma  tanto  fi- 
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mili  di  coftruttura ,  e  di  fiore  all’ efofago ,  che  potrebbono 
paffare  per  un’ elòfago continuato.  Si  fcorgono  fra  effe  a 
luogo  a  luogo,  ed  in  particolare  nelle  inteftina  tenui , 
moltiffimi  aggregati  di  piccoli  granellini  glandulofi  ,  i 
quali  fi  prolungano  co"  loro  condotti  elcretori  nella  cavi¬ 
tà  delle  inteftina ,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpi¬ 
do,  e  trafparente. 

L’elòfago  incomincia  dalle  fauci,  e  fi  termina  nello 
ftomaco  ,  in  cui  forma  l’orifizio  fuperiore  ,  o  finiftro  ; 
quindi  fembra  fol  deftinato  a  dirigere  gli  alimenti  nella 
cavità  di  detto  ftomaco  ;  ove  Iciolti,  e  commutati  in 
chilo  da  quel  fluido,  che  ftilla  dalla  tonaca  vellutata ,  le 
ne  calano  nelle  intejlina  ,  ed  ivi  fi  dirozzano ,  e  {tempe¬ 
rano  vie  più ,  a  cagione ,  non  tanto  di  quella  linfa ,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali  ,  quanto  della  bile  ,  e 
del  fucco  pancreatico  .  L’orifizio  fuperior  dell’  efofago  è 
guarnito  di  fette  mufcoli ,  che  or  lo  dilatano ,  or  lo  re¬ 
fi  ringoilo  ,  ed  or  l’inalzano  verfo il  palato,  conforme  più 
in  chiaro  {piegheremo  altrove . 

Si  discorre  piu  in  particolare  delle  Intejlina. 

CAPO  XIII. 

LE  Inteftina ,  difimpegnate  dal  mefenterio  ,  e  di- 
ftefe  in  lungo ,  giungono  d’ordinario  per  fei  volte 
afuperare  l’altezza  di  tutto  l’Uomo,  che  le  con¬ 
tiene.  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affatto  impoffibile 
d’inchiuderfi  entro  all’  addome ,  fe  contorcendoli ,  e  ri¬ 
piegandoli  in  mille  guife ,  non  vi  fi  adattaffero  con  varie 
giravolte ,  e  circonvoluzioni .  Quindi  quel  tratto  d’inte- 
ftina ,  dettone  tenue  dalla  tenuità ,  e  fottigliezza  delle  fue 
tonache,  riftretto,  edammaffato,  per  così  dire,  ne  in¬ 
gombra  quali  tutta  la  regione  umbilicale,  e  l’ipogaftrio  ; 
e  il  rimanente  chiamato  crafjo  lòrge  dall’  ileo  deliro  per 
l’ipocondrio,  ed  attraverfandofi  fotto  il  fondo  dello  fto¬ 
maco  ,  ne  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell’  ano . 

H  3  U 
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Il  Duodeno ,  cioè  il  primo  fra  leinteftina  tenui ,  d’or- 
dinario  in  lunghezza  non  oltre* paffa  lamifura  di  quattro 
in  cinque ,  o  al  più  di  fei  dita  traverfe . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  fotto  il  fondo  dello 
ftomaco ,  ftendendofi  verfo  le  vertebre;  ove  fi  unifee  al 
pancreas,  e  fi  connette  per  alcuni  fuoi  legami  membra* 
noli  a  certe  vertebre  lombali ,  ed  al  rene  finiftro .  Al  duo- 
deno  fuccede  il  Digiuno ,  il  quale ,  non  per  altro  è  dotato 
di  tal  nome,  fenon  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle  volte, 
voto  affatto  di  materia  ;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì 
gran  copia  di  condotti  chiliferi  ,  che  ne  trafportano  al¬ 
trove  il  chilo .  Egli ,  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi 
tredeci  in  circa ,  co’  fuoi  giri  fi  avvolge  particolarmente 
nella  regione  umbilicale  .  Al  digiuno  fi  continua  Ylleo  ; 
quello  in  lunghezza,  giugnendo  alf  eflenfione  di  palmi 
ventuno  incirca ,  anzi  in  molti  di  ventidue,  dalla  mol¬ 
titudine  di  fue  circonvoluzioni  entro  f  addome,  fi  fà  de¬ 


nominare  anche  volvolo:  effe  prolungali  dall’ uno  alf  al¬ 
tro  lato  dell5 addome,  e  ricerca  co5  fuoi  ravvolgimenti , 
non  pure  entrambi  gl3  ilj  ;  anzi  pende  alf  in  giù  verfo  il 
principio  de  i  femori . 

Dopo  fileo  fuccedono  le  intefiina  crafje .  Il  cieco  y  in 
cambio  di  rettamente  continuarli  colf  Ileo  ne  fporge  a 
lato  in  guifa  di  piccolo  verme ,  lungo  non  più  di  quattro 
in  cinque  ,  o  lèi  dita  traverfe.  Il  Colon ,  il  quale  è  dopo 
il  cieco ,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può  efière  te¬ 
nuto  il  maffimo  .  Egli  è  dillinto  in  piccole  cellule,  me¬ 
diante  un  fuo  legame  particolare  :  in  lunghezza  eccede 
appena  lo  fpazio  di  palmi  otto  ,  o  nove  al  più  :  fi  conti¬ 
nua  colf  eftremità  dell’  ileo,  donde,  elevandoli  per  la  re¬ 
gione  deir  ileo  deliro,  fi  attacca  al  profilino  rene;  indi 
incurvandoli  nelf  ipocondrio  fotto  il  fegato,  attraverfa 
il  fondo  dello  llomaco,  e  giugue  nelf  ipocondrio  finiltro 
ad  unirli  col  rene,  e  colla  milza;  da  cui  cala  per  fileo 
finillro,  terminandoli  in  fine  al  principio  del  retto  .  Il 
retto ,  che  d'ordinario  non  oltrepaffa  la  lunghezza  di  mez¬ 
zo  palmo  in  circa  ,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderente 

i  alla  * 
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alla  fpina  per  fino  all’ano  ,  ove  attorniato ,  e  riflretto 
da  un  fuo  particolare  sfintere,  fà,  che  le  materie  con¬ 
tenute  in  elio  non  ne  cadano  ,  fe  non  che  all’or  quan¬ 
do  ,  premute ,  lo  dilatino  a  viva  forza . 

L’efiremità  inferiore  dell’ileo  fi  ripiega  in  modo  den¬ 
tro  al  principio  del  colon,  chefembra  ivi  come  impian-  f/aUinufiu 
tata  per  lo  fpaziodiundito;  ma  con  si-fàtta  ripiegatura  ,  na  *enui  >  # 
pendendone  difimpegnata  ,  e  fenza  attacco  di  forte  alcu- cra  e* 
na  alle  tonache  circonvicine ,  viene  a  formare  nella  ca¬ 
vità  del  colon  una  fpecie  di  valvula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati,  anzi  a  qualunque  altra  materia,  che  dal¬ 
le  inteftina  crafje  tenda  a  ripaflàre  in  su . 

Carico  principale  delle  intefìinafiè,  conforme  altro-  rufiiio  delle 
vefidixfe,  di  vie- più  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  ìmejlìna . 
tanta,  e  tal  lunghezza  ,  e  sì-fattamente  ritorconfi  con 
tante  replicate  circonvoluzioni ,  che  vengono  con  effe  a 
rattenere  gli  alimenti ,  affinchè  non  ne  fcorrano  non  be¬ 
ne  attuati  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  ,  e  le 
tante  cellule  del  colon,  e  le moltiffime elevazioni mem- 
branofe ,  che  in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fè  ne  ele¬ 
vano  a  traverfo. 


Del  Mefenterio ,  delle  Vene  lattee ,  e  de  i 

Vafì  linfatici. 

CAPO  XIV. 


Utte  Ielnteflina  vengono  circondate,  opiuttoflo  le  membrane 
avvinte  per  una  certa  membrana  pinguedinofa,^/w'^/m^ 
detta  il  Mefenterio .  Quella  in  modo  fi  attacca  al¬ 
le  prime  vertebre  lombali ,  cui  fofpende  le  ftefl'e  intefti- 
na  ,  che  non  può  fpiccarfene  fenza  lacerazione  di  fuafu- 
ftanza.  Due  fono  le  membrane  ,  che  ,  diflefo  l’una  su 
l’altra ,  formano  il  mefenterio .  La  fuperiore  non  è ,  fo 
non  che  una  femplice  continuazione  del  peritoneo .  E  l’in- 
feriore  è  quafi  di  fin  fondo  intefluta  di  certe  fibre  tendine- 
,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali . 

H  4  II 
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iva/i,  che/i  II  mefenterio ,  oltre  alle  fibre  di  fue  membrane ,  è  do- 
w  tato  di  moltiflìme  propagazioni  di  arterie,  di  vene,  e  di 
mefenteuo.  Le  arterie  vi  fi  difondono  da5  rami  mefonterici; 

ed  alcune  di  quelle  giungono  a  perderfi  nelle  tonache  in* 
tefiinali,  ove  fi  diffeminano  ,  affin  di  nutrirle;  ed  altre 
s’intralciano  fra  le  (lede  fibre  componenti  le  membrane 
del  mefenterio.  Le  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 
che  delle  inteftina  ,  ed  internamente  prolungandoli  fra 
dette  membrane  del  mefenterio,  vanno  in  fine  ad  unirli 
nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  fi  dirama  nel  fegato . 
Quindi  è,  che  cotellevene  inviano  al  fegato  il  rimanen¬ 
te  di  quel fangue deltinato a. nutrire  le  tonache inteflina- 
li.  I  nervi  poi,  i  quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle 
vertebre  lombali,  e  dai  rami  intercofiali ,  sTntrecciano 
in  modo  nella  fullanza  del  mefonterio,  che  formano  ivi 
que’  plelfi ,  detti  mefenterki  ,  cioè  que’  pleffi  ,  donde  fi 
/piccano  all’  intorno  moltiffime  fibre  nervofe ,  non  pu¬ 
re  alle  membrane  del  mefenterio ,  anzi  alle  tonache  del¬ 
le  Itelfe  intellina  .  v  n  J 

Fra  le  membrane  del  mefenterio ,  s’interpone  una  gran 
copia  di  certo  untume  ,  che  ne  rende  tutta  la  fullanza 
pinguedinola ,  ricoprendone  in  particolare  le  vene.  Ma 
ciò ,  che  degno  foni  brami  di  rimarco ,  fi  è ,  che  fra  l’una  , 
e  l’altra  di  coteile  membrane  fi  occultano  alcuni  minu- 
tilìimi  condotti ,  chiamati  vene  lattee,  o  duttì  chiliferi  dal 
chilo,  che  vi  difcorre.  Quelli /piccandoli  dalle  tonache 
intellinali,  ed  in  particolare  de’  tenui,  fi  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  mefenterio,  ove  fi  terminano  in  alcune 
glandule  molto  confiderà  bili ,  dett  emeferakbe  y  o  del  me¬ 
senterio  ,  poiché  fono  ivi  collocate  quali  nel  mezzo  . 

Cotefle  glandule  negli  Uomini  non  oltrepaffano  il  nu- 
ìe  glandule  del  mero  di  due ,  otre,  o  quattro  al  più  ;  anzi  v’hà  chi  affèr- 
mefonte,  ma  ^  averne  jn  alcuni  ofièrvata  una  fola  .  Effe  ,  aà- 


h  vene  lattee . 


corchè  fembrino  di  fullanza  fibrofa  ,  non  fono  ,in  real¬ 
tà,  fo  non  che  glandule  vefcicolari  ,  confluendo  in  un’ 
a§greSato  di  minutiffime  cavernette  fcambievolmente 
comunicanti  .  Ciafouna  di  sì-fatte  piccole  camere  , 


tre 


fer* 
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tre  a  i  vafi  fan  gui  feri ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche 
propagazioni  nervofe  ,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a  quel  chilo  ,  che  dalle  inteftina 
corre  a  far  cano  nelle  loro  cavità . 


pequeziana . 


membranofo,  collocato  trai  confini  del  diaframma,  e 
le  prime  vertebre  lombali .  Un  tal  tacco  comunemente 
fi  chiama  cifierna  peque%iana ,  o  ricettacolo  comune  del  chi- 
h  ;  effondo  che  il  chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada 
ivi  quali  tutto  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovrac- 
cennati . 

Sorge  dalla  cifierna  pequeziana  un’altro  condotto  il  dutto  torà- 
il  quale  ,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo  C1C0' 
le  vertebre  dorfali ,  dicefi  dutto  toracico  .  Coteflo  dutto 
và  divifb  in  più  rami  ad  inferirli  nelle  vene  fucclavie  ; 
nè  è  improbabile,  confórme  fidivifano  cert-nni,che  da 


metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie  ,  o  nel¬ 
le  vene  emulgenti,  benché  elfi  non  fi  palefino  fin’ ora 
a  i  fènfi . 

«  i  *  -  ■  - 

lineati,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  fb-  \eVahuledeù 
no  frequentemente  interrotti  da  non  poche  valvole  fitua-  le  vene  lattee* 
te  in  modo,  che  fòloconfentono ai  fluidi  di  correre  dal¬ 
le  inteftina  verfo  le  vene  fucclavie.  Di  qui  è,  che  non 
fenza  ragione  dobbiamo  inferire  ,  cheilchilo,  infinuatofi 
dalle  inteftina  nelle  vene  lattee  ».  Sgorghi  nelle  glandule 
meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  cifierna  pequeziana; 
e  che  dipoi  s’inalzi  nel  dutto  toracico ,  e  vada  per  fine ,  in 
un  col  fangue  venofo,  nell’ auricola  delira  del  cuore., 

Nella  cifierna  pequeziana,  oltre; al  chilo,  che  vi  co-  '  ?*J*  l*nf«* 
la  dalle  inteftina  ,  trapela  eziandio  una  gran  copia  dicer-^#° 
ta  linfa  ,  o  di  certo  licore  trafparente  ,  e  fiottile  qual5 
acqua  limpidÙlima  .  Quello  vi  corriva  da  varie  parti  del 
corpo,  mediante  alcuni  condotti ,  chiamati  linfatici,,,} 


j 
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quali  fono  sì  gracili ,  ed  hanno  le  tonache  sìdelicate,  che 
fi  rendono  al  tutto  inviabili  qual5  ora  non  fieno  dilatati, 
e  ripieni  di  linfa  * 

Non  v'hà  quafi  membro  nel  corpo-animale  ,  donde 
non  fi  fpicchino  alcuni  vafi  linfatici ,  traendo  ivi  origine , 
o  dalle  arterie,  o  dalle  loro  glandule  particolari  ;  poiché 
effi ,  fecondo  alcuni ,  non  fono  fe  non  che  vafi  efcretori 
di  dette  glandule,  unicamente  desinati  a  dirigere  al¬ 
trove  quella  linfa,  che  fi  cribra  in  effe  dal  fangue,  che 
vi  rigira. 

.  .  La  più  parte  de5  vafi  linfatici ,  che  provengono  dalle 

dove  vadano  .  rv  ì  r  ,  .  . .  ,  r,  P  t  ,  . , 

a  finire  i  vafi  parti  fuperion,  come  farebbe  a  dire  dal  capo,  dal  collo 
linfatici,  &c.  s’infèrifcónonellevenejugulari,  enellefucclavie;  e 
la  più  parte  degli  altri ,  che  derivano  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  particolare  delle  vifcere  dell*  infimo- ventre,  fi  ter¬ 
minano  nella  ciflerna  pequeziana  .  Effi  però,  prima  di 
metter  capo  in  detta  ciflerna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu¬ 
gnendoli  molti  infieme ,  formano  nel  loro  concorfo  alcuni 
tronchi  comuni ,  co'  quali  metton  foce  nelle  parti  fovrac- 
cennate. 

T  r  ?  i  Le  valvule,  che  fi  rinvengono  ne5  meati  de’ condotti 
fi  rinvengono  linfatici  polle  in  breve  diftanza  le  une  dalle  altre ,  fono 
ne  ì  meati de  i  coHocate  in  maniera ,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di 
conati qualfiafi  fluido,  che  dalla  ciflerna,  ò  dalle  veneringor- 
ghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie ,  donde  deriva¬ 
no;  laddove  libero  gliel  confèntono,  correndovi  egli  con 
determinazione  contraria  .  Tanto  che  fi  può  inferire  , 
che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dal  ricettacolo 
comune  del  chilo  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie , 
anzi  all5  incontro ,  che  da  dette  glandule,  oda  dette  ar¬ 
terie  trapeli  ne*  vafi  linfatici,  e  coli  per  effi,  e  nelle  ve¬ 
ne,  e  nel  ricettacolo  comune  .  Ma  ciò  ,  che  pone  la  colà 
più  in  chiaro  fi  è ,  che ,  in  inflringendo  con  fòrte  legatura 
alcuno  de* fuddetti  vafi  linfatici,  fi  offerva tumefarfi ,  e 
riempirli  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli 
è  legato,  e  diminuire  dal  luogo,  ove  egli  è  legato  ,  infi¬ 
no  alla  vena ,  o  alla  ciflerna  pequeziana . 
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Si  diedero  non  pochi  a  credere >  conforme  accennai  an-  due  divede 
che  di  fopra  ,  che  la  linfa  propriamente  fcaturifle  da  cer-  °Pinio»'*  fpet- 
te  glandule  particolari,  in  cui  rimiravano i condotti lin-^*^"/£ 
fatici  come  tanti  va/elli  eforetori .  Sì-fatta  opinione ,  an-  la  linfa  , 
corchè  moftri  a  bella  prima  una  qualche  apparenza  di 
molta  probabilità,  pare  non  dimeno,  che  la  convinca¬ 
no  di  falfo  alcune  fperienze  oculari  ;  dando  effe  a  ve¬ 
dere  in  non  pochi  rifcontri,  cheivafi  linfatici  non  trag¬ 
gono  propriamente  origine  in  quelle  glandule  ,  donde 
par  ,  che  derivino;  anzi  pi  attorto  ,  che  fi  prolungano 
immediatamente  da  qualche  vafe  fanguifero ,  ed  in  parti¬ 
colare  da  qualche  arteria  collocata  fuori  della  gianduia  : 
ciò  ,  che  diè  ad  altri  motivo  difoftenere,  che  la  linfa  in 
realtà  non  fia,  fe  non  che  un  fiero  penetrantiflìmo,  de¬ 
viato  dal  /àngue  arteriofo  per  le  anguftie  del  condotto  lin¬ 
fatico;  e  che  per  erta  ,  non  per  altro  s'infinui  nella  gian¬ 
duia,  che,  o  per  deporvi  alcuna  fua  impurità,  o  per  ri¬ 
trarne  qualche  altro  licore ,  e  forfè  gli  fteflì  /piriti  anima¬ 
li,  che  v'irradiano  pe' nervi. 

I  vafi  linfatici ,  ortervati  ad  occhio  nu 
condotto  di  fuperficie  lifoia , 
il  micro/copio  ,  fi  ravvi/ano 
varj  globetti  continui  di  mole  diverfa .  crof copio . 


un  femplice 
appartatovi 
ed  elevati  in 


Io ,  fembrano  ciò  ,  che  mo- 
A  uguale  ;  ma  s\  \ 

-  i*n*  •  linfatici 

tutti  diihnti  ,  mirati  col  mi - 


TAVO- 


% 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

TAVOLA  VIIL 


Fig-  i- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  del  fuo  tronco  afe  ca¬ 
dente  , 


A. 

Il  principio  della  grande  ar¬ 
teria  divifo  dal  ventrico¬ 
lo  finifìro  del  cuore . 

B. 

Il  tronco  afeendente , 

C. 

Il  difeendente . 

D.  D. 

Le  fucclavie .. 

e.  e. 

Le  carotidi . 

F.  F. 

I  rami  efìeriori  delle  caro¬ 
tidi  . 

g  g- 

I  rami  interiori . 

h.  h. 

Le  vertebrali . 

LI 

I,e  mujcole . 

k.  k. 

Le  mammarie . 

LL. 

Le  intercofiali  fuperìori . 

M.  M. 

Le  ajfdlari . 

N.  N. 

Le  fcapularì . 

O  O. 

Le  toraciche  fuperìori. 

P.  P. 

Le  toraciche  inferiori . 

Le  diramazioni  fu  per  io- 
ri  delle  affili  ari  y  che  fi 

propagano  nel  braccio ,  dì - 
fperdendofi  principalmente 
nel  carpo . 


R.R.  R.  Le  diramazioni  inferio¬ 
ri  y  che  fi  propagano  verfo 
la  mano . 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del 
tronco  difeendente  della  gran¬ 
de  arteria 

A.  A.  A.  Quel  tratto  di  tronco 
difeendente ,  comprefo  tra 
il  cuore  y  e  la  biforcazio- 
ne  iliaca . 

b.  b.  b.  b.  b.  b.  Le  inter coflali  infe¬ 

riori  . 

c.  c.  Le  freniche  y  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  y 
nel  mediaflino  y  e  nel  pe¬ 
ricardio  . 

D.  Le  celiache  y  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  principalmente  nel¬ 
le  tonache  dello  jìomaco  % 
nel  pancreas ,  nel  fegato , 
nella  borfa  del  f  eie  >  nelle 
tonache  delle  intefiina  y  e 
nella  milza. 

E.  Le  mefent eriche  (uperiori . 

F.  F.  Le  me Jent eriche  inferiori . 

G.  G.  V e m algenti . 

h.  h.  Le  fpermatìcbe . 

fi.  Le  lombali . 

K.  K.  I  rami  iliaci . 
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L.  L.  I  rami  detti  ipogaftrici  ,  i 

quali  fi  propagano  all’  int  e- 
fiino  retto  y  all *  utero ,  e  al¬ 
le  pudende . 

M. M.  Le  arterie  umbìlìc alt . 

N.  N.  Le  crurali . 

Fig.  2. 

i 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  cava ,  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quelle 
della  grande  arteria . 

Fig.  J. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene. 


P  R  IMO. 

che  [orge  dal  ventricolo  fi¬ 
ni  tiro  . 

D.  L’ arteria  pulmonar e ,  che  na¬ 
fte  dal  de  firn  ventrìcolo  del 
cuore . 

e.  e.  Il  condotto  arteriofo  ,  che  dall * 
arteria  pulmonar  e  conduce 
il  f angue  nel  tronco  della 
grande  arteria . 

Fig-  5- 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare ,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati ,  il  che  fi  /piegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  pre/ente . 


A.  La  tonaca  tnembranofa 

B.  La  tonaca  vaftolare . 

C  La  tonaca  glandulofa . 

D.  La  tonaca  tmi fico! are , 

Fig-  4* 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  Bam¬ 
bino  non  ancor  nato  Fumone, 
che  hà  la  grande  arteria  con 
Tarteria  pulmonare >  median¬ 
te  il  condotto  arteriofo,  di  cui 
fi  parlerà  nella  Parte  6.  del  Li¬ 
bro  pre/ente . 

A.  Il  cuore . 

B.  H  tronco  della  grande  arteria  y 


A.  Il  cuore. 

B.  Il  tronco  aftendente  della  vena 

cava . 

Cc  II  tronco  diftendente  di  detta 
vena  aperta. 

ran¬ 
de  arteria . 

F.  Il  tronco  aftendente  della  gran¬ 
de  arteria . 

G-  V auricola  deftra . 

H.  Il  forame  ovale  ,  per  cui  il 
/angue  paffa  immediata¬ 
mente  dalla  vena  cava ,  o 
dall ’  auricola  deftra ,  e  va 
nel  tronco  della  vena  pul¬ 
monare . 


D.  L’arteria  affiliare . 

E.  Ut  ronco  diftendente  della  g 
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TAVOLA  IX. 

Fig.  i.  Fig.  3. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  vena  pulmonare. 

A.  Il  tronco  della  vena  pulmonare . 

B. B.  1  rami  y  co  quali  finterna  ne 

ì  lobi  de  i  polmoni . 

Fig-  2- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
dell’arteria  pulmonare ,  le  qua¬ 
li  non  fono  gran  cofa  diverfo 
da  quella  della  fuddetta  vena . 


Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
arterie . 

I  ' 

A.  A.  La  tonaca  vafcolare ,  e  ner- 

vofa  fecondo  alcuni . 

B.  B.  La  tonaca  glandulof a . 

C.  C.  La  tonaca  mufcolare . 

D. D.  La  tonaca  ,  che  chiamano 

membranofa « 


IJO 
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TAVOLA  X. 


Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  fpogliato  di  fue  meningi . 

A.  A.  A.  A.  Il  cerebro. 

B.  B.  B.  Il  cerebello  ricoperto  di 

*  fue  meningi . 

C.  C.  Parte  delle  meningi  feparate 

dal  cerebro . 

D.  D.  D.  Il  feno  longitudinale  a- 

perto  . 

E.  E.  E.  I  due  feni  laterali, 

\  f  s  -•  .  ■  ^ 

Fig.  2- 

A.  A.  Il  cerebro . 

B.  B.  Le  meningi  feparate . 

C.  C.  Il  feno  longitudinale  aperto . 
d.  d.  Alcuni  vaft ,  che  vi  fan  capo . 

Fig.  3.  4. 

U  ; ,  -A  ‘  ~~ 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  ce¬ 
rebro  diviia  in  modo ,  che  fi 


veggano  in  efia  alcune  fue 
parti  principali , 

» 

A.  A.  A.  A.  Il  centro  ovale . 

B.  B.  Alcune  porzioni  della  fufìan - 

%a  corticale  del  cervello . 

C. C.  C.  C.  I  corpi  candidi  fe  mi  cir¬ 

colari  . 

d.  d.  Que  due  rifalli ,  che  chiama¬ 

no  Nates . 

e.  e.  Quei ,  che  chiamano  tefticoli  « 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 
cali  ingrandite  per  lo  microf- 
copio  in  una  porzione  di  cer¬ 
vello  proleflàto . 

A.  A.  A.  Le  glandule  corticali . 

BB.B.  I  condotti  e  fere  tori  di  dette 
glandule  uniti  in  piu  f affet¬ 
ti  ,  /  quali  fi  prolungano  a 
cofiituire  la  fujìanga  midol¬ 
lare  del  cerebro . 
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Fig.  x. 

Si  dimoftra  la  parte  anteriore 
de  i  30.  pari  di  quei  nervi , 
che  fi  prolungano  dal  midollo- 
fpinale , 

Fig.  z. 

Le  diramazioni  ,  che  formano 
in  un  fol  lato  i  nervi 
cervice  * 


Mj  7 


S  •  • 

Le  diramazioni  de  i  nervi  dor* 
fali  in  un  fol  lato* 


Fig¬ 


li  tronco  di  un  nervo  ,  che  di  ra¬ 
ma  fi  alla  pianta  de  i  piè . 
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T  A  V  O 

Fig.  i. 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  ,  c 
il  pancreas  co  i  loro  vali  par¬ 
ticolari  . 

A.  La  parte  inferior  dello  fiomaco 

confinante  col  piloro  . 

B.  B.  H  duodeno  aperto  in  modo  > 

che  fi  vegga  V infieritone  del 
condotto  pancreatico  ,  e  del 
coledoco . 

C  C  CC  fi  pancreas  preparato . 

D.  D.  Il  condotto  pancreatico  co¬ 
mune  a  tutte  le  fine  minu¬ 
ti  jfim  e  glandule  . 

e.  e.  e,  e.  e.  e.  1  piccoli  vafielli  dì 
dette  grandule  >  i  quali  tut¬ 
ti  fi  unifcono  nel  condotto 
comune . 

F.  F.  1  due  condotti ,  ciftico  ,  ed 

epatico  uniti  ìnfieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  con¬ 
dotto  comune ,  chiamato  co¬ 
ledoco,  o  biliario. 

G. G.  G.  L'intefiino  digiuno . 

H.  H.  H.  Jvafi  lattei  y  e  fanguife - 

ri  y  che  ft  diramano  nelle 
tonache  ìntefiìnali . 

I.  K.  K-  K.  Leglandule  del mefen -  B. 

te  rio ,  tra  le  quali  la  majfi- 
tna  I.  è  chiamata  il  pan-  C. 
creai  dell*  Afellio . 


L  A  XIL 

L.  L.L.  1  vafi  lattei  con  le  loro 

valvule  y  per  li  quali  il 
chilo  dalle  intefiina  s’ intro¬ 
duce  nelle  gl  and  ale  del  me¬ 
fenterio  . 

M.  M.  M.  Le  diramazoni  de  ì  pre¬ 

detti  va  fi  nelle  tonache  del¬ 
le  intefiina. 

N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi¬ 

lo  y  chiamato  ci  (terna  pe- 
queziana . 

O.  Q  O.  O.  O*  Il  condotto  tora¬ 

cico  . 

P.  La  vena  facciavi  a . 

a. 11  tronco  della  vena  meferai- 
ca . 

R.  I  nervi  intercofìali  y  che  ven¬ 
gono  ad  ìnt e fiere  nel  mefen¬ 
terio  varj  plejft . 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
intefiina . 

La  fuperficie  efierìore  della 
prima  tonaca . 

La  fuperficie  efierìore  di  quella 
di  me%xo. 

La  fuperficie  efierìore  delT  ul¬ 
tima  . 

fig-  3- 


LIBRO 


A.  La  fiuperficìe  interiore  dell  a  pri¬ 

ma  tonaca  delle  ini  e  firn  a . 

B.  La  fiuperficìe  efìeriore  della  to¬ 

naca  di  mezzo  >  la  quale  fi 
mofira  ricoperta  dimoltìjjì- 
me  propagazioni  di  vafi  , 
al?  or  che  ne  è  dìvif a  la  pri¬ 
ma  tonaca*. 

Fig.  4. 

Si  dimostrano  le  glandule  iute  fa¬ 
nali  >v  che  fi  rinvengono  nel 
fine  deir  Ileo  ,  c  nel  principio 
del  Colon  » 

A.  Una  porzione  del?  Ile  a  aperta* 
per  lungo*. 


F  R  IMO* 

B,  B.  Un  completo  foltijfmo  dì 

minutijfime  glandule  ;  col¬ 
locate  nell  t  jìremita  del? 
Ileo  . 

C.  C.  Una  porzione  del?  intefiì- 

no  Colon  aperto  per  fan- 

-  &• 

D*  D.  Alcune  glandulucce  dì  fi¬ 
gura  Centicolare  y  dijfe mi¬ 
nate  per  linteme  pareti 
del  Colon  * 

# . .  .  ng.  *, 

Ap  Un  mucchio  dì  minutijfime - 
glandule  y  collocate  nel¬ 
le  interne  pareti  del  duo¬ 
deno 'Jo. 
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Si  deferirono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno 
principali  del  Corpo-umano. 

T  A  ^  T  E  QJJ  A\T  A. 

j-j  ;  tf  ;  ri1'  i  >  fi  «•  -  r  | ^  i 

£)<?  i  Polmoni . 

CAPO  I. 

A  l  Q'i  r  (:')ikì  •cn  '  \  fi  i  ,  .i:.  '  •  ;  ;  '  ;; 

L  Chilo,  confutò  appena  nel  fangue Mim date_ 
delle  vene  fuccìavie,  /gorga  nel  cuo  ner/t  nella  par* 
re  ;  indi  ne  i  polmoni;  donde  ritornati-  tePre(ente- 
do  allo  fte/fo  cuore,  s5infinua  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  /corre  per  efie  ,  non  pure  al 
capo,  anzi  allarw,  alla mil^a,  alfe- 
gate  ,  al  pancreas ,  alle  reni ,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  a  tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro 
Taddome;  laonde,  a  /èguire  il  corfo  del  Chilo,  depri¬ 
veremo  in  primo  luogo  i  polmoni ,  di-poi  la  rete,  \\  fegato, 
il  pancreas ,  la  nitida ,  le  reni,  e  per  confeguenza  gli /ledi 
ureteri ,  e  la  vefcìca  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni,  fogliono  elfi  diftin- 
giierlì  in  due  parti  principali;  in  canna ,  e  in  J^ftan^a  pul- 
monare . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  tra -  In  canna  de  i 
chea-arteria ,  o  afper- arteria ,  è  quel  tubo  ,  oquel  gran  ca-  Polrnoni • 
naie  ,  che  dalle  fàuci  fi  prolunga  nella  parte  anteriore  del 
collo  (òtto ai  mu/coli  della  gola  per  fin  dentro  la  cavità 
del  petto ,  ove  s’immerge  con  infinite  diramazioni  nella 
fuftanza  pulmonare.  Ella  di  fin  fondo  con  fi  fte  in  un’ ag¬ 
gregato  dianelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  cogli 
altri,  che  ne  cofiitui/cono  infieme  un  tratto  quali  conti¬ 
li  1  guo. 


N 


t  bronchi , 


gli  anelli  del¬ 
ia  trachea  fo¬ 
no  più  cedenti 
da  lla  parte  di 
distro  a 


le  tonache  del¬ 
la  trachea  » 


la  tonaca  mu • 
[colare . 
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guo .  Sì-fatti  anelli ,  o  sì-fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagi¬ 
ne,  non  tutti  fono  uniformi;  anzi  fono  vie-più  gracili,  e 
fi  ftringono  a  mi  fura ,  che  dalle  fauci  fi  dilungano  .  Di 
modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo  prin¬ 
cipio,  ed  altrettanto  è  più  lottile ,  e  meno  capace . 

La  trachea ,  prolungatali  per  qualche  tratto  dalle  fau¬ 
ci  a  perpendicolo  verfo  i  polmoni ,  fi  biforca  in  due  gran 
tronchi ,  e  fi  profonda  con  elfi  negli  ftelfi  polmoni  ;  ove 
fi  dirama  con  infinite  altre  ramificazioni,  dette  bronchi . 
I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  ;  e  quelli  in 
altri ,  fino  a  che  gli  ultimi  ,  che  fembrano  capillari  , 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi ,  chiamati  /o- 
buli ,  i  quali  ,  giunti  infieme ,  ed  uniti ,  vengono  a  for¬ 
mare  tutta  la  fuftanza  pulmonare  ;  tanto  che ,  nudati  i 
lobuli  della  lor  tonaca  citeriore ,  e  tumefatti  dall"  aria 
fofpintavi  per  la  trachea  ,  rafiembrano  tanti  granelli 
d’uva  appefi  a  i  bronchi ,  come  a  i  gambi ,  o  a  i  picei» 
noli  di  un  grappolo . 

Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea ,  in  tutto  quel  trat¬ 
to  comprefo  fra  le  fauci  ,  e  la  fua  inferzione  ne  i  pol¬ 
moni  ,  fono  alquanto  diftìnti  gli  uni  dagli  altri  ,  ed  affin 
di  cedere  alle  dilatazioni  dell5  efofago ,  fono  molto  arren¬ 
devoli  nella  parte  pofteriore .  Il  che  però  non  fi  offerva 
ne5  bronchi ,  dove  gli  anelli,  non  pur  fi  moftrano  d’ogn* 
intorno  benfodi,  e  compatti;  anzi  sì- fattamente  imboc¬ 
cano  gli  uni  negli  altri ,  che  fmferiore  alquanto  incaftra 
nel  fuo  proffimo  fuperiore. 

Tanto  la  trachea ,  quanto  i  fuoi  bronchi ,  fono  efierior- 
mente  veftiti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In 
quella  1  oltre  a  i  nervi ,  ed  ai  vali  fanguiferi  comuni  con 
la  pleura ,  fi  mirano  due  rami  ricorrenti ,  i  quali  fi  prolun¬ 
gano  pe5  lati  della  trachea  ,  perdendoli  pofeia  con  varie 
ramificazioni  nella  laringe.  Al  di  dentro  vi  fi  diliinguono 
tre  membrane,  che  ne  foppannano  i  loro  meati. 

La  prima ,  cioè  quella ,  che  è  immediatamente  aderen¬ 
te  all5  interna  fuperficie  degli  anelli  cartilaginei ,  tutto¬ 
ché  fembn  a  prima  faccia  una  femplice  continuazione 

della  . 
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della  tonaca  del  palato,  è  nondimeno  di  fultanzadiver- 
fa  .  Si  ravvifano  in  ella  due  ordini  di  fibre  camole,  lon¬ 
gitudinali ,  e  circolari  .  Quelle  vi  fi  prolungano  da  capo 
a  piè  aderentemente  agli  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle 
internamente  la  circondano  verfo  il  meato  ,  in  quella 
guifa  appunto  ,  come  fi  dille,  deirefofago  .  Cosi-fatta 
membrana  ,  predò  ad  alcuni ,  và  fiotto  nome  di  tonaca 
tmifcolart*  L,oi 

A  quefta  fiuccede  Fai  tra,  che  dalla  gran  copia  di  mi-  U  gianduia.. 
nutifiime  glandule,  onde  è  gremita  ,  dicefi  glandulofa  . 

Da  i  vali  eficretori  delle  fiuddette  glandule  ftilla  di  con¬ 
tinuo  una  certa  untuofìtà  ,  la  quale  ,  in  rendendo  lubri¬ 
che  le  interne  pareti  dell’  afpera  arteria  ,  rende  anche  più 
chiara,  e  più  fonerà  la  voce. 

L'ultima  membrana  ,  che  fiuccede  alla  feconda  ,  è  l'atra  tonaca 
variamente  inteffuta  di  non  poche  fibre  di  fuflanza  fimi-  dell*tr«cbg*- 
le  a  i  tendini,  le  quali  derivano  dalla  prima;  di  alcune 
propagazioni  nervofie;  e  di  qualche  ramicello  di  arteria, 
e  di  vena . 

I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un  aggregato)  d’infinite  di  chepcom. 
piccole  veficichette  orbicolari,  involte  in  una  fòttiliffima 
membrana  che  vi  deriva  dalla  citeriore  de  i  loro  bron-  ni  ,  '  ° 
chi  .  Quelle  fi  connettono  in  modo ,  che  Taria  ,  infinua- 
tafi  nella  trachea,  fi  diffòndepe’  bronchi  ugualmente  in 
tutte.  La  fiuftanzapulmonare,  conforme  altrove  fi  difi 
fo ,  d’altro  non  fi-  compone ,  che  di  cotefti  lobuli  uniti ,  e 
concatenati  infieme  ,  non  tanto  per  quella  membrana 
comune,  che,  prolungandoli  dalia  tonaca  citeriore  del¬ 
la  trachea,  gli  inchiude  in  guifa  di  fiacco  quanto  per  al¬ 
cune  fottififlimc  fila,  o  piuttoflo  perle  propagazioni  di 
que’  vali ,  che  in  loro  fi.  dilaniano.. 

In  un  co’  bronchi  s’infinuano  nella  fiuilanza  de  i;  poi-, 
moni  alcune  ramificazioni  di  vene ,  di  arterie  ,  e  di  nervi  pedono 
le  quali,  pervenute  alle  veficiche  componenti  i  lobuli,  vi 
fi  diffondono  in  modo  ,  che,  intralciandoli  con  alcune^/w^" 
fibre  tendinofie  provenienti  dalla  membrana  interiore 
de'  bronchi  ,  ne  formano  le  pareti  .  Ma  per  rinvenire  , 

K  2,  don- 


,48  LIBRO  P  RIMO . 

donde  traggano  origine  le  diramazioni  fovraccennate  ,  è 
da  rifletterà  in  primo  luogo  ,  che  l’arteria  pulmonare  ,  la 
quale  forge  a  delira  del  cuore,  fi  divide  in  più  rami  ,  e 
con  efli  aderente  alla  trachea  ,  sfinfinua  nella  fuftanza  de 
i  polmoni,  ove  diramali  in  altri  rami  minori,  ed  anche 
in  altri  minori,  c  così  di  feguito,  finché  cogli  ultimi  ca¬ 
pillari  và  unitamente  co"  bronchi  a  perderli  nelle  vefei- 
che  de  i  lobuli.  Alle  propagazioni  di  coteft5  arteria  fi ac¬ 
coppiano  da  per  tutto  nei  polmoni,  altre  propagazioni  % 
che  traggono  origine  dalla  vena  pulmonare ,  dall’  arteria 
bronchiale,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di  ner¬ 
vo  proveniente  dal  par- vago. 

h  laringe .  Nel  principio  dèlia- trachea ,  verlb  le  fauci,  fi  mirano 

cinque  piccole  cartilagini ,  talmente  unite  infieme,  che 
quattro  formano  una  tal  porzione  di  tubo,  o  condotto  , 
chiamato  orificio  fuperiore  della  trachea,  o gioite ,  o larin¬ 
ge  .  Sì  fatta  porzione  di  tubo,  nella  fila  parte  anteriore 
verlb  la  gola,  fi  angufia ,  e  fporgendo  avanti,  viene  ivi 
a  coftitnire  una  tal  convelliti  molto  angolare,  con  cui ,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto, 
H  poma  di  chiamato  pomo  dì  Adamo .  Ma  nella  parte  oppofta  è  ai- 
Aaamo.  quanto  depreda  ;  anzi  piut tolto  incavata  in  un  feno  cite¬ 
riore  ,  con  cui  dà  ricetto  airi  efòfàgo . 
le  cartilagini  La  prima  di  cotefte  cartilagini ,  cioè  quella ,  che  forma 
iella  laringe,  jj  pomo  di  Adamo  ,  chiamali  per  la  fua  particolar  figura 
fruii  forme  ,  ovvero  tiroide .  La  feconda  cricoide ,  o  anula¬ 
re  ,  poiché  in  guifa  di  anello  non  perfettamente  ri  tondo, 
circonda  tutta  la  laringe  in  modo ,  che  ,  con  la  fua  parte 
anteriore  alquanto  acuminata  ,  incaftra  nella  fonti  or¬ 
me  ,  e  volge  Con  la  deprelfa  verlb  l’efbfago  ;  ove  fi  ele¬ 
va  in  due  piccole  efpanfioni  cartilaginee,  diftinte  l’una 
dall’  altra  per  un’incavo,  detto  comunemente  fiffura  del¬ 
la  glùtte  .  Cotefte  due  piccole  efpanfioni  dir  Cartilagine 
fono  chiamate  arìtnoidi  ,  e  vengono  a  formare  le  ulti¬ 
me  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette .  La  quin¬ 
ta  cartilagine,  che,  in  foggia  di  vai vula  ,  fi  oppone  all* 
ingreftò  della  laringe,  è  detta  epiglottide t  E"  di  figura 

t  ria n-  * 
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triangolare,  di  fidanza  molto  più  arrendevole  diciafou- 
na  delle  altre,  ed  bàia  baie  continua  con  la  fcutiforme . 

Nel  rimanente  però  di  Tua  fidanza ,  redandone  al  tut¬ 
to  difìmpegnata ,  confente  libero  il  palio  a  qualunque  ma¬ 
teria,  che  dai  bronchi  trasfèrifcafi  nella  cavità  delle  fau¬ 
ci  ;  la  dove  lo  chiude,  compreda  da  i  cibi  ,  o  da  altre 
materie  meno  dottili  dell’aria  ,  quando  da  detta  cavità 
delle  fauci  tendano  verfo  i  bronchi .  Anzi  per  all’ora  fi 
adagia  in  modo  su  la  laringe ,  che,  chinando  col  fuo mu¬ 
crone  dentro  all’ orifizio  fuperior  dell’efofago  ,  difpone 
le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  efiò . 

U  epiglottide ,  e  la  laringe ,  effendo  desinate  non  tanto 
per  la  refpirazione  ,  quanto  per  moderare  alla  voce  il 
tuono  ,  vengono  provvedute  di  nove  mufcoli ,  i  quali 
tralafcio  qui  defcrìvere,  poiché  debbo  altrove  trattarne 
a  minuto .  .  ^  . 

II  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  den*  l' tifili 0  de  i 
tro  a  sè-defli  l’aria  per  la  trachea ,  e  pofcia  di  comprimer-  polmoni  ,  e  che 

ir  i  L  r  t  •  r  •  1  •  *  *  *1  •  i  intenda  iper 

nela  fuora ,  il  che  li  chiama  rejptra^one  .  Ma  poiché  in  ispirazione . 
refpirando ,  oltre  a  i  polmoni ,  ed  alla  cada  del  petto ,  fo¬ 
no  altresì  impiegati  il  diaframma ,  edogn’altra  membra¬ 
na  contenuta  nella  cavità  del  torace,  non  iftimo fuor  di 
ragione ,  deforiverle  tutte ,  prima  di  padàre  più  innanzi . 

Della  Pleura  ,  del  Mediafino  ,  e  del 

Diaframma . 

CAPO  IL 

LA  Pleura  è ,  come  fi  dide ,  quella  membrana ,  che  ìn  fitua%:tone 
interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del  torà-  della  pleura  , 
ce.  Edà,  mediante  il  perioftio,  fi  attacca  fòrte-  eJfl  mediaft'- 
mente  alle  code  ;  e  raddoppiatali  a  lati  dello  derno ,  for¬ 
ma  il  mediajìino ,  con  cui  và  rettamente  a  ferire  le  vertebre 
dorfali  ,  fendendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  mediadino,  s’intrecciano  di 
vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi,  che  derivano  dai 
v  '  ■ .  ■  :  K  ?  rami 
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rami  intercoftali .  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  pol¬ 
moni  per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe;  le  quali, 
nafcendo  da  detta  pleura  ,  vanno  ad  inferirli  nella  fuftan- 
za  pulmonare,  fenza  che  per  quello  ne  ritragga  ilrefpiro 
offe  fa  di  forte  alcuna. 

Il  Mediaftino,  nella  Tua  fommità  verfo  la  gola,  èdo- 
umo°  tato  dì  un  corpo  glandulofo  nominato  il  timo  .  Quello 
nelle  Femine ,  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di  compìeilione 
timida,  èvifibile,  per  la  fua  mole  maggiore,  molto  più, 
che  nea  Mafohi ,  negli  Adulti ,  ed  in  coloro  ,  che  fono 
di  temperamento  afciutto.  Wtìmot  per  l'appunto  collo¬ 
cato,  dovei  tronchi  attendenti  dei  vafi  languì  feri  fi  bi¬ 
forcano  ne*  rami  fucclavj  per  propagarli  agli  omeri .  Egli 
d'ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio  ,  e  confi¬ 
dente  in  guifa  di  latte  affai  folcito  .  Comunemente  fi 
tiene ,  che  sì-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  fuoi  condot¬ 
ti  particolari  dal  dutto  toracico .  Di  qui  è,  che  fidi  vifa- 
rono  alcuni  elfere  il  timo  femplice  divertono  del  chilo, 
qual  ora  quello  abbondi  nella  alterna  pequeziana  .  Il 
timo  è  corredato  non  diverlamente  dalle  altre  glandule, 
di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe;  anzi  v'hà 
chi  afferma  ,  ch'ei  fi  fgravi  con  alcuni  fuoi  vafi  lin¬ 
fàtici  nelle  vene  iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa 
dalle  parti  fuperiori,  per  indi  Scaricarla  nella  cifterna  pe- 
queziana . 

a  diaframma .  Il  diaframma  è  un  gran  mufcolo  digaltrico ,  diftefoin 

forma  di  membrana  :  egli;  fi  frappone  in  modoai  confini 
del  torace,  e  dell’  addome,  che  divide  Tuna  cavità  dall* 
altra .  Dilli ,  che  è  un  mufcolo  digajìrico ,  attefo  che ,  oltre 
a  idue,  o  quattro  tendini,  co' quali  s'impianta  nelle  pri¬ 
me  vertebre  lombali,  hà  parimente  due  altri  tendini  di 
modo  uniti,  che  le  fibre  del  l’uno ,  continuandoli  con  le 
fib*-e  dell'altro,  formano  nel  mezzo  del  diaframma  un 
tendine  comune  membranofo,  il  quale,  in  guifa  di  uff 
arco ,  s'impianta  co'  fuoi  eftremi  nelle  fuddette  vertebre 
lombali . 

Tanto-che  nel  diaframma  fi  ravvifano  in  chiaro  due 

muffo»  * 


ma 


le.  tyembrsr,?. 
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mufcoli  realmente  diverfi  ;  il  primo  de’  quali ,  che  poiTia-  ,•  due  macoli, 
mo  confiderà  re  come  ejleriore  ,  con  un  de5  Tuoi  lembi  è  che  compongo- 
d’ogn’  intorno  attaccato  a  tutti  gli  eftremi  delle  code  fpu-  n0  iìdiafr^m” 
rie,  e  con  l’altro  fi  termina,  ed  unifce  al  tendine  dell3 
altro  mufcolo  ,  che  può  chiamarfi  interiore  •>  mentre  ne 
fembra  circondato  ,  e  riftretto  .  L’ interiore  nalce  dalle 
vertebre  lombali ,  e  fi  perde  nel  tendine  del  mufcolo  cite¬ 
riore,  in  modo  tale  ,  che  le  fibre  continuate  di  cotefti 
due  mufcoli ,  formano  nella  fufianza  del  diaframma ,  co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio.  Quelli,  da  diverfi;  punti 
della  fua  circonferenza ,  par  che  vadano  a  ferire  in  un  fol 
punto,  confiderato  non  già  nel  centro,  ma  nei  tendini 
rotondi,  che  s’impiantano  nelle  vertebre  lombali» 

Il  diaframma  fi  difpiega  in  mezzo  a  due  membrane. 

La  fuperiore  non  è  che  una  femplice  contin.uazion  della  dei  di«fram~ 
pleura,  e  l’inferiore  del  peritoneo.  Egli  è  interrotto  per  ma' 
alcuni  forami  molto  confiderabili ,  desinati  a  dare  adito 
all’efofago,  eai  tronchi  difeendenti  de’  vali  fanguiferi , 
affin  ché  fi  profondino  nell’ infimo- ventre .  Negli  Uomi¬ 
ni  è  fofpefo  alla  punta  del  cuore  ,  mediante  il  pericar¬ 
dio;  il  che  non  fi  nota  ne’ quadrupedi,  e  negli  altri  ani¬ 
mali,  che  caminano  a  ventre  chino. 

E  fendo  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti,  e  però  m,  cheden. 
rallentate,  egli  è fofpinto dalle  vifeere  dell’addome  ver-  vt  ^!!a  tenm 

r  s  .  \  P 1  r  t  t  .  \  r  V  f,om  ael  dia? 

lo  la  cavita  del  torace ,  la  quale  in  tal  calo  non  può  a  me-  fiamma . 
no  di  non  divenir  pmangufta;  laddove,  fe  fi  tendano, 
deprimono  le  fuddette  vifeere  dell’  infimo  ventre,  e  ven¬ 
gono  per  tal  capo  ad  accrefcere  la  cavità  del  petto;  anzi 
nel  comprimere  le  reni ,  gli  ureteri,  la  vefcfea  urinaria, 
loltornaco,  il mefenterio,  e  le inteftina ,  forzano a neh* 
effe  il  chilo  ad infinuarfi  ne’  fuoidutti chiliferi;  e  gli  eff 
creinenti  a  darfuora,  sì  per  urine,  esìper  feceifo,  con* 
forme  fi  dirà  piu  in  chiaro , 
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Della  Rete. 


CAPO  III. 


la  ccjlruttura 
‘della  rete . 


Etratti  dalla  parte  anterior  delF  addome  gl’ inte¬ 
gumenti  ,  ed  aperto  il  peritoneo,  fi  danno  ivi 
cbe eofa tnten-  ||  J?  a  vedere  le  inteiiina  ,  ricoperte  però  ,  e  quafi 

te.  occultate  lotto  aduna  tal  membrana  adipola,  chiamata 

rete }  omento ,  zirbo,  ed  epiploon .  Quella  dal  fondo  dello 
flomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin  quafi  alFumbilico  ;  in 
altri  Foltre-pafla  ;  e  giugne  in  non  pochi  fino  alle  olla  del 
pube,  dove  è  sì  fòrtemente  attaccata,  che  non  può,  fè 
non  che  a  viva  forza ,  efferne  fvelta . 

La  rete  fi  compone  di  due  membrane  ,  le  quali  in 
fondo  fi  continuano  iti  modo  ,  che  fèmbrano  una  fòla 
membrana  addoppiata  in  guifa  di  fiacco;  la  cui  tela  fiu- 
periore  fi  continua  col  peritoneo ,  fi  attacca  al  fondo  del¬ 
lo  flomaco ,  e  fovente  anche  alla  milza ,  ed  al  fegato  ; 
la-dove  Tinfèriore  fembra  fpiccarfi  dal  colon  ,  e  profe- 
guire  verfo  le  offa  del  pube .  In  cotefte  membrane  fi  di- 
ftinguono  moltiffime  vene,  ed  arterie;  alcune  poche  pro¬ 
pagazioni  nervofe,  provenienti  dai  rami  del  fedo  paro; 
qualche  condotto  linfatico ,  chenafcendo  da  certe  glan- 
dule  vifibili  in  eifa  rete  vicino  al  colon  ,  e  alla  milza , 
và  probabilmente  a  fgravarfi  nella  cifterna  pequeziana;  e 
non  pochi  fottiliffimi  filetti  pinguedinofi ,  i  quali ,  poiché 
v'hà  chi  glidivifacavi,  e  defiinati  a  ricevere  un  tallio^ 
re  untuofò ,  che  indi  a  poco  fi  unifce  in  pinguedine ,  vati 
fotto  nome  di  condotti  adipoft .  Afierifce  il  Malpighi ,  uno 
degli  Anatomici  i  più  accurati  del  noflro  fecolo ,  efier  pro¬ 
babile  ,  che  sì-fàtti  condotti  provengano  da  alcune  minu- 
tiflime  glandule.  affatto  invifibili  per  la  loro  eilrema  pic¬ 
colezza  ;  anzi  và  divifandofi  *  che  cotefie.  glandule  fien 
copiofe  neir omento,  affin  difeparare  dal  fangue  quella 
tale  untuofità ,  che  egli  fuppone  ne5  meati  de  i  condotti 
adipofi . 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d'ogn’al- 

-  v  L  tro  • 
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tre  vi/cere,  di  avere  affaticato  in  mille  rinovate  incifio-  #  guai' ufo 
ni  i  Notomi fti  moderni;  e  nondimeno  non  fi  è  ben  po-  probabilmente 
fio  in  chiaro  fin’ ora  di  qual’ ufo  ella  fia  ne’  corpi-anima*  ns'/^pClni* 
ti.  Se  quella,  conforme  fi  divifano  alcuni,  ferva unica- moti. 
mente  a  fomentare  nelle  vifeere  delT  infimo- ventre  il 
calore,  a  che  corredarla  di  que*  tanti  vafi,  de* quali  con  * 

tale,  e  tanf  arte  ella  è  infelicità?  La-onde (limerei  con 
altri  piattello,  che  venga  deflinata  alla  generazione  di 
quell"  untume ,  che  va  comunemente  l'otto  nome  di  graffo, 
o  di  pinguedine  .  Di  fatto  vfo  non  poca  apparenza  ,  che 
dalle  fue  piccole  glandule  inceflantemente  trafudi  una 
certa  untuofità,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricom- 
mettendofi  ne  i  vafi  /angui feri  >  venga  a  temperare  nel 
fangue  la  foverchia  fcabrofità  del  chilo,  e  di  qualche  al¬ 
tro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  vengano  propo- 
ite  per  fomplice  conghiettura  ,  a  me  è  fovente  accada-  d™ °JT*™*&* 
to  nell’  incifione  di  quei  Cadaveri ,  ne'quali  effa  rete  era  ni^artuolaTK 
oppilata,  di  contarvi  moltiffime  piccole  1 11  berofità  eleva¬ 
te  in  foggia  di  corpi  orbkolari  ,  e  quelle,  aperte,  ed  ofi 
fervate  co  i  microfcopj ,  moflrando  alle  volte  dentro  a  sè 
fteffe  un  gruppo  di  non  pochi  vafi  confali,  mi  collrmfe- 
ro  ad  inferire  ,  che  elleno  potefièro  edere  cotefle  glan¬ 
dule  invifibili,  refovifibili,  ed  elevate  perii  fluidi  (la¬ 
gnanti. 

*  Hò  in-oltre  offervato  ,  che  i  Tifici  ,  e  gli  Emaciati 
per  altre  indifpofizioni ,  hanno  dfordinario  grandiffime 
©ppilazioni  nelle  tonache  della  rete  ;  e  però  mi  è  ca¬ 
duto  di  quando  in  quando  in  penfiero ,  che  catelli  cor¬ 
pi  veni  fiero  confumati ,  erofi,  per  così  dire,  dalla  mor¬ 
dacità  de  i  fluidi  ,  non  corretti  per  all"  ora  da  quel  le¬ 
vo  ,  che  probabilmente  fi  vaglia  nella  rete  >  per  rifon¬ 
derli  nel  fangue. 


\  Della 
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Della  Milza . 

capo  i  y. 


u  film  ìoMt  T  A  milza  è  quel  vifcere  carnofo ,  che  negli  Uomini , 
della  milza .  ■  di  figura ,  e  di  mole ,  è  alquanto  fimile  ad  una 

h  lingua  di  Bue  .  Erta  d’ordinario  è  fituata  nell* 

ipocondrio  finiftro,  benché  affermino  alcuni  di  averla  an¬ 
che  veduta  a  deftra  occupare  il  luogo  del  fegato;  il  quale 
all"  incontro  pendeva  a  finiftra  nella  region  della  milza. 
La  milza  con  la  fua  parte  fuperiore ,  che  in  un  certo  mo¬ 
do  èconveffa,  fi  unifce  alla  membrana  inferiore  del  dia¬ 
framma  ,  cui  fembra  quali  fofpefa;  anzi  con  alcune  fue 
piccole  fibre  ,  derivanti  dal  peritoneo,  fi  attacca  al  rene 
finiftro;  la  dove  con  la  parte  inferiore  ,  ove  s'incurva  , 
pofa  in  sale  Vifcere  a  sè  foggette.  Ella  ne' Corpi  faniè 
di  tal  mole,  che  non oltre*  paffa  l'infima  coffa;  ma  ral¬ 
lentati  i  fuoi  legami ,  o  del  tutto  laceri  e  divifi,  fuol  ca¬ 
lare  affai  più,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell'ipoga- 
ftrio,  non  fenza  grave  incommodo  dell' economia  ani¬ 
male  7 

la  fuftan, za  La  fùffanza  della  milza  non  è,  che  un'aggregato  di 

Je/i* milza.  fQttjjilfime  membrane  ,  difpofte  in  guija,  che  vengono 
a  formare  in  effa  una  gran  copia  di  piccole  camere  ripiene 
di  certi  corpicelliglandulofi,  o  piuttoffo  di  minutiffime 
vefcichette ,  talmente  unite,  che  raffembrano  a  mob 
tiffimi  granelli  d'uva  tutti  inertati  ad  un  fol  gambo 
comune , 

,  .  Incifa,  e  minuzzata  la  milza  ,  geme  da'  fuoi  ritagli 

un  efpertenza  J  • 

pcuùr*  y  che  un  fangue  si  unito,  e  compatto,  che  pare,  a  prima  vi- 
moffra  nella  fa ,  ch'egli  pure  n'entri  a  parte  nella  compofizione  del- 
/  ^vità  .  *VSr  e  la  lùffanza;  il  che  a  non  pochi  diè  motivo  di  crederla  un 
puro  parenchima  di  fangue  congelato ,  A  voler  fi  però  dar 
la  pena,  e  di  ben  ripurgarla  con  acqua  tiepida  da  tutto 
il  fangue  rartenuto,  o  ne'  fuoivafi,  o  nelle  fue  cellule, 
e  di  legar  fortemente  la  vena,  fi  offerva,  con  dar  fiato 
nel  tronco  dell'  arteria fplenica,  tumefarfi  ad  un  tratto 
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sfoggiatamente  la  milza  -,  che,  divenuta  in  tal  cafo  al¬ 
quanto  trafparente,  farà  diftinguere  in  sè  moltiflìme  ca¬ 
mere  gonfie  d’aria  comprefia  ,  conforme  fogliamo  rav¬ 
viare  ne’  lobi  de  i  polmoni . 

Verte  la  milza  due  tonache  ,  o  membrane  ,  inte/fu- 
te  di  vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi.  L’erteriore  è 
una  produzione  del  peritoneo ,  e  finteriore  può  giudica rfi 
derivante  da  certa  guaina  particolare ,  dove  fonoinchiu- 
fi  quc’  vafi ,  che  internamente  fi  propagano  nella  di  lei 
fultanza . 

Le  vene ,  le  arterie ,  e  le  propagazioni  nervofe  ,  che 
s’internano  nella  milza  ,  la  penetrano  nella  parte  infe¬ 
riore,  riftretti,  ed  involti  in  una  guaina  membra nofa , 
proveniente  dalla  fua  tonaca  interiore  *  Sì-fatta  guaina  fi 
divide  internamente,  e  gli  accompagna  in  ogni  loro  ra¬ 
mificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottilirtime  fibre  membranofe  ,  le  quali  unifcono  infie- 
me  ,  ed  incatenano  ,  diciam  così  ,  le  cellule  fovrac- 
cennate. 

Dall’ efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo  ,  fi  può 
inferire,  che  le  arterie,  e  per  confeguenza  le  ftefle  ve¬ 
ne,  e  i  nervi,  almeno  con  alcuni  de’  loro  rami,  vada¬ 
no  a  terminare  nelle  cellule  defcritte  in  fui  principio  del 
Capoprefente;  attefoche,  fe  ciò  non  fòlle ,  non  potreb¬ 
be  per  elfi  penetrare  Taria  fofpintavi. 

Si  /piccano  dalla  milza  alcuni  vafi  linfatici  ,  i  quali 
probabilmente  derivano  dalle  glandale  inchiufe  dentro 
alle  /ue  cellule.  Quelli  fi  fgravano  nella cifterna  peqiie- 
ziana  ,  e  in  modo  s’intrecciano  fra  l’una  ,  e  l’altra  to¬ 
naca  comune  ,  che  formano  ivi  una  fottilifiìma  rete 
umverfale. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Mal  pi  ghi ,  ftilla  dalle 
glandule  collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  un  flui¬ 
do  particolare  ,  che  mifchiatofi  con  quel  fangue  ,  che 
dalle  arterie  /gorga  in  dette  cellule,  va  con  eflo  alla  rin- 
fnfa  ad  imboccar  nelle  vene ,  per  poi  ricommetter/i  al 
fegato  mediante  il  ramo  /plenico,  cioè  per  quel  ramo  di 

vena , 


le  tonache  det¬ 
ta  nitida . 


i  vafi  ,  ónde 
la  mìha  l  do¬ 
tata  . 


illazione 
dall'  efperien- 
\a  f addetta . 


i  vafi  linfati¬ 
ci  della  mil - 
\a. 


una  congh  let¬ 
tura  non  im¬ 
probabile  di 
MarcelloMal- 
ptghi . 
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_vena,  che,  divifo  in  moltiffime  propagazioni,  fi /picca 
dalla  milza  ad  unirfi  nel  tronco  della  vena-porta ,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  oflerveremo  in  un  de"  Capi  feguenti . 
deferitone  del  Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fornaio  pre¬ 
vale  breve.  gio  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo  breve  ;  dan¬ 
doli  efli  a  credere,  che  per  quella  dalla  milza  derivaflè 
nel  cavo  dello  Itomaco  un  licore  acido,  valevole  a  delta? 
re  negli  animali  la  fame  ;  ciò ,  che  in  oggi  viene  aperta-, 
piente  convinto  di  talfo ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  fimil  vafo 
non  confifte  ,  fé  non  che  in  alcune  minutifiìme  vene  , 
le  quali,  fpiccatefi  dal  fondo  dello flomaco ,  fiunifeono 
in  un  fol  tronco,  e  van  con  effo  ad  impiantarli  nella  ve¬ 
na  fplenica  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior  della 
milza . 

u  wiiia  non  A  ben  confiderare  la  fabbrica  della  milza  ,  pare  a  pri- 
}  gran  cofa  ma  vifta ,  che  ella  debba  godere  di  un  fenfo  efquifitiffi- 
fenfitiva .  mQ)  a  cagion  di  que’  nervi ,  che  ivi  fi  feorgono  in  sì  gran 
copia;  tutta- volta  lefperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  non  pure  gli  ulceri ,  e  gli  afcejji ,  che  fi  aprono  in  effa  ; 
anzi  che  le  ftefle  fue  ferite  fono,  opoco,  o  nulla  dolen¬ 
ti,  o al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe  fenfazioni 
aggravanti,  edottufe;  e  la  ragione  fi  è ,  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  che  coteffe  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi  refe 
alquanto  ftupide  dalla  gran  copia  dell’ acido  ,  che  fi  ri¬ 
fonde  in  detta  milza  ;  poiché  quefto  con  figere  ivi  gli  {pi¬ 
riti  animali ,  fà  che  le  ondazioni  impreffe  ne  i  nervi  da¬ 
gli  oggetti  fenfibili,  non  giungano  a  perderli  dentro  al 
cervello-  Che  poi  la  milza  fia  di  fin  fondo  imbevuta  di 
gran  copia  di  certo  acido  atto  a  fidare  gli  /piriti  animali  ne 
i  filami  nervofi,  è  chiaro  da  ciò  ,  che  egli  produce  unfi- 
mile  effètto  nel  /angue  fìeffo  delle  cellule;  il  quale,  in 
tanto  ivi  fi  condenfà,  e  perde  la  fua  connaturale  fluidità, 
inquanto  che  detto  acido,  con  iftìllare  dalle  glandule  cir¬ 
convicine,  vifimifchia,  e  confonde. 

qual  fa  u  ca-  ^on  pochi  Animali  poflbno  lungamente  vivere,  an- 

rico  della  mtU  che  dopo  la  totale  e/tirpazion  della  milza;  ma,  ciò  non 
offante,  non  fi  dee  inferire ,  conforme  fanno  alcuni,  che 

effa  * 


PARTE  OJJ  A  R  T  A.  157 

effa  fiapocomen,  che  affatto  inutile  per  l’economia  del¬ 
la  macchina  corporea  ;  non  potendoli  di  vi  fare,  chel’Au- 
tore  della  natura,  per  altro  (agaciffimo  in  tutto,  abbia 
in  noi  fabbricato  un  vifcere  con  arte ,  e  maeftria  sì  fina , 
e  che  quello  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni 
più  principali.  Quindi  altri  più  fènfati  dei  primi,  fi  fi¬ 
gurano  ,  il  che  /ombrami  molto  probabile  ,  che  dalle 
glandule  della  milza  inceffantemente  trapeli  un  licore 
particolare  ;  e  che  elio  nelle  cavità  delle  cellule  fi  con¬ 
fonda  col  /angue ,  affin  di  difporlo  a  fcaricare  la  bile  nel 
fegato  ;  offervandofi,  che  detto  (angue  dalle  cellule  del¬ 
la  milza  fi  corriva  nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  la 
conduce  al  fegato . 

Del  Fegato . 


r,  CAP  Q  Y. 

- 1  -  •  .  -  '  Vi  ■ 


IL  Fegato  è  quel  gran  vifcere  difiinto  in  tre,  o  quat-  1*  fìtua\ìons 
tro  gran  lobi,  e  collocato  nel  deftro  ipocondrio  im-  *el 
mediatamente  fbtto  al  diaframma  ,  fra  il  perito¬ 
neo,  eia  faccia  anterior  dello  fiomaco.  Egli  fi  compone 
di  minutiffimi  globetti  ripieni  di  piccole  glandule  vefci- 
colari,  e  ve/te  in  fuperficie  una  fèmpiice  tonaca  comune 
proveniente  dal  peritoneo.  La  fina  faccia  anteriore  verfò 
il  peritoneo  è  conveffa,  ma  incurvandofi  nella  pofteriore 
ver/o  lo  (lomaco  ,  forma  irvi  una  cavità  molto  fpaziofà 
non  gran  cofa  profonda  ,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-fteilò 
al  lato  de/tro  dello  ftomaco. 

I  lobi  del  fegato  poiché  fono  di  fuffanza  alquanto  •/  f  àt0  m7k 
molle ,  e  di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  e  carne  pareri,** 
in  guifa  di  fangue  affai  denfo,  pafiàrono  preffo  agli  An-  cb!mauc«> 
tieni  per  pura  carne  parenchimi  atte  a  ;  ma  ,  a  dir  vero  , 
non  fono,  che  un  fempiice  aggregato  di  molti  (li  mi  vafi 
variamente  inteffuti>  1  quali  lì  perdono  nelle  loro  glan¬ 
dule  vefcicolari. 

Il  fegato  è  fofpefo ,  ed  unito  alle  parti  circonvicine 

per 
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i  legami  ^  per  tre  legami  molto  confiderabili  .  Il  primo  chiamali 
fegato,  fufyenfore  y  poiché  lofofpende,  ed  attacca  ,  non  pure  al 
diaframma ,  anzi  alla  deìTa  mucronata  cartilagine  :  egli 
è  una  femptice  addoppi at  u ra.  di  fua  tonaca  comune  ;  ma 
affinchè  la  mole  del  fegato  non  aggravi  col  fuo  pefo  ecce¬ 
dente  cotefte  parti,  onde  pende,  è  unito  in  fondo  all’ 
umbilico  per  f  altro  fuolegame,.  detto  ambì  beale .  Que¬ 
llo  none,  fe  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita,,  per 
così  dire,  e  divenuta legamentofa.  Il  terzo  legame,  che 
d’ordinario  manca  ne’  Bruti ,,  in  foggia  di  funicella  at¬ 
tacca  il  lato  finidro  del  fegato  alla  parte  poderior  del 
diaframma  .  Il  fajpenfore  ,  internandofi  nella  fuftanza 
del  fegato,  vi  fi  diffónde  in  varie  guife,  e  vede  in  modo, 
e  circonda  ciafcun  piccolo  globettoglandulofo,  che  for¬ 
ma,,  univerfolmente  a  tutti  ,  le  loro  tonache  particolari, 
per  cui  vengono  didimi 

i  vajk  dejfé».  I  va  fi ,  d’onde  è  inteffuta  la  fudanza  del  fégato  ,,  fi;  ri- 
*  ducono  ad  alcune  vene  provenien  ti  dal  tronca  della  vena- 
porta;;  ad  alcune  arterie  ,  che  fi  fpiccano  dall’  epatica  ; 
ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi  uni  fcono  nel  tronco  del¬ 
la  vena  epatica;  a  non  poche  propagazioni  nervofo  deri¬ 
vanti  dal  fello  paro  ,  dagli  ftomachiei,  e  dagli,  interce¬ 
dali  ;  ad  alcuni  vafi  linfatici ,  che,  nafeendo  dalle  glan- 
dule  del  fegato  ,  fi  prolungano  alla  ciderna  pequeziana  ;f 
ed  a  certi  altri  condotti  ,  chiamati  pori  biliarj,  i  quali , 
adir  giudo  >  non  fono ,  fe  non  che  tanti  vafi  eferetori  del¬ 
le  minutiffime  glandule  epatiche.  Quedi  fi  corrivano  in 
due  foli  tronchi  comuni,  e  van  con  eflì  dì  bel  nuovo  ad 
unirli,  poco  lungi  dai  fegato  in  un*  folo ,  che  mette: capo 
nella  cavità  del  duodeno,  e  dicefi  coledoco  . 

dove  coli:  la  Il  fangue,  che  per  la  vena- porta,  e  per  l’arteria  epati- 
*iìe  •  ca  corre  nelle  glandule  del  fegato dopo  avere  in  effe  de¬ 
porta  la  bile,  fu  be  nera  ne"  rami  della  venaepatica,  evà 
per  eiìa  nel  tronco  difeendente  della  vena  cava La  bile: 
ivi  deporta  ,  dalla  cavità  delle  glandule  imbocca  ne’ pori 
biliarj;  indi  oltre-pafià  nel  coledoco,  ad  ifgorgare  nel  prin¬ 
cipio  delle  intedina ,  che  vale:  a  dire  nel  duodeno . 

A  ben  . 
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A  ben  confiderare  l’intima  coftruttura  del  fegato,  vi  ìifegatoìun*~ 
r  iconofciamo  tutto  ciò ,  che  è  di  elfènza  ad  una  gianduia  t^nduU  con- 
conglomerata ,  dovendo  in  elio  palare  per  vaiò  comune giomerau  0 
efcretore  quel  tal  canale ,  che  sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò ,  è  di  rneftieri , 
che  ci  facciamo  dalle  interina  a  rintracciare  le  propaga¬ 
zioni  di  sì- fatto  condotto  ,  confiderandolo  come  fe  deri- 
vaffe  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lungi  dal  duodeno  , 
d’onde  per  ora  fupponiamo  che  tragga  origine ,  fi  biforca 
come  in  due  tronchi  ,  l’un  de’  quali  dicefi €ÌJìico)  e  l’al¬ 
tro  epatico . 

Il  cifiico  fi  termina  in  una  piccola  vefcichetta  fatta  in 
foggia  di  pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  faccia 
concava  interiore,  e  la  convella  eflerior  dello  ftomaco  . 

Cotefla  piccola  vefcica  ,  ritrovandoli  d’ordinario  tutta 
piena  di  bile,  fi  fà  denominare  cìflìfellea ,  o  borfa  del  fiele . 

U  epatico  immediatamente  s’infinua  nella  fuftanza  del 
fegato,  dalla  medefima  parte  concava ,  ma  lungi  alquan¬ 
to  dalla  ciltifellea .  Egli  s’introduce  nel  fegato  unito  alla 
vena-porta,  a  due  rami  dell’arteria  epatica,  e  ad  alcu¬ 
ne  filanervofe.  Tutti  cotelti  vali,  di  mano  in  mano  che 
il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  propagazioni,  anch’ 
elfi  fi  diramano,  e  ne  formano  altri  minori,  co’ quali, 
accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell’epa¬ 
tico  ,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  loboli  del 
fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti . 

Ma  ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è  ,  che  u  capfuU  di 
tutti  ì  canali  fovraccennati  fono  unitamente  inchiufi  in  sìijjonio . 
una  certa  loro  guaina  particolare  ,  chiamata  capsula  di 
Glijjonio .  Quella  ,  prolungandoli  ,  e  diramandoli  infie- 
me  co’  fuoi  vali  contenuti  dentro  la  fultanza  epatica ,  và 
con  quegli  a  terminare  ne’  lobuli  ,  ove  lèmbra  continua¬ 
ta  con  la  loro  tonaca  elleriore .  Quindi  può  cadere  in  lòfi- 
petto  ,  che  la  fuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de’ 
lobuli  ,  e  per  confeguenza  dal  legame  fufpenfore  .  In 
ogni  diramazione  della  capfula  poc’anzi  detta ,  fi  mi¬ 
rano  inchiufe  in  un  fol  falcio  due  propagazioni  di  arte- 
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•  ria  ;  un  poro  biliare ,  che  è  quanto  dire ,  una  propagazio¬ 
ne  del  condotto  epatico;  un  ramiceilo  della  vena-porta; 
ed  alcuni  filami  nervofi ,  i  quali  di  modo  ivi  s'intreccia¬ 
no  ,  che  formano  un  fottiMimo  corpo  reticolare  ,  da 
cui  vengono  ricoperte  in  fuperncie  le  propagazioni  dell’ 
arteria.  .  ’  ■ 


la  ccftruuura  La  ci  fiifel  Iea  è  dotata  di  due  membrane,  fra  le  quali 
Mia  cijiifd  fi  fborgono  in  gran  copia  minutiffime  glandule  vefcicolari 
irrigate  da  quel  fangue  ,  che  dalla  celiaca  imbocca  nel 
ramo  ciftico.  I  vafiefcretori  di  dette  glandule  traforano 
le  interne  membrane  della  ciftifellea ,  formando  di  den¬ 
tro  moltilfimi  piccoli  rifàlti  membranofi  ,  donde  geme 
una  bile  molto  fluida ,  e  trafparente ,  in  paragone  di  quel¬ 
la  ,  che  immediatamente  fcaturifce  dal  fegato.  La  bile, 
che  fi  ricoglie  nella  ciftifellea ,  non  tutta  trafuda  dalle 
glandule  collocate  in  efià  ,  anzi  vi  fà  capo  quella  ,  che 
ftiila  da  tre,  o  quattro  pori  biliarj  provenienti  dagli  ftefi- 
fi  lobuli  del  fegato. 


le  sfintere  del 
condotto  cijli - 

co . 


Il  condotto  ciftico  ,  in  quel  fuo  orifizio,  con  cui  na* 
fce  dalla  ci fiifellea ,  è  circondato,  e  riflretto  da  un  pic¬ 
colo  cerchietto  fibrofò ,  che  ne  fe rubra  uno  sfintere  par¬ 
ticolare  . 


in  che  guifa 
il  coledoco 
mette  capo 
nelle  inte¬ 


ntarne  gLm-  .  ^enche  h  fegato  fia  una  gianduia  conglomerata,  de- 
dnie  portico  limata  propriamente  alla  fèparazion  della  bile,  vi  fono 
ìaà  del  foga-  nondimeno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole  glandule,  tra 
le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  linfa,  che  per  li 
fuoi  condotti  cola  nella  cifterna  pequeziana. 

Il  dutto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  eilerio- 
re  del  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e  dopo  averla 
penetrata ,  fi  prolunga  altresì  per  alcun  tratto  fra  effa , 
e  la  feconda;  indi  fè  ne  oltre-paflà  fra  la  feconda,  e  ter¬ 
za  ,  dove  parimente  fi  prolunga,  e  mette  capo  nella  ca¬ 
vita  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno.  Forma  egli  col 
fuo  orifizio  nel  cavo  delle  i  n  tellina  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  rifinito  fpugnofo ,  che  ,  in  guifa  di 
sfintere,  lo  focchiudein  modo  ,  che  può  ben  la  biledila- 
tarlo  ali  or  che  fìilla  nelle  ìnteflina  :  la  dove  refi  ile  ad 

ogn*  / 
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Ogn5  altro  fluido  ,  che  dalle  inteftina  tenti  diringorgare 
in  eflo  coledoco  .  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  Topinione 
di  tal’ uno,  il  quale  divifavafi ,  che  il  chilo deriva/fe per 
quel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato . 

Il  fangue ,  che  per  l’arteria  epatica ,  e  per  la  vena-por- 
ta  s’introduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  cava  interiore  ,  dalie  glandi*- 
8  dopo  aver  girato ,  e  rigirato  in  ciafcuna  fua  gianduia  ?  im- le  epatiche  fh 
bocca  nelle  propagazioni  della  vena  epatica  ;  la  quale  ,  * 

forgendodalla  parte  oppofta  convella ,  lo  /carica  nel  tron¬ 
co  di/cendente  della  vena  cava .  Un  tal  /àngue  della  ve¬ 
na  epatica  ,  poiché  fi  moftra  molto  più  carico  di  bile  , 
che  quello  dell" arteria  epatica,  e  della  vena-porta  ,  ne 
obbliga  adaflerire,  che  non  tutta  la  bile,  feparatafi  per 
le  glandule  epatiche  ,  fgorghi  nelle  inteftina  ,  eftendo 
molto  probabile,  che  alcuna  porzione  di  e/fa ,  almeno  ìa 
più  fiottile,  ritorni  in  un  col  fangue  al  cuore» 

Della  Vena-porta . 

»  cv\*  - 

•  '  ’  **  •  •  ,  ;  .  .  i  • 

C  A  P  O  VI. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  /tende  in  mezzo  je  diramalo- 
tra  il  fegato ,  e  la  milza  .  E/fa  con  molti/fime  ra-  ni  della  vena - 
dici,  diftinte  in  più  rami  ,  deriva  dalla  mil^a  yP0Yta* 
dallo  jlomaco  ,  dal  mefenterio  ,  dalla  rete  ,  dal  pancreas  , 
dalla  ciflifellea ,  e  dall’  emoroidale  interiore  ;  equeftepolcia 
unite  in  un  fol  tronco  comune,  van  con  e/to ad  impian¬ 
tar/!  nella  parte  concava  del  fegato ,  ove  talmente  fi  dira¬ 
mano  di  bel  nuovo,  che  non  v’è  lobulo;  anzi  negli  fteffi 
lobuli,  non  v’è  gianduia  per  minima  cbefiafi,  cui  detto 
tronco  non  giunga  con  alcuna  fua  propagazione. 

Il  ramo  fplenico  della  vena  porta  ;  cioè  quel  ramo ,  che  il  vaf° breve' 
proviene  in  efla  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  mil¬ 
za  riceve  dal  fondo  dello  filomaco,  quando  una,  quan- 
dodue,  quandotre,  e  quando  quattro  vene  molto  vifibi- 
li,  le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifteriofo  tronco,  chia¬ 
mato  vafo-breve ,  per  cui  falfamente  alcuni  prefumevano , 
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come  fi  diffe ,  derivare  dalla  milza  un’acido ,  che  trasfufo- 
fi  dentro  alla  cavità  dello  fiomaco,  vi  concitafiè  la  fame. 
A/  ve  va  porta  V'hà  chi  conferite  alle  diramazioni  della  porta,  che  fi 

»7J Pr°lungano  ne  i  lobi  del  fegato  ,  un  moto  di  fifiole ,  e  dia¬ 


ne  di  diafioie.  jiole  non  diffamile  a  quel  delle  arterie,  il  che  però  è  con¬ 
vinto  apertamente  di  fallò;  e  la  ragione  fi  è,  che  fe  la 
capfula  di  Gliflònio,  dove  fono  inchiufe  le  fuddettepro-' 
pagazioni  in  un  con  le  arterie,  alle  volte  fi  coftringa,  e 
dilati,  ciò  proviene  dal  moto,  non  già  delle  vene,  ma 
delle  arterie  ;  tanto  che  altro  carico  ,  per  mìo  credere, 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena-porta  -,  che  di  obbligare 
tutto  il  fangue  ricevuto  dalle  parti  ,  onde  nafce,  a  di¬ 
ramarli  per  le  glandule  del  fegato. 

Del  Pancreas  » 

CAPO  VII. 


dove  s  colloca¬ 
to  il  pancreas . 


L  Pancreas  è  quel  vifcere  di  colore  alquanto  /mòr¬ 
to ,  e  di  figura  lunga ,  e  deprelfa ,  che  fi  ftende  alle 
prime  vertebre  lombali  fra  elle  vertebre ,  e  la  parte 
pofterior  dello  fiomaco ,  Quello  non  fi  compone  ,  che  di 
minutiflimi  globetti  di  glandule  vefcicolari ,  le  quali  ne 
rendono  tutta  la  fuftanza  molle,  e  cedente* 
u  coputtura  II  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  fottililfima 
dei  pancreas,  tonaca ,  derivatagli  dal  peritoneo ,  per  cui  fembra  come 
fofpelò  alle  vertebre  lombali .  Ciafoun  globetto  glandu- 
lofo  del  Pancreas  è  richiufo  in  una  fua  tonaca  particola¬ 
re  ,  difpofia  in  guifa  di  piccolo  facchetto .  Elfi  fono  sì  fòr¬ 
temente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  certi  legami  men> 
branofi ,  che  refiftono  molto  ad  efferne  leparati .  Sporge 
da  ciafoun  di  loro  un  piccolo  vaiò  eforetore ,  che ,  nafoen- 
do  in  più  diftinte  radici  dalle  glandule  componenti ,  met¬ 
te  foce  in  un  canale  comune  a  più  globi . 
il  condotto  Cotefii  canali  comuni  a  più  globi  del  Pancreas ,  uniti 
pancreanco.  inflcme  >  formano  per  lo  lungo  di  tal  vifcere  un  condotto 
maggiore,  detto  pancreatico .  Sì-fatto  condotto  maggiore 

fi  ter- 
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iì  termina  nel  duodeno,  imboccando  d’ordinario  negli  Uo¬ 
mini,  per  quello  ftefib  forame ,  dove  palla  il  coledoco,  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  animali  perforando  il  di¬ 
giuno  lungi  dal  coledoco  due  dita  traverfè  in  circa . 

Il  Pancreas,  a  dir  amilo,  è  una  gianduia  conglomera- 
ta  ,  cunl  dutto  pancreatico  vale  di  vaio  elcretore  comune  nudato  di  fa 
a  tutte  le  Tue  piccole  glandule  componenti .  Ed  a  bene  in-  * 

tenderne  la  figura,  e  alito,,  e  d  uopo  figurando  mgui-;,»  grappolo 
fa  di  un  grappolo  d’uva  alquanta  lungo  ,  angufto,  dépref- • 
fo ,  e  fuperficialmente  involto  in  una  fua  tonaca  comune . 

Egli  col  fuo  gambo  ,  formatogli  dal  condotto  comune , 
fi  attacca  al  duodeno  ,  piegando  col  rimanente  di  fua 
mole  a  fini  {Ira per  iftenderfi  verfo  la  milza ,  fra  le  ver¬ 
tebre  ,  e  la  parte  pofterior  dello  ftomaco >  cui  perfetta¬ 
mente  fi  addatta,  ed  unifceu 

Il  Pancreas  è  dotato  di  arterie ,  di  vene ,  e  di  propaga-  tufi  fa  dti 
zioni  nervofe  ,  Le  arterie  vi  provengono  dalla  celiaca ..  Le  ?ancreas  • 
vene  y  unendoli  in  un  Ibi  falcio ,  van  con  elfo  ad  imbocca¬ 
re  nel  tronca  della  fplenica ,  il  quale  derida ,,  come  fi  dif 
fe ,  dalla  milza e  fi  termina  nella  vena  porta .  Ed  i  nervi 
in  fine  vi  derivano  da  i  rami  del  fello  paro .  L'ufo  del 
Pancreas  >  fe  mal  non  veggo  ,  è  di  feparare  dal  /angue  una 
tal  linfa  non  molto  diffimile  dalla  lab  va,  o  piuttofto  da 
quel  fluido  >  che  nel  cavo  dello  ftomaco  geme  per  la  tona¬ 
ca  vellutata  .  Cotefta  linfa ,  che  và  fotto  nome  di  fucco 
pancreatico,  dal  Pancreas,  per  lo  fuo  proprio  condotto , 
fi  tra  vaia  nelle  inteftina  >  dove ,  confufa  nel  chilo ,  vale 
a  vie* più  /temperarlo. 

;  ;  '  -  -ì  •  '  •-  .  •  -  •  ■)  ,,t  •  •  ì;  '■  (:  r. 

Delle  Reni ,  degli  Ureteri,  e  della  Vefcka 

Urinaria  - 


CAP  Q  via 


E  reni  fon  que’  due  globi  carnofi ,  di  figura  fafeo-  u  tonaci» 
lare  ,  collocati  nella  regione  de*  lombi  a  i  lati  itU'  Ktni  ■ 


de’  tronchi  difeendenti .  Ciafcun  rene  verte  in 
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fu  perfide  due  Tue  tonache  particolari  .  La  prima,  doè 
l’efteriore ,  eflèndo  ben  carica  di  certa  pinguedine,  vien 
detta  adtpofa  ;  el’altra  interiore  ,  poiché  immediatamen¬ 
te  circonda  la  fuftanza  del  rene  ,  nè  deriva  d’altronde, 
dicefi  propria  .  L’adipofa  immediatamente  fi  prolunga 
dal  Peritoneo  ;  ed  è  per  effa  ,  che  le  reni  fi  connettono 
col  diaframma ,  e  vengono  come  fofpefe  alle  pareti  del¬ 
la  regione  lombale. 

la  fufiania  Lé  reni ,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figura  ovata  ,  e 
interiore  del  depreda  ,  s’impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de’  vafi 
ìanguifèri .  La  loro  fiafianza,  la  quale,  benché  carnofa, 
è  alquanto  valevole,  e  refiftente,  non  in  altro  confitte, 
che  in  un  compleflò  di  dieci  in  dodici  glandulé  conglome¬ 
rate,  di  modo  unite,  e  difpofte,  che  formano  in  mezzo 
a  ciafcunrene  una  cavità  molto  confiderabile,  ricoperta 
di  certa  membrana ,  che  chiamati  pelvi .  Tutte  cotefie 
glandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti 
dalla  pelvi  ,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  ten- 
dinofe,  e  formano  a  tutti  i  vafi,  che  loro  derivano  dal¬ 
le  emulgenti,  e  dal  pleffo  renale,  una  guaina  membra- 
nofia ,  quali  per  l’appunto  conforme  fi  dille  della  capitila 
di  Gliliònio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene,  ancorché 
riceva  da  i  plelfi  circonvicini  alcuni  nervi  non  pococon- 
fiderabiii  ,  è  nondimeno  quali  adatto  privo  di  /enfio  . 
Quindi  ,  fe  egli  altamente  rifentafi  pergli  itimeli  di  qual¬ 
che  calcolo  inchiufò  dentro  la  pelvi ,  ciò  proviene  ,  fe 
mal  non  erro  ,  allorché  detto  calcalo  telata  d’imboccare 


nel  principio  dell’ uretere. 

iva/? jangut-  Le  glandule  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti  pic- 

p agaho  in  dà-  coli  pomi  ,  fi  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi 
Runa  gUndu.  t m  algenti,  come  fe  quefte  fofièro  loro  gambi  particola¬ 
ri  .  Sì-fatti  tronchi  ,  non  pure  s’invifcerano  in  ciafcuna 
glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano  la 
fteffa  fuperficie  efteriore ,  che  nudato  il  rene  di  fue  mem¬ 
brane  ,  fi  fà  feorgere ,  a  fior  di  pelle.,  tutto  divifo  per  moL 
tiifimi  condotti  fànguifèri . 

.  :  I  vali  eferetori  disdette  glandule  fi  prolungano  ret- 


tamen- 
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tamente  diflefi  gli  uni  sù  gli  altri  fino  alla  cavità  del  rene ,  i  vo/;  efire„ 
ove,  prima  di  penetrare  la  pelvi ,  unendoli  piùinfieme,  tcr*  di  dm* 
vengono  ivi  a  formare  altri  condotti  maggiori ,  co’  quali  fi  glandulc' 

•  elevano  in  foggia  di  tante  piccole  papillette  piramidali  nel¬ 
la  fuperficie  interior  della  pelvi . 

L'ufo  principale  di  sffatte  glandule  componenti  il  re-  *[ loro  ufiv9 
ne,  fi  è  di  vagliare,  dal  /àngue  derivato  in  elle  par  le  ar-  prtnctp*le  * 
terie  emulgenti ,  le  urine ,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla 
pelvi  per  pofcia  derivare  negli  ureteri ,  e  indi  trasfonderli 
nella  vefcica  urinaria . 

Gli  ureteri  fono  due  piccoli  condotti  membranofi ,  i  tf*  ™*terì  • 
quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  medefimi  forami  dei 
tronchi  emulgenti,  fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria , 
penetrandone  le  pareti .  Elfi  non  fono ,  a  lentenza  di  mol¬ 
ti  ,  che  una  femplice  continuazion  della  pelvi ,  veflita  dà 
capo  a  piè  con  le  due  tonache  citeriori  del  rene .  Gli  urete¬ 
ri  negli  Uomini  d'ordinario  non  oltre-palfano  la  lunghez¬ 
za  di  un  palmo  in  circa ,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angufti 
i  loro  meati ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minu¬ 
ti  filmo  cece ,  benché,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de' cal¬ 
coli  ,  vi  s'introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri,  non  però  lènza  fjpafimo,  e  dolore,  anche  di  tutte  le 
membra,  per  la  gran  copia  de’ nervi,  che  prendono  dal 
fello  paro,  e  daipleifi  circonvicini. 

Ciafcun  uretere  s'interna  nella  parte  polteriore  della  comefi termi- 
velcica  verfo  il  fuo  collo ,  dove  trafora  la  prima  tonaca  dilavi. 
delle  tre,  che  ne  compongono  le  pareti  ;  ma  prolunga  n- /*«•«. 
doli  alquanto  fra  la  prima ,  e  la  feconda ,  penetra  la  llefia 
fecondà ,  e  di-poi  anche  la  terza  ;  avanti  però  di  penetrar 
quell'  ultima  li  Itende  parimente  per  qualche  tratto  fra  efi 
fa ,  e  la  feconda  *  Quindi  l'urina  dalla  pelvi ,  per  gli  ure¬ 
teri  ,  può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefcica  urinaria , 
non  già  dalla  vefcica  urinaria  ringorgare  negli  ureteri,  e 
la  ragione  fi  è ,  che  quelli  vengono  tanto  più  fortemente 
compreffi  fra  cotefle  membrane ,  quanto  l’urina  rattenu¬ 
ta  nella  vefcica  più  ollinatamente  le  dilata,  ediflende. 

La  vefcica  urinaria ,  conforme  altre  volte  fi  dilfe ,  è 
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la  vefcka  uri .  quel  lacco  membranofo  collocato  nell5  ipogafirio ,  per  en- 
***** .  tro  a  quella  cavità >  che  ivi  formano  le  olia  dell'  addome . 

Ella  col  fuo  fondo  volge  in  alto  verrò  il  diaframma;  lad¬ 
dove  col  fuo  collo  è  proclive  alle  pudende .  Il  collo  della 
vefcica  urinaria  fi  reftringe  in  modo ,  che  prolungando/! 
in  un  canale  alquanto  anguflo ,  forma  con  effe  V uretra , 
o  il  meato  urinario . 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell"  ipogaflrio  per  due 
^eila  legami ,  l'un  de’  quali  chiamali  uraco ,  e  l'altro  innominato . 
L'uraco  trae  origine  dalla  parte  anteriore  di  detto  fondo 
per  impiantarli  nell"  umbilico  .  L'innominato  ne  deriva 
dalla  parte  pofteriore ,  ed  immediatamente  fi  attacca  negli 
Uomini  airinteftino  retto,  ma  nelle  donne  al  collo  ute¬ 
rino  .  Nelle  pareti  della  vefcica  fi  diflinguono  tre  tonache , 
h  tonache  del  0  membrane.  Nell'  efteriore ,  benché  fia  elfa  una  fem- 
a  vefcica .  pjjce  continuazion  del  peritoneo,  non  mancano  d'intral- 
ciarfi  varie  fibre  tendinofe.  In  quella  di  mezzo  fi  diflin¬ 
guono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ;  ciò b  longitudinali,  circo¬ 
lari,  etrafverfali.  Le  longitudinali  citeriormente  fi  pro¬ 
lungano  per  linea  retta  dal  fondo  della  vefcica  verfo  il  fuo 
collo.  A  quefte  immediatamente  fuccedonol q  circolari, 
le  quali,  in  guifa  di  tanti  cerchi  inuguali,  la  circondano 
da  capo  a  piè  legando  le  prime  ad  angoli  retti.  Le  ultime 
infine  cioè  le trafverfali ,  attraveriandofi  dadeftraa  fini- 
ftra ,  vengono  a  fegare  le  circolari  ad  angoli  obliqui .  L'ul¬ 
tima  tonaca  della  vefcica ,  volli  dire  l'interiore,  è  parii 
mente  inteffuta  di  non  poche  fibre  tendinofe;  le  quali  pe- 
Tu/iyo  della  rò tanto confufamente  ivi  s'intrecciano,  che  fi  è  reio  per 
fin'  ora  impoffibile  rinvenirne  la  coftruttura  . 

Tutte  cotefte  tonache,  a  cagione  di  tante  fibre,  che  di 
lor  genere  mai-fempre  tendono  ad  ifcorciarfi  ,  vengono 
inceflantemente  a  premere  le  urine,  che  ivi riftagnano . 
Effe,  oltre  ai  vafi  fanguiferi,  che  vi  derivano  dalle  arte¬ 
rie,  e  dalle  vene  fpermatiche,  ricevono  moltiffime  pro¬ 
pagazioni  nervofè  ,  non  tanto  dal  fèdo  paro,  quantoda 
certi  rami,  che  nafcono  dal  midoll-oblongato;  di  qui  è, 
che  fi  può  conchiudere ,  effere  la  vefcica  urinaria  un  mus¬ 
colo 


gianduia  . 


/ 


PARTE  QUARTA . 


167 


colo  cavo  ,  detonato ,  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre , 
per  ifpremere  fuori  djsèque’ fieri  foverchi,  detti  volgar¬ 
mente  urine .  Ma  affinché  quelli  non  grondino  di  conti¬ 
nuo  con  incommodo  deir  Animale ,  il  collo  della  vefcica 
è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere*  il  quale  tenendo  .  . 

x  x  x  j  J  1  #  la  mucilagtne  ^ 

nebenriflrettoilmeato,  coniente,  che fòlo fi  dilati,  alfi  c  he  interna - 
or  che  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandoli  fuor  di  modo ,  m*nt*  ricuo\ 

...  ,  pn  T  p  pr e  le  parti 

preminole  urine  con  alquanta  pollanza .  L  interna  fuper-  Mia  vefcica. 
ficie  di  dette  pareti  è  ricoperta  di  certa  muciiagine,  la 
quale  là,  che  le  urine  ivi  bagnanti  non  fi  applichino  im¬ 
mediatamente  su  le  membrane  con  le  loro  particelle  ir¬ 
ritanti  ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvifa  nella  fleffa  cavità 
dello  ftomaco,  e  in  tutto  il  tratto  delle  interina. 

Delle  Reni  fuccent  urlate . 

CAPO  IX. 


A  Lia  fuperficie  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  un  glo-  l™' 

betto  glandulofodi  figura  irregolare,  ma  fòven-  Ridette  /J gli 
te  non  guari  diflimile  dalle  reni  .  Quello  è  di  anatomici 
mole  non  maggiore  di  una  piccola  noce,  ed  è  loro  aderen-  1t^ccenturia“ 
te  nella  fòmmità  della  faccia  interiore  verfòi  tronchi  di¬ 
fendenti  de  i  vafi  fanguifèri .  Si  fatti  globetti,  e  dalla  fi¬ 
gura  particolare ,  con  cui  non  di  rado  raffembrano  alle  re¬ 
ni,  e  dalla  loro  fi tuazione  vengono  denominati  reni  fuc- 
cent urlate  y  o  glandule  renali .  Benché  elfi  non  fieno  di  fin¬ 
ita  n  za  gran  cola  diverti  dalle  reni ,  ne  fem  brano  tutta- 
volta  in  alcuni  più  molli;  in  altri  men  chiari;  ed  in  chi 
un  piccolo  ammaliò  pinguedinofo,  involto  in  una  certa 
fottiliffima  membrana,  la  quale  è  sì  fortemente  unita  al 
diaframma ,  ed  alla  tonaca  eflerior  delle  reni ,  che  non 
può  fpiccarfene  lenza  lacerazione. 

Le  reni  fiuccenturiate  li  compongono  di  minutiffime 
glandule ,  le  quali  fi  connettono  in  modo ,  che  vengono  a 
coflituire  nel  centro  di  ciafcun  di  loro  un"  anguftilfima  ca¬ 
vità  y  donde  parte  una  vena ,  che  per  lo  più  fi  termina  nel 

L  4  tron- 
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tronco  deiremulgente.  Anzi  afferifoe  il  Vartono,  chei 
va  fi  eforetori  delle  predette  glandule  ivi  fi  fgravino  di  tut¬ 
to  ciò,  che  effe  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  ir¬ 
rigate  . 

Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dalle  glandule 
'fpet.  fovraccennate  inviaffero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luo- 
tante  air  ufi.  gQ  a  credere ,  che  elleno  foffero particolarmente  deftinate 
vo  delie  rem ,  ^  Sparare  un  qualche  licore ,  che  confufo  nel  fangue  del¬ 
le  reni ,  ne  promoveffe  la  precipitazion  di  que*  fieri ,  che 
ne  fcolano  in  urine . 


Del  Peritoneo . 

CAPO  X 


U  csflruttura 
del  peritoneo . 


L  Peritoneo ,  cioè  quel  Tacco  membranofo ,  che  nell5 
infimo-ventre  comprende  entro  di  sè  tutte  le  vifoe- 
M.  re ,  oltre  alle  fibre  tendinofe ,  è  anche  inteffuto  di 
certi  filami  fanguiferi ,  provenienti  dalle  parti  circonvi¬ 
cine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fottiliffime  propagazioni 
nervofo,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali.  Egli  fi 
compone  di  due  membrane ,  il  che  ,  più  che  in  ogni  altra 
Tua  parte ,  è  offervabile  nella  pofteriore  verfo  la  fpina  , 
dove  altamente  impiantali  nelle  vertebre  lombali. 
alcuni  procef.  Il  peritoneo  nella  Tua  fuperficie  efteriore ,  a  cagion  di 
fi , ed  quali  n  non  poche  fibre  alquanto  rilevate  ,  è  molto  più  afpro, 

^prolunga  fin  che  nell’  interiore  ,  la  quale  piuttofto  è  molle  per  una 
dentro  io  fero,  qualche  untuofità  >  che  inceffantemente  Firrora  .  Effo 
negli  Uomini  fi  prolunga  con  due  piccoli  proceffi  dentro 
lo  fcroto ,  co*  quali  forma  a  i  teflicoli ,  ed  a  i  loro  vafi  due 
guaine  membranofo .  Nelle  Donne  è  molto  più  valevole , 
ed  in  particolare  in  fondo ,  affin  di  potere  in  quelle  refi- 
fiere  al  pelo,  ed  alla  dilatazione fmifurata  dell/  utero  ne? 
mefi  di  geftazione  .  Ed  ecco  perchè  le  Fernine  foggiac- 
ciono  a!0  ernie  inteflinali  molto  meno  degli  Uomini ,  ne* 
quali  il  peritoneo  fuol  rallentarli  anche  per  isforzi  non  ec¬ 
cedenti  „ 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

TAVOLA  XIII* 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  del 
torace  nel  loro  fito  naturale . 

A.  A.  A.  Lo  fierno ,  ed  alcune  por- 

%ioni  delle  co  He  levate  in 
alto . 

B.  B.  B.  Il  mediammo . 

C  Quella  tal  fufian^a  glandu - 

lofa  collocata  nella  parte 
fuperiore  del  mediafiino  , 

detta  il  timo  . 

_  <?■' 

D.  D.  I  lobi  de  i  polmoni . 

E.  E.  Il  diaframma . 

Fig.  2. 

A.  A.  A.  Un  lobo  de  i polmoni  >  con 

alcuni  vafi  linfatici  ,  che 
ivi  fcorrono  in  fuperfcie . 

Fig.  3. 

\ 

i  Si  dimoftrano  le  diramazioni  di 
un  fol  tronco ,  con  cui  la  tra¬ 
chea  s’introduce  in  un  de’  lo¬ 
bi  de  i  polmoni . 

’ 

■ 

•  A.  La  trachea. 

B.  B.  B.  Le  diramazioni  della  tra - 


chea  y  che  s'introducono  nel¬ 
le  vefcìcole  membranofe  de 
i  lobi. 

C.  C.  Certi  piccoli  vafi  fanguìferi 
defiinati  a  nutrire  la  fu- 
ftan^a  della  trachea . 

Si  dimoftra  nelle  feguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  Tue  cartilagini ,  e  con 
alcuni  mufcoli . 

Fig.  4. 

A.  L'epiglottide . 

B.  B.  I  mufcoli  cricoaritenoìdeì . 

C.  I  mufcoli  arit noidei . 

Fig.  S- 

A.  La  cartilagine  cricoide  y  o  a- 

nulare . 

B.  La  cartilagine  tiroide ,  o  fcu- 

tiforme . 

C.  L'epiglottide . 

Fig.  6. 

A.  L' epiglottide . 

B.  B.  La  cartilagine  fcutlforme  . 

C.  L'anulare . 

d*  d*.  1 


rjo 
eh  d. 
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ig.  8. 


lagine  Scutiforme 
e.  e.  1  procefft  inferiori . 


A 


A.  1*4  trachea, 

B.  &  Epiglottide» 

.  7.  C  C  Vcfjo  joide  . 

D.  Il  mifcolo  jìemotiroideo . 

Ae  Lrf  cartilagine  feutiforme  ri-  E.  E.  I  mufcoli  ^tiroidei . 

volta  nella  parte  anteriore . 

B,  V  Epiglottide ,  '  1  ;  ?r 


;  «  ; 
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Fig.  r. 


Fig.  5. 


Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac-  Si  dimoftra  la  vena  porta  con  le 
care  alle  diramazioni  della  file  diramazioni, 
trachea . 

A.  Ut  ronco  della  vena  po  ria . 

Fig.  2.  B.  La  vena  umbìlkale  divenuta 

legarne , 

A. **  La  trachea  di  [impegnata  dal¬ 

la  fuflanga  polmonare . 

B. B.  Un  tronco  accendente  dell* 

arteria . 


ig.  6. 


V 


Fig.  3. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  epatica. 


A.  A  Un  tronco  della  trachea  fen¬ 
ica  diramazioni \ 


A.  Il  tronco  difendente  della  ve* 
na  cava. 

B.  Una  porzione  del  diaframma 
unìtaal  tronco . 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i  Polmo-  C.  C  C.  /  m?  rami  principali ,  che 


t , 


•  # 


.  ni  fcarnato. 

A.  pulmonare . 

B.  r  ’ arteria  pulmonare . 

C.  trachea . 


V. 


fi  perdono  con  varie  rami- 
fc azioni  capillari  nella  fu- 
Jìanza  epatica  . 
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Degli  Organi  de’  Senfi . 

P  A  n  T  E  QJJ  IUTA. 


Degli  Occhi . 

CAPO  X 


Li  organi  de3  fènfi  fi  riducono  agli  occhi  ,  •  fopraccigli. 
agli  orecchi  y  alnafo ,  alla  bocca,  ed  alle 
membrane  del  tatto  ;  ma  di  quelle  eden- 
doli  parlato  in  occafion  della  cute  ,  ci‘ 
fermeremo  folo  per  ora  su  i  primi .  Ne¬ 
gli  occhi  fono  principalmente  confide- 
rabili  i  fopr  aerigli,  le  palpebre ,  eh  gem¬ 
ma  .  I  fopraccigli ,  cioè  quelle  due  prominenze  ricoperte 
di  foltilfimo  pelame ,  ed  inarcate  a  i  confini  della  fron¬ 
te  ,  per  Tappunto  lòpra  le  occhiaie ,  ad  altro  ivi  non  fer¬ 
vono,  le  mal  non  veggo,  fe  non  che  a  fviare  dalla  gem¬ 
ma  i  fudori ,  che  d'ordinario  grondano  dalle  parti  fupe- 
riori ,  ed  in  particolare  di  quegli ,  che  fatigano  di  fover- 
chio. 

I  fopraccigli,  come  anche  tutta  la  fronte  ,  veltono  zt palpebre. 
tre  foli  integumenti ,  che  fono  cuticola ,  cute  ,  e  panni¬ 
colo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  lòttelò  il  pericra- 
nio .  Cotelli  tre  integumenti  ,  e  il  pericranio  fi  prolun¬ 
gano  da  i  fopraccigli  verfo  le  occhiaie ,  e  formano  ivi  le 
palpebre  fuperiori  ;  Le  palpebre  inferiori  fono  una  fom- 
plice  prolungazione  di  quella  cute,  e  cuticola,  di  quella 
membrana  carnofa  ,  e  di  quel  perioltio  ,  donde  i  pomi 
fi  vedono. 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  confide- 
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raffili  alcuni  muffo!  i ,  che  ne  producono  quel  moto  quali 
incefsante  v  con  cui  fembrano  effe  principalmente  defti- 
nate  a  mantenere  in  (alvo  fegemma  ;  ma  qui  ne  taccio  con 
intenzione  di  defcriverli  a  minuto  nel  fine  del  prefente 
trattato. 

i  cigli .  Negli  e  fi:  re  mi  di  ciafcuna  palpebra  fi  vede  da  capo  a  piè 

diftefo  un  fòttiliffimo  margine  cartilagineo ,  detto  comu¬ 
nemente  tarjo  ,  da  cui  fpuntano  in  inorai  cigli,  cioè  cer¬ 
ti  peli  in  guifa  di  tanti  piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte 
alla  fronte .  Alle  radici  di  cotefìi  peli  ,  ne*  lembi  delle 
palpebre ,  fi  veggono  diffeminati  certi  anguftiffimi  pori  , 
,*  punti  chiamati  punti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di  tanti  minu- 

mali.  tiffimi  acquidotti  fi  prolungano  per  le  palpebre  nelf  in¬ 

terno  delle  narici .  I  più  confiderabili  però  fi  offervano 
negli  angoli  interiori  deir  occhio,  cioè  uno  per  ciafcuna 
palpebra ,  tanto  fuperiore ,  quanto  inferiore  ;  i  quali  pa¬ 
rimente  fi  prolungano  per  entro  alle  palpebre ,  formando 
ivi  quattro  condotti,  che  tendono  al  principio  del  nafo ; 
anzi  ivi  s'infinuano  per  quel  meato  del  cranio,  detto  la¬ 
crimale  .  Ogn’  un  di  loro  fi  congiugne  col  fuo  corrilpon- 
dente,  e  vengono  infieme  ad  unirli  in  un  condotto  co¬ 
mune,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamen¬ 
te  nelle  narici.  Geme  inceflantemente  da  coteffi  canali 
una  linfa  ,  o  piatto  fio  una  certa  fierofità  valevole  per 
inumidire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  nari¬ 
ci ,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre;  talché  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  fi  terminino  in  effi  alcuni  vafelletti  infenfibili  di 
minutifiìme  siandule* 

h  gì an  dui  e  Agli  a  ngoli  degli  occhi ,  fra  Tuna,  d'altra  palbebra, 

collocate  negli  fi  veggono  collocate  certe  fullanze  moli,  e  glandulole, 
a”g°ll  deglt  che  s3impiantano  con  la  loro  parte  pofteriore  nelle  olla 
circonvicine  .  La  più  confiderabile  però  ,  che  è  quella 
dell'angolo  interiore  ,  è  chiamata  gianduia  lacrimale  , 
o  cartine ul a  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottura  l'orifizio 
del  meato  lacrimale ,  cioè  di  quel  forame ,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio .  L'al¬ 
tra  ,  che  nella  parte  oppofta  occupa  Tangolo  efterno  , 
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tutto-che  di  mole  maggiore ,  è  priva  dì  nome ,  e  per  con- 
feguenza  fi  dice  innominata . 

La  gianduia  lacrimale  ,  poiché  è  tutta  perforata  in  gui-  u  gianduia 
fa  di  piccolo  vaglio ,  e  poiché  geme  da’ fuoi  pori  una  1  in- 
facopiofa,  ed  in  particolare  in  occafione  di  pianto,  vien 
creduta  comunemente  ricettacolo  delle  lacrime. 

U Innominata  è  di  figura  irregolare,  e  fi  compone  di  / innominata- 
minutiffimi  globetti  glandu  lofi  ,  dotati  ciafcuno  di  un 
fuo  proprio  ejrcretore>  d'onde  trafuda  parte  di  quella  lin¬ 
fa  umettante  la  gemma  per  lubricarla  .  Alcuna  quantità 
sì  di  quella  linfa,  e  sì  di  quella,  che  dilla  dalla  lacrima¬ 
le,  è  molto  probabile,  che  imboccando  ne’ punti  lacri¬ 
mali,  ed  in  particolare  negli  inferiori,  trapeli  per  que¬ 
lli  alle  narici ,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità. 

Delta  Gemma ,  0  del  Bulla. 

CAPO  IL 

NElla  gemma,  o  nel  Bulbo  degli  occhi,  cioè  in  Je  membrane 

°  1  t  rr  °  .  formate  nella 

tutto  quel  globo  ìncaflato  nel  cavo  delle  occhia-  Gemma  dall' 
je  ,  fono  principalmente  confìderabili  alcune  ef palone ^  de 
fue  tonache ,  alcuni  umori ,  ed  alcuni  nervi ,  che  ne  com- t:ervt  cttiCi" 
pongono  tutta  la  mole .  E  per  farci  da  i  nervi ,  è  da  riflet- 
terfi  ,  che  gli  ottici  fono  i  principali ,,  mentre  da  loro  in  più 
parte  dipende  il  vedere.  Quefti  ,  dopo  efferfi  infinuati 
nelle  occhiaje,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  fcolpito 
ivinelfondo,  vanno  immediatamentea  terminarli  nella 
parte  pofterior  della  gemma;  ove  fpiegandofi  in  tre  di¬ 
pinte  membrane,  formanoletre  tonache  del  bulbo,  che 
fono  la  fc Ieratica ,  Ymeay  e  la  retina . 

La  fclerotica ,  volli  dire  ,  quella  tal  membrana  effe-  la  fclerotica 
riore  del  bulbo,  non  è  che  una  femplice  prolungazione 
della  prima  tonaca  del  nervo  ottico;  e  perconfeguenza 
della  dura-madre ,,  la  quale  incominciando  a  dilatarli  nel¬ 
la  parte  pofferiore  del  bulbo  ,  tanto  fi  ftende,  che  ne 
circonda  tutta  la  mole .  Cotefta  membrana  nella  parte 
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anteriore  del  bulbo  alquanto  fi  rilieva  con  la  fua  con- 
vellità  ,  ed  ivi  in  guifà  di  vetro  ben  terfo  ,  fi  moftra 
chiara  ,  e  trafparente  ,  non  ottante  che  fia  fofica  verfo 
la  parte  pofteriore. 

La  fcl erotica  in cotal  fuo  rifalto anteriore,  ove  và fiot¬ 
to  nome  di  cornea  ,  è  ricoperta  in  fuperfìcie  per  una  fòt- 
tiliflìma  membrana  proveniente  dal  pericranio ,  la  quale 
è  di  colore  affai  bianco  ,  ed  hà  per  l’appunto  in  mezzo  un 
forame  confiderabile,  per  cui  fi  vede  trafiparir  la  cornea . 
Cotefta  membrana ,  che  proviene  dal  pericranio ,  fà  ivi 
denominarfi  Adnata ,  o  Congiuntiva  y  effondo  che,  in  guifà 
di  legame  membranofo  ^  attacchi  la  gemma  a  i  contorni 
delle  occhiaie  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò*  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  deli  occhio. 

Sotto  alla  fclerotica  fi  ftende  l'altra  membrana ,  chia¬ 
mata  uvea  ,  la  quale  non  è  ,  fe  non  che  una  femplice 
continuazione  della  pia-madre ,  cioè  dell'  interna  mem¬ 
brana  del  nervo  ottico.  Effa,  in  tanto  và  lòtto  nome  di 
uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  è  molto  limile  alla  buccia 
dell'  uva  nera . 

L'uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata  ,  e  con 
un  tal  fuo  forame  viene  a  coftituire  nel  bulbo  quello  fpa- 
zio  ,  chiamato  pupilla ,  il  quale  ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini ,  a  cagione  di  quella  ofcurità  internamente  op- 
poflagli  y  fembra  affai  fofco .  I  contorni  della  pupilla  fi 
mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto ,  che  dalla 
varietà  de'  fuoi  non  ben  diftinti  colori ,  prende  il  nome , 
ed  in  un  certo  modo ,  anche  la  forma  dell'  iride . 

L'iride ,  a  propriamente  parlare ,  non  è  y  che  un  com¬ 
pierlo  di  molte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari  ,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  dimoftreremo  nel  fèguito  . 

Dentro  all'  uvea  fi  contiene  la  retina ,  che  è  quanto 
dire  una  membrana  formata  dall'  efpanfion  delle  fibre, 
o  piuttoflo  della  fuftanza  midollare  del  nervo  ottico  ivi 
alquanto  indurita  ,  e  diftinta  in  minutiflìme  fila  ;  e  da 
non  pochi  vafelli  fanguiferi  variamente  inteflùti  fra  le 
lue  fila  .  Quella  dal  fondo  dell'  occhio  fi  difpiega  fotto 
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Fuvea  verfo  la  pupilla ,  ma  in  vece  di  circondare  tutta 
la  gemma ,  fi  termina  d"ogn’  intorno  nella  fua  parte  ante¬ 
riore  per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  alF  iride  ; 
quindi  forma  internamente  un"  ampio  fpazio  ,  che  co5 
fuoi  confini  giudamente  corrifponde  alla  bafe  di  quel¬ 
la  conveflità  della  cornea  elevata  nella  parte  anteriore 
del  bulbo. 

Nudata  la  gemma  di  cotede  fue  tonache  ,  fi  mirano  g^wUW0ri  del 
in  effe  incintile  tre  fudanze  diafane  ,  chiamate  ,  a  ca¬ 
gione  della  loro  fluidità,  o  poca  confidenza,  umori .  Il 
primo  dicefi  acqueo ,  il  fecondo  crijìallino ,  e  Fultimo  vi-  il  vitreo . 
treo  .  Il  vitreo  ,  il  quale  fupera  di  mole  qualunque  al¬ 
tro,  intanto  dicefi  vitreo,  inquanto  che  non  pure  è  lu¬ 
cido,  e  trafparente,  anzi  di  confidenza  limile  in  tutto 
ad  un  vetro  fu fo .  Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bul¬ 
bo  tutta  la  cavità  della  retina  ,  e  per  cenfèguenza  tut¬ 
ta  la  parte  poderiore  dell5  occhio  ,  la  quale  viene  refa 
globofà ,  e  di  figura  sferica  .  Egli  nella  fua  faccia  an¬ 
teriore  verfo  la  pupilla  è  cavo ,  ed  ivi  forma  un"  am¬ 
pio  fono,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-deffo  all"  umor  cri- 
dallino. 

Lfomor  cridallino  è  di  fudanza  lucida ,  e  diafana;  di  il  erifitìlitti* , 
figura  alquanto  limile  ad  una  lente  di  telefcopio;  e  più 
folido  del  vitreo ,  tutto-che  men  trafparente ,  e  men  chia¬ 
ro;  dalla  fua  faccia  poderiore  giudamente  incadra  nella 
cavità  del  vitreo  ;  ma  con  Fanteriore  riguarda  la  pupilla , 
cui  dà  dirimpetto,  terminandoli  co"  fuoi  orli  d"ogn" in¬ 
torno  ai  confini  della  retina. 

La  faccia  anteriore  del  cridallino  è  bagnata  dall"  umor  ?ac 
acqueo  ;  il  quale ,  per  la  pupilla  trasfondendoli  nella  parte 
anteriore  del  bulbo,  ne  riempie  tutta  la  cavità  frappoda 
dal  cridallino  alla  cornea  ,  e  ne  forza  detta  cornea  ad 
elevarfi  alquanto  infuora.  L'umor  acqueo  dilla  inceffan- 
temente  negli  occhi  da  certi  piccoli  vali  acquofi  ultima¬ 
mente  ricoperti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al 
cranio  da  i  tronchi  dell"  arterie  carotidi  interiori  met- 
ton  capo  con  più  ramificazioni,  e  nella  cornea,  e  nelF 
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uvea,  poco  lungi  dalla  pupilla;  quindi  perforata  efla- cor¬ 
nea,  e  tra  vafatone  detto  umore,  quello  per  poco  fi  rige¬ 
nera  ,  ed  aumenta . 

alcune  tona-  Tanto  il  vitreo ,  quanto  il  crirtallino ,  fono  inchiufiin 
che  particola -  alcune  loro  fettiliffime  membrane ,  le  quali  prendono  no- 

7 no  gii  itoti  me  da  1  ^°g§ettl?  C^e  vertono;  di  modo  che  chiamali: 
degli  occhi,  runa  crìflallìna ,  e  Tal  tra  vitrea,  o  racnoide . 

L’umor  criflallino  è  d  ognintorno  fofpefo  alle  mem. 
ami  ciiìa .  brane  circonvicine ,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcu- 
ne  fue  fila  nere  chiamate  legami  ciliarj ,  le  quali  nafcen- 
do  dall* orlo  della  tonaca  crirtallina,  s’impiantano  in  det¬ 
ta  cornea.  Cotefti  legami  fi  prolungano  in  maniera  verfo 
la  fuftanza  della  cornea,  che  giunti  all’ iride,  fi  divido¬ 
no  in  più  fibre,  e  con  erte  la  circondano  in  modo  ,  che 
ponno  dilatarla,  ed  iftrignerla  a  mifura  che  fi  raccorcia¬ 
no,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore,  o  minore  in¬ 
fluirò  degli  /piriti-animali ;  talché,  tanto  i  legami  cilia» 
rj,  quanto  l’iride,  a  dir  giallo,  non  fono,  fe  nonché 
molti  piccoli  mulcoli  dell’ umor  criflallino,  e  della  pu¬ 
pilla  . 

n  bulbo  deir  Oltre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  fono  con- 
occhio  e  anche  fìderabili  nell’ occhio  alcuni  altri  mufcoli,  per  li  quali  il 
dotato  dì  al-  bulbo,  e  s’impianta  nella  fua  carta,  e  fi  muove  in  varie 
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guife  diverte,  conforme  fi  dira  piu  a  lungo  nell  ultimo 
del  Libro  fecondo . 

Se  confideriamo  le  orìgini  delle  tonache ,  che  vertono 
gemma,  il  fenjo  ,  onde  quefle  fono  dotate  ,  e  le  in- 
rnembrane.edjìamma^ioniy  ei  tumori ,  a  quali  d'ordinario  foggiacciono , 
alZZcrTi°rt  dovrem  confèffare  ,  effer  elleno  corredate  di  nervi  ,  di 
vene,  e  di  arterie;  anzi  in  riflettendo  alle  cataraffe ,  e 
ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  crijìallino ,  e  del  vi¬ 
treo  ,  fofpetterei  non  poco  ,  che  la  ftefla  loro  fuftanza 
venga  inteffuta  da  varj  tuboli  ripieni  di  certi  fluidi,  che 
ivi  corrono  a  nutrirla . 
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Del  N iijo . 

*  CAPO  III. 

IL  Nafo,  conforme  abbiam detto,  fuol  diftinguerfi  fi  divide  u 
in  più  parti  ;  cioè  in  parte  fuperiore ,  ed  inferiore .  La  nelle  fue 
fuperiore ,  che  è  Toffo  cribri-forme ,  ve/lito  co"  Tuoi F 
integumenti,  chiama/!  dorfò;  laddove  ne  diciamo  fpìna 
la  fua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nella  parte  infe¬ 
riore  del  Na/o,  la  quale  è  cartilaginea ,  e  perconfeguen- 
za  mobile,  Tdlremità  la  più  lontana  dal  labro  fuperiore 
è  chiamata  globulo ,  o  punta  del  nafo;  le  falde  laterali  fe 
ne  dicono  ale ,  o  penne:  e  quel  tratto  carnofo,  che  dalla 
punta  del  nafò  rettamente  fi /fende  verfo  il  labro  fuperio¬ 
re,  terminando/!  nel  principio  del  filtro  ,  ne  è  denomi¬ 
nata  colonna  :  ~ 

La  cavità  del  nafo  ,  medianti  il  fetto  ,  è  diflinta  in  h  narici . 
due  narici.  Ciafcuna  di  quelle,  verfo  ilmezzo,  fi  divi¬ 
de  in  altre  due  piccole  cavità  ,  o  meati  ,  di  cui  fimo 
s’inalza  verfo  le  olla  fungofe;  e  l’altro,  piegando  foprail 
palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  e/To  capo  nell’ interno 
della  bocca . 

Tutto  il  tratto  del  na/o  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  /ò-  gli  ìntegu  me  fi¬ 
li  integumenti,  che  fi /piegano  in  sù  la  fronte ,  cioè  a  di-  • 

re  della  cute ,  e  cuticola.  La  cute  nella  colonna,  ove  è 
molto  elevata,  divien  tutta  fungo/a,  ed  ivi  fembrapiut- 
tofio di  cartilagine.  Sotto  a  cote/li  integumenti  fi /tendo¬ 
no  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale,  il 
che  più  di  propofito  tratteremo  nel  /eguito . 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  fottilif-  una  certa  car- 
lima  membrana  nervofa  proveniente  dalla  dura  menili- 
ge  ,  la  quale,  a  fentenza  di  molti ,  ivi  s’infinua  per  quei  dentro  alle 
piccoli  forami  delfofiò  cribri-forme.  Nudata  di  cote/la  narut- 
fottili/fima  membrana  la  cavità  delle  narici  ,  fi  difcuo- 
pre  in  elle  d’ogn’  intorno  una  tal  carne  molle  >  e  papil¬ 
lare  ,  che  deriva  da  quella  fufianza  impiantata  nei  pic¬ 
coli  meati  delle  oflà  fungo/è  ,  e  cribri-formi  .  Quella 
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tal  carne  è  per  alcuni  riputata  un5  ammaliò  confufo  di 
minutiffime  glandule  deftinate  afeparare  dal  fangue  ar- 
teriofo,  non  lòlo  quella  linfa  ,  che  ne  irrora  le  interne 
membrane ,  anzi  quegli  efcrementi ,  che  colano  ben  fo* 
vente  dal  nafo  ,  il  che  principalmente  è  olfervabile  ne 
Buoi . 

i  va  fi  5  che  Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  fuoi  integumenti  , 
'membrane  f  e  e  ^effe  fu  e  membrane ,  oltre  a  i  vali  fanguiferi  ,  fono 
u  carne  ^/corredate  eziandio  di  moltiffime  propagazioni  nervofe, 
le  quali  in  piu  parte  fi  perdono  dentro  le  cavità  delle 
narici . 

del  Benché  fufizio  principale  del  nafo  fia  di  contribuire 
alf  odorato  quaf  organo  fuo  proprio  ,  non  è  però  per  que¬ 
llo  ,  che  egli  non  vaglia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in 
particolare  a  render  chiaro  alla  voce  il  tuono,  la  quale 
invero  non  manca  di  dar  fuora  roca ,  ed  ingrata  in  chi  le 
narici  fien  lacere,  ecorrofe  per  lue  venerea  >  o  pure  oppi¬ 
late,  ed  ofirutte  per  qualche  polipo,  &c. 

-i.  .  V  *  \  *  ;  ,  «■*  ::  :  f?  f  *  ■ 
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Degli  Orecchi * 

CAPO  IV. 

Li  Orecchi,  come  fi  accennò  anche  in  altre  oc- 
cafoni  ,  dividonfi  in  interiori  ,  ed  ejìeriori  . 
L'Orecchia  citeriore  è  quella  tal  fua  parte  car¬ 
tilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un'ala  fi  fpicca  dall’  offo 
pietrofò .  EITa  fuol  dividerli  in  due  altre  parti ,  fuperiore , 
ed  inferiore .  La  fuperiore  è  propriamente  chiamata  ala, 
o  penna ;  efinferiore,  per  elfcr  molle,  e  alquanto  carno- 
fa,  và  lòtto  nome  di  lobulo  ,  o  auricola  inferiore  .  Nella 
penna  fi  mirano  citeriormente  profondate  alcune  finuofi- 
tà  femilunari ,  di  cui  la  prima ,  cioè  la  più  profllma  all' 
occipite,  a  cagione  della  fua  tortuofità  ,  fù  denominata 
elice  ;  l’altra  poi,  che  lefuccede,  ed  in  un  certo  modo 
le  fiopppne,  èchiamata  ant elice .  Nella  fua  parte  infe¬ 
riore  la  penna  è  incavata ,,  ed  ivi  forma  ver £0  il  lobulo  una 
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tal5  altra  finuofità  dcttafìe  trago  ;  ma  ,  poiché  fembra 
opporli  di  rimpetto  al  trago  quella  porzioncella  cartilagi¬ 
nea  ,  che  nella  parte  ante  rior  dell5  orecchia  edema  verfo 
i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna,  e  il  lobulo,  quella  fi 
ufurpa  il  nome  di  anti-trago . 

La  fultanza  dell5  orecchia  elieriore  non  confifle  ,  che  fi  deferì ve  a 
.in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nelfofi 
io  pietrolb ,  e  ricoperta  femplicemente  di  cuticula ,  e  cu¬ 
te  ,  fiotto  cui  fi  (tende  una  fottiliffima  membrana  nervo- 
fa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti  integumenti  ,  fi 
rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine ,  che  lo  rende 
sì  rilevato,  e  molle.  In  mezzo  all5  orecchia  citeriore  sbu¬ 
cava  quel  grandilfimo  fieno  detto  conca  ,  cui  è  continuo 
un  meato  aliai  profóndo  chiamato  alveare ,  o  meato  udi¬ 
torio .  Quello  fi  profonda  nell5  olio  pietrolb  verlb  il  cer¬ 
vello,  e  dà  campo  all5  aria  elieriore  ,  che  vi  sfintroduca 
a  concitarvi  il  fuono.  v 


Coteilo  alveare  va  a  terminarti  in  una  fiottililfima  mem¬ 
brana  ,  chiamata  del  timpano ,  la  quale ,  attraverfiandofi  in 
guila  di  letto,  preclude  Tadito  a  qualunque  corpo  llra- 
niero,  che  dalle  orecchie  citeriori  tenda  verlò  le  interiori; 
di  modo  che  la  membrana  del  timpano  viene  a  dividere 
l5orecchia  ejleriore  dalla  interiore .  Cosi-fatta  membrana  in 
tanto  dicèfi  membrana  del  timpano ,  inquanto  che  fi  appo- 
ne,  qual  pergamena  di  tamburo  militare,  alla  cavità,  che 
le  fuccede,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fiuperficiale  ,  che  fioppanna  il 
meato  uditorio ,  fi  dificuoprono  ali5  intorno  alcune  minu- 
ridirne  glandule,  le  quali:,  femal  non  veggo,  fommim- 
ftrano  nelle  cavità  degli  orecchi  quel  tale  eferemento  , 
detto  volgarmente  cerume . 

L5ufìzio  degli  orecchi  citeriori  è  di  dirigere,  e  facilita¬ 
re  all5  aria,  ed  in  confeguenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  l5in- 
grelfo  nel  meato  uditorio  .  Ed  ecco  onde  accade  ,  che 
coloro*  a5 quali  fùrecilà  una  tal  parte,  penano  molto  in 
udire;  e  qualunque  fuono  fembra  loro  ,  in  tal  cafo,  o 
coni  ufo  ,  o  non  chiaro. 
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Dell3  orecchia  interiore . 
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CAPO  V. 

NEH5  orecchia  interiore ,  che  è  quel  tratto  di  orec¬ 
chia  ,  che  dalla  membrana  del  timpano  profon¬ 
dai  per  entro  al  cranio  ,  fono  primieramente 
confi derabili  la  membrana  del  timpano,  il  timpano,  il  la¬ 
birinto,  la  coclea ,  i  quattro  officelli  del Y  udito,  la  fenefìrà 
ovale,  la  ritonda ,  e  quel  condotto,  che  dagli  orecchi  met¬ 
te  capo  entro  alle  fauci.  La  membrana  del  tìmpano  è  una 
fottiliflima  membrana  trafparente  ,  che  deriva  ^fecon¬ 
do  alcuni ,  dal  perimmo  ,  e  fecondo  altri ,  dalla  dura 
meninge .  Quella  fi  attraverfà-  in  modo  nel  meato  udito¬ 
rio,  che  lo  divide  dall5  orecchia  efleriore.  Nella  faccia 
interna  di  cotefla  membrana  rettamente  fi  prolunga  un 
piccolo  legame  nervofo ,  dettone  corda . 

Detratta  cotefla  membrana  dal  meato  uditorio,  fi  dif- 
cuoprono  immediatamente  in  ella  due  meati ,  i  quali ,  pro¬ 
fondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano ,  e  il  labirinto. 
La  cavità  del  timpano  nella  fua  fuperficie  interiore  è  tut¬ 
ta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  moltilfime  cellule  ,  e  finuo- 
fità  ivi  incavate.  Quella  del  labirinto  è  molto  minore,  e 
tutta  folcata  per  alcuni  femicerchi  tórtuofi ,  ed  intricati , 
i  quali  fono  ricoperti  di  fottiliffime  membrane .  Il  labi¬ 
rinto,  con  un  fuo  angufliffimo  forame  mette  capo  in  un* 
altra  cavità,  la  quale,  poiché  raffembra  in  certo  mòdo 
una  chiocciola ,  èchiamata  coclea.  -  •*  ^ 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufe  le  quat¬ 
tro  piccole  offa  dette  comunemente  del X  udito  ;  cioè  il 
malleolo  ,  Yincude  ,  Foffo  rìtondo  ,  chiamato  anche  orbi - 
colare ,  elaflapede  .  II  malleolo  è  un  piccolo  officello,  ri¬ 
levato  in  cima  con  un  piccolo  capitello  rotondo,  dacui 
fporge  un  fotdliffimo  flilo  acuto,  il  quale  con  la  fua  pun¬ 
ta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano.  Da 
cosi-fatto  flilo,  poco  lungi  dal  capitello  ,  forge  in  alto 
una  piccola  apofift,  che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  d  i 
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certo  mufcolo  particolare ,  il  quale  defcriveremo  qui  fot¬ 
te  a  minuto.  La  fi  t  nazione  del  malleolo  è  tale,  che  fic¬ 
candoli  con  la  fua  graciliffima  coda  rettamente  dalla 
membrana  del  timpano  verfo  la  cavità  ,  pofa  con  quel 
fuo  mimitìffirao  capitello  in  un  fieno  deir  altro  oflb  chia¬ 
mato  incude . 

incude ,  con  due  fottiliffime  colonne  ,  o  piuttoflo  l'incus! f . 
con  due  gambe ,  fiorge  dal  baffo  della  cavità  del  timpano , 
e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  incavato,  dove  incaftra 
il  capitello  del  malleolo,  che  ivi  fiembra  quafi  articolar¬ 
li  mediante  un  legame  meinbranofio.  L'incude  con  una 
delle  fine  gambe  è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anel- 
letto  di  o fio  chiamato  orbkolare .  Quello  per  lo  tendine 
di  un  piccolo  muficolo  ri  tondo  fi  connette  al  capitello  del¬ 
la  ffapede  ,  cioè  di  queir  offo  dell' udi  to  ,;  che  giuda  men¬ 
te  efprime  con  la  fua  figura  una  piccola  flaffa  da  mon¬ 
tare  in  folla . 


Pofa  la  ftapede  con  la  fua  bafo  in  fui  piano  inferiore  fi  ape  de . 
della  cavità  del  timpano;  anzi  ivi  tura  perfèttamente  un 
piccolo  forame ,  chiamato  dalla  fua  propria  figura  feneflra  ^ 
ovale .  Parte  da  quella  feneflra  un  piccolo  condotto  in-  VVaie .  ™ 

cavato  neiroffo  pietrofo  ,  il  quale  con  un  fuo  patente 
orifizio  mette  foce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccede  nel-  la 
la  medefima  cavità  del  timpano  un’  altro  piccolo  fo¬ 
ro  ricoperto  da  una  fottilifiìma  membrana  ,  il  quale, 
a  diftinzione  del  primo,  è  detto  ferie  lira  rotonda.  Dal¬ 
la  feneflra  rotonda  fi  prolunga  altresì  un5  altro  pìcco¬ 
lo  condotto,  che  fà  capo  nella  coclea,  e  per  ella  nel  la¬ 
birinto. 


rotònaa 


Oltre  a  cotefii  forami  fo  ne  vede  foolpito  un'altro  nel-  ciò  ,  chè  in- 
la  medefima  cavità  del  timpano,  che  dà  adito  in  un  con- tendano , 

j  ,  \  r  r  *1  1  r  •  Anatomtctper 

dotto,  il  quale,  internandoli  verio  il  palato  ,  li  termi-  aria  infila  «<?/. 
na  nelle  fauci  vicino  all’uvola.  Sidivilano  alcuni,  che  ^  caviti  de^n 
le  cavità fovraccennate  fien  tutte  ripiene  di  un’ ariamo!- oreccl" • 
to  fottile ,  e  depurata ,  detta  comunemente  da’  Profef- 
fori  aria  infita. 

L’orec- 
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certi  pìccoli 
mufcoli  j  che 
fi  ravvifano 
detro  all' orec¬ 
chia  interiore. 


i  vafi  ,  che  fi 
propagano  agli 
orecchi . 


la  connejftcne 
delle  offa  dell' 
udito . 


L'orecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli  mufcoli 
pertinenti  alle  offa  dell' udito.  Nafceilprimo  dall' alto 
della  cavità  del  timpano,  e  và con  un  fuofottiliffimo  ten¬ 
dine  ad  impiantarli  nelfapofifi  del  malleolo  .  Il  fecon¬ 
do,  traendo  parimente  origine  poco  lungi  dal  primo  fi 
prolunga  alquanto  con  un  fuo  tendine ,  e  ghigne  con  elio 
ad  attaccarfi  al  piccolo  capite!  della  dapede . 

Tanto  le  membrane  interiori ,  quanto  gl’  integumenti 
ederiori,  che  ricuoprono  gli  orecchi,  fonointeflùtecon 
ogni  genere  di  vali  ,  ed  in  particolare  co  i  nervi  del 
fedo  paro  ,  che  variamente  intrecciandoli  ,  formano 
ivi  le  membrane  del  timpano  ,  e  di  tutte  le  cavità 
interiori . 

Le  quattro  piccole  olla  dell’  udito ,  fono  in  modo  con- 
nellè;  anzi  li  attaccano  in  maniera  ,  mediante  Tapofili 
del  malleolo,  alla  faccia  interiore  della  membrana  del 
timpano,  che  fembra quali impolfibile,  che  movendoli , 
o  vibrando  ella  membrana,  non  ne  rifenta  i  tremori  lo 
Hello  malleolo ,  e  per  confeguenza  f  incude ,  folio  ora¬ 
colare,  e  la  ftapede.  Ma,  ellèndo  molto  difficile  a  ben 
comprendere  l'ufo  ,  e  delle  piccole  offa  poc-anzi  men¬ 
zionate,  e  di  qualliali  altra  parte  degli  orecchi  interio¬ 
ri,  non  Spiegandoli  come  le  voci,  e  il  fuono vengano 
in  loro  prodotte,  mi  riferbo  a  parlarne  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione. 


Delle  parti  contenute  dentro  alla  Bocca . 


CAPO 


VI. 


le  gir. oìve 


Ono  confiderabili  dentro  alla  cavità  della  Bocca  le 
mascelle ,  i  denti  ,  le  gingive ,  il  palato  ,  le  glandule 
falivali  co5  loro  condotti ,  Y  avola  ,  e  la  lingua .  Delle 
tnafcelle ,  e  dei  denti  ^  elfendoli  detto  a  baftanza  nella  fe¬ 
conda  parte  del  libro  prefente,  ne  paleremo  alle  gingi¬ 
ve  ,  le  quali  non  fono ,  che  quella  tal  fidanza  carnofa , 
che  vede  le  radici  dei  denti.  Le  gingive  fembrano  in  più 
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parte  compatte  di  fibre  carnofe  ,  diftefe  le  line  sù  le  al¬ 
tre  dall’ uno  all’ altro  termine  della  mafcella . 

Nell*  alto  della  bocca  ,  dalle  gingive  fino  alle  fauci  ,  U  palate. 
s’incurva  il  palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  mol¬ 
te  otta  connette  in  guifa  di  tante  fquame  ricoperte  in 
fuperficie  di  due  membrane  carnofe  .  Sotto  le  meni-  le  glandule 
brane  fi  afeonde  una  quantità  di  moltittime  glandule  del  palato. 
miliari  ,  in  modo  unite  infieme,  e  difpofte  nella  parte 
anterior  del  palato,  che  ivi  formano  quei  rifatti,  o  quei 
piccoli  cordoni,  che  lo  attraverfano .  1  vafi  eferetori  di 
sì-fatte  glandule  perforano  le  membrane  fovraccennate 
a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  licore  traxhiaro , 
e  vifeofo. 

In  fondo  al  Palato  ,  verfb  le  fauci ,  rimarcabili  fono 
le  due  glandule  chiamate  amìgdale  ,  e  una  piccola  por- le 
zioncella  carnofa  di  figura  conica,  che  pretto  a  i  Noto- 
mifti  và  fotto  nome  di  avola.  Le  amigdale  fono  di  mo¬ 
le  motto  confiderabili ,  di  color  gialletto,  ed  ancorché 
fembrino  difunite,  fono  ad  ogni  modo  una  fomplice  fu- 
ftanza  continuata  ;  nè  per  altro  fi  moftrano  a  prima  vifta 
diftinte  in  due  lobi ,  fe  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afeofo 
fotto  le  membrane  del  palato  .  Le  amigdale  ,  compo* 
nendofi  non  d’altro  ,  che  di  minutiffime  vefcichette  , 
debbono  pattare  per  glandule  vescicolari . 

In  ciafcun  lobo  di  dette  glandule  s’incava  un  fono  di- 
vifo  in  più  cellule,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  de¬ 
rivante  da  i  condotti  eferetori  delle  loro  minutiffime 
glandule  componenti. 

L’uvola  non  è  che  un  facco  membranofo  prolungato 
dalle  membrane  del  Palato  ,  e  ripieno  di  minutiffime 
glandule  vefoicolari ,  che  ivi  verfano  in  fuperficie  un  lico¬ 
re  non  motto  diverfo  da  quel  delle  amigdale .  Oltre  a  que¬ 
lle  glandule,  che  dal  loro  ufizio  particolare  fi  dicono  fa* 
livali ,  fono  altresì  confiderabili  le  parotidi ,  e  le  majftllari . 

Quelle  in  tanto  fi  appartengono  alla  bocca  ,  in  quanto 
che  vi  metton  foce  co’  loro  vafi  eferetori ,  /caricandovi 
tutta  quella  faliva  ,  che  foparano  dal  fangue. 
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Leparotidi  fi  occultano  /òtto  agl' integumenti  nei  la¬ 
ti  della  mafcella  inferiore ,  immediatamente  dopo  le  au¬ 
ricole  .  Sono  elle  di  certa  fuftanza  molle  ,  e  fpugnofa  ; 
o  per  meglio  dire  ,  fono  un3  aggregato  di  minutiffime  gran¬ 
dule  vefcicolari .  Da  ciafcuna  parotide  fi  prolungano  al¬ 
cuni  vafieferetori ,  i  quali,  non  lungi  dalla  fua  fuftanza, 
fi  unifeono  in  un  fol  condotto  comune,  e  (tendendoli  con 
effò  fra  le  membrane  dalle  guance ,  fi  terminano  fènfibil- 
mente  co" loro  orifizj  dentro  alla  bocca,  non  lungi  da  i 
denti  molari. 

Le  Malfillari,  tuttoché  non  diverfamente  dalle  pa ro¬ 
ridi  fica  compofte  di  minutiffime  glandule  >  quelle  non¬ 
dimeno  fono  in  effe  vafcolari ,  e  giunte  infieme,  forma¬ 
no  alle  radici  del  mento  due  diftinte  fiiftanze  molli  ,  e 
cedenti,  le  quali  (òtto  agl3 integumenti  fi  (tendono dal¬ 
la  ba (e  della  lingua  fin  quafiad  e(fo  mento.  I  loro  vafi 
eferetori  fi  congìungono  parimente  in  un  folo  comune , 
conforme  fi  ditfe  delle  parotidi,  e  metton  foce  lotto  ai 
denti  incifcri  della  mafcella  inferiore,  donde  fielevano 
alquanto  in  (òrma  di  due  piccole  papille . 

Oltre  alle  fuddette  glandule,  fe  ne  feorgono  altre  in¬ 
finite  diffeminate  e  nei  labri,  e  nelle  gingive,  e  taf  ora 
nella  (teda  baie  della  lingua ,  ed  e(fe  ancora  van  (otto  no¬ 
me  aifalìvalì,  a  cagione  di  quella  fa  li  va ,  che  incelfan- 
temente,  vi  depone  il  (àngue . 

Della  lìngua , 

CAPO  V I L 

LA  lingua  verte  citeriormente  una  fottiliffima  mem¬ 
brana  ,  che  può  e(Tere  in  e(fa  confiderata  qual  fua 
particolar  cuticola .  Sotto  cotefta  membrana  fe 
ne  difpiega  un3  altra  di  fuftanza  affai  denfa,  ed  apparen¬ 
temente  vifeofa ,  Quella  nella  fuperficie  interiore ,  con 
cui  immediatamente  (i  unifee  alla  lingua,  è  di  certo  co¬ 
lore  alquanto  olcuro;  laddove  ,  nella  fuperficie  citerio¬ 
re,  . 
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re ,  fèmbra  piuttofto  di  color  di  cenere .  La  fua  fuftanza 
è  tutta  perforata  in  guifà  di  rete,  affin  di  dareingreffoad 
alcuni  fpicoli  carnoll  di  figura  conica,  che  ne  forgono, 
incurvandoli  con  le  loro  punte  verfb  l’eftremità  della  lin¬ 
gua,  il  che  è  molto  offervabile  nei  Gatti,  nei  Buoi,  ed 
in  alcuni  altri  Quadrupedi,  a’  quali  cotefti  fpicoli  vengo¬ 
no  a  formare  in  fuperficie  della  lingua,  quafi  unafoltif- 
fima  fèlva  di  piccole  corna  ritorte . 

Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  dà  a  ve¬ 
dere  un’altra  membrana  inteffuta  con  varj  ordini  di  fibre 
tendinofe  ,  e  con  non  poche  propagazioni  provenienti 
dal  quinto,  e  fedo  paro,  le  quali  fo  ne  rilevano  in  minu- 
tifiime  papillette .  Alcune  di  quefle  ne  i  Quadrupedi  pe¬ 
netrano  i  corpi  conici ,  ma  negli  Uomini ,  ed  in  alcuni 
altri  animali ,  immediatamente  perforando  il  corpo  reti¬ 
colare,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  citeriore  .  Sì¬ 
fatte  papille  nervofe  fogliono  diftinguerfi  in  tre  fpecie 
diverfè  :  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globetto  riton¬ 
do;  altre  Vanno  a  perderli  con  la  punta  divila  in  più  fi¬ 
bre  nella  fitddetta  tonaca  citeriore  ;  e  non  poche  raf- 
fembrano  a  tante  minutiflime  piramidi  ,  le  quali  ne  i 
quadrupedi  s’infinuano  d’ordinario  per  entro  a  i  corpi 
conici . 

Separate  dalla  lingua  cote  Ite  fue  tonache,  fi  difcuo- 
pre  una  fuftanza  camola  di  fin  fondo  intrecciata  con  al¬ 
cuni  vafi  fanguìferi  ,  con  alcune  propagazioni  nervofe , 
e  con  varj  ordini  di  fibre,  le  quali  producono  la  più  parte 
de’  fuoi  moti ,  e  de’  fuoi  contorcimenti .  Quindi  è ,  che 
alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo ,  dalla  pun¬ 
ta  fino  alla  bafe  ;  altre  ne  fònodiflefe  a’  lati;  altre  ret¬ 
tamente  l’attraverfano ,  legando  le  prime  ad  angoli  retti  ; 
altre  vi  fi  ftendono  in  obliquo  dalla  baie  alla  punta  ;  ed  al¬ 
tre  in  fine,  (piccandoli  dal  mento  unite  in  un  falcio,  vi 
s’impiantano  nella  fuperficie  inferiore;  di  modo  che  que¬ 
lle  ultime,  in  Scordandoli,  fombrano  deftinate  a  trar¬ 
re  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua  ,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mirano  al¬ 
cune 


un*  altra  tu. 
naca  della 
lingua . 


la  fu  fianca 
della  lingua . 
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alcune  glan- 
dule  della  lìn¬ 


gua  * 


come  la  lingua 
impìatajf  nell ’ 
ojfojoide . 


come  e  attac¬ 
cata  a  i  fuoi 
mufcoli  . 


di f  Ventilo . 

la  fttuafione 
iella  laringe  , 
e  faringe . 
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cune  minutiflime  glandule  ,  le  quali ,  effendo  colte  in 
mezzo  alle  fibre  fovraccennate  ,  ne  vengono  aftrette  a 
deporre  di  quando  in  quando  una  gran  copia  di  certo  li- 
cor  fàlivale ,  che  vagliano  dal  fangue . 

La  lingua  impiantali  con  lafua  bafe  in  fondo  alla  boc¬ 
ca  ,  cioè  dentro  alle  fauci ,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte 
convella  dell’  odo joi  de .  L'offo  joide ,  rivolgendole  fue  cor¬ 
na  verfo  refofago,  viene  con  effe  ad  abbracciare  la  par¬ 
te  anteriore  della  laringe .  La  fuperficie  inferior  della  lin¬ 
gua,  dalla  bafe  lino  alla  metà,  fi  unilce  ad  alcuni  fuoi 
mufcoli,  che  riempiono  tutta  la  mafcella inferiore ,  Te¬ 
ttandone  col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegna- 
ta,  e  libera.  v  _  , 

Cotefti  mufcoli,  ove  fi  unifcono  alla  lingua,  forma» 
no  fotto  di  effa  quel  tal  legame ,  detto  volgarmente  fre¬ 
nulo  ,  o  fletto . 

Dopo  la  lingua,  immediatamente  alla  baie,  fuccede 
la  laringe  >  ed  a  quella  la  faringe  ;  laonde  ,  allorché  in¬ 
ghiottiamo  i  cibi,  elfi  prima  d'imboccar  neirefofago, 
fcorrono  sii  l’ epiglottide ,  la  comprimono  ,  e  turano  con 
effa  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni ,  affinché  non 
vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo . 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mufcoli ,  de* 
quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occafioni . 


T  A  V  O- 


PARTE 

TAVOLE, 

T  A  V  O 

Fig.  i. 

A.  A.  A.  L'occhio  con  fue  palfe- 

bre . 

Fig.  2.  . 

Il  bulbo  dell’  occhio  eftratto 
dell’  occhiaja . 

A.  A.  A.  1  mufcoli  del  bulbo  non 

ancor  fe parati . 

B.  La  fuflan^a  del  bulbo . 

C*  La  pupilla  « 

Fig.  3. 

I  mufcoli  del  bulbo  feparati . 

A.  Il  mufcolo  retto  elevatore . 

B.  Il  mufcolo  retto  deprejjore  . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto¬ 

re  . 

D.  Jl  mufcolo  retto  dedutti¬ 

ve  . 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fuperio- 

re. 
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E  FIGURE. 
L  A  XV. 

F  II  mufcolo  obliquo  inferio¬ 

re . 

G«  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  pojìeriore  del 
bulbo . 

H.  H.  H.  L’efpanfione  ,  con  cui  i 
mufcoli  del  bulbo  forma¬ 
no  ivi  una  membrana . 

I.  1. 1. 1.  I  nervi  detti  motori  de- 
gli  occhi  y  poiché  per  ef¬ 
fe  Sfi  fpirit ì- animali  ir¬ 
rorano  le  fibre  de  i  loro 
mufcoli . 

K .  Quella  membrana  circolare , 

che  forma  la  trachea  al 
tendine  dell *.  obliquo  fu- 
periore . 

Fig.  4. 

Le  tonache  del  bulbo  ,  vote 
d’umori . 

«i5* 

/  '  V  / 

•  ér 

A.  Il  nervo  ottico . 

B*  Una  porzione  della  pupil¬ 
la  • 


Fig.  5. 
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,  Fig-  5- 

Si  dimofira  il  bulbo  in  profi¬ 
lo,  affin  di  meglio  compren¬ 
dere  la  fituazion  degli  umo¬ 
ri. 

*  \ 

A.  Il  nervo  ottico  . 

B.  B*B*  &  La  tonaca  cornea,  che 

è  formata  dalla  guaina  e- 
,  ferme  del  nervo  ottico  ,  e 

pertanto  dalla  dura  me¬ 
ninge  . 

C  C,  L'uvea ,  che  è  formata  dal¬ 
la  guaina  interiore  del 
nervo  ottico ,  cioè  dalla  pia 
meninge . 

D-  D.  D.  D.  retina  ,  la  qua¬ 
le  è  formata  dalla  fu  fian¬ 
ca  midollare  del  nervo  ot¬ 
tico  . 

E.  E.  E  Quella  tal  parte  anterio¬ 

re  della  cornea , 
è  trafparente . 

F.  F.  pupilla . 

G  G.G-  quello  fvafìo ,  che 

è  occupato  dall  umor  vi¬ 
treo  - 

H.  V  ' umor  cri  fall  ino  . 

I.  1.  L  I.  7  #//o  quello  fpafio  fra  la 

cornea  ,  e  V umor  crijìalli -■ 
wo  »  che  è  ripieno  dì  cer¬ 
to  umori  hlamatò  aqueo® 
K.  K  1  legami  ciliari . 


F  R  IMO . 

Fig.  6, 

Si  dimoftrano  alcune  glandule 
collocare  nelle  palpebre  degli 
occhi,  ingrandire  per  lo  mi- 
crofcopio . 

A.  A.  A.  La  cute  ,  ed  alcuni  altri 

integumenti  feparati . 

B.  B.  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 

la  parte  fu  per  io  re . 

C.  La  gianduia  lacrimale . 

D.  Il  condotto ,  che  dalla  gian¬ 

duia  lacrimale  per  la  pal¬ 
pebra  fe  ne  prolunga  ver- 
fo  il  principio  delle  nari¬ 
ci  * 

Fig-  7 • 

A.  Il  nervo  ottico . 

B.  B.  Certi  condotti  linfatici ,  che 

fi  diramano  nella  Juperficie 
efìerk  re  del  bulbo  . 

Ce  Un  fottiiìjftmo  ramicello  dy ar¬ 
teria  e 

Fig.  8. 

L’orecchia  citeriore  con  alcuni 
fuoi  m  alcoli . 

A  A.  A.  Veli  ce. 

B  B.  ISant  elice . 

C.  Il  trago - 

D.  L’ antitrago .  ' 


F.  La 
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F.  La  conca ,  0  il  meato  delì  orec¬ 

chia  ejìeriore . 

G. G.G.G.  Alcuni  mufcolì ,  che  fi 

appettano  alì  orecchia  ejìe¬ 
riore. 


Fig.  IO.  II.  12,  If, 

Si  dimoftrano  diverie  elevazió¬ 
ni  ?  che  s'inalzano  nel  piano 
fuperiore  della  lingua. 


Fig.  9.  Fig.  14. 


I  quattro  riccioli  off, celli  dell’  11  PrindPio  de!la  trachea  • 

1  9 


udito  » 

A. 

£<#  trachea „ 

B. 

V epiglottide . 

a. 

Lì  ine  u  de . 

c.  c.  c. 

Vofjo  pi  de . 

b. 

Il  malleolo . 

D.D. 

1  mufcolì  cricoarìtnoku 

c. 

La  fi  ape  de . 

"  "  '  -  - 

pojìeriori , 

d. 

L'ojffo  orbkolare* 

E. 

2  mufcolì  arìtnoìdì , 

-  \ 


N  2 


]L  J  B  R&  PRIMO,. 


PARTE  int  a 


J99 


PARTE  jQJU  1  N  T  A. 

TAVOLA  XVI 


Fig.  i. 

•  .# 

La  parte  pofteriore  del  mem¬ 
bro  genitale  con  fue  parti  an- 
neii'e . 

A.  Il  membro  genitale ... 

B.  B.  Le  profiati . 

C  La  vefcica  urinaria .. 

D.  D.  D.  L'uretra  . 

E.  E.  Le  vefcichette  feminalL 

F.  F.  Gli  ureteri . 

G.  G ..  I  vaft  deferenti  >  pi  qua¬ 

li  il  feme  da  i  teBicoli 
i  introduce  nelle  vefcicbet ~ 
te  feminalì  . 

H.  H.  I  vaft  f anguiferi  r  che  fi 

propagano  alle  vefcicbet  te 
fe  minali . 

LL  I  mufcoli  y  che  fi  credono^ 
defiinatì  all*  erettone  del 
membro . 

K.  K.  /  mufcoli  r  che  fi  credo¬ 
no  dejlinati  alla  dilatazio¬ 
ne  dell ’  uretra .. 


Fig.  !.. 

Si  rendono  più  vifibili  alcune 
parti  defcritte  nella  preceden¬ 
te  figura». 


Fig.  3- 

Il  tefiicolo  con  alcuni  fuoi  vali . 

A.  Il  tefiicolo . 

B.  B..  Gli  epididimi . 

C.  C.  C.C.  L’arteria  )  che  fi  dira¬ 

ma  nella  fufian^a.  del  te\ 
Jìicolo . 

D.  D  D.  Il  vafo  deferente  recifo 

avanti  ch'egli  giunga  nella 
parte  pcfìeriore  della  vefci¬ 
ca  .. 

Fig.  4- 

A.  AA.  La  vena  >  che  dal  te  fica¬ 
io  riconduce  il  fangue  nel 
tronco  dif  endente  della  ve¬ 
na  cava . 


Fig.  5, 


eparato 


A».  A.  A, 1  11  vafo  dej 

dagli  epididimi 

12.  6. 


Il  tefiicolo;  di  un  cane  co’  fuoi 
vali .. 


N  4 
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Fig.  7-  Fig.  8. 

Il  tetticelo  di  un  cane  rivoltato  A»  Un  teflkolo  di  un  cane  ta- 
in  modo  *  che  fi  veggono  gli  ghétto  a  iraverfo . 

epididimi  nella  loro  parte  piu  B.B.B.  Z  vafi  femwali . 
elevata.  C.  Una  tal  parte  del  tejìkolo 

chiamato  radice  dell3  epi- 

A.  La  parte  la  piu  elevata  degli  didimo  » 

epididimi  > 
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Si  dimoftrano  le  parti  genitali  T. 
delle  Donne  >  eftratte  fuori 
dell’ addome  >  e  collocate  in  V 


S.  S.  S.  /  legami  dell *  utero  chiama¬ 
ti  rotondi . 

Il  tronco  di  vena  diramato  al 
tefìicolo  defiìro . 

Il  tronco  di  vena  diramato 


IL 


£to> 


A.  A.  Il  tronco  difcendente  della 
grande  arteria . 

B  B.  Il  tronco  difcendente  della 
vena  cava . 

CC  I  vaft  emulgentì. 

D.  D.  Le  reni . 

E. E.E.E.  Gli  ureteri  recìft . 

F. F.F.F.  I  tronchi  iliaci . 

G.  V  utero  fpogliato  di  fua  to¬ 

naca  comune . 

H.  La  vefcica  urinaria . 

I.  Lo  sfintere ,  che  firigne  il  collo 

della  vefcica . 

K.  Il  clitoride . 

L-  L.  Le  ninfe . 
m.  Il  meato  urinario . 

N.  N.  Le  labra  della  parte  puden¬ 

da . 

O. 0.  1  tefìicoli  « 

P.  P.  2>  ^  0  g//  uovìduttì , 

q.q.  Le  efpanfioni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie ,  o  ale  vefper- 
tiliorum . 

R.  Vinte filino  retto * 


<?/  tefìicolo  fmijlro . 

X.  £<?  propagazioni  delle  arterie  $ 
che  s'introducono  nella  fu- 
filanda  de  ì  tejìicoli . 

Fìg.  2. 

Si  dimoftra  in  che  politura  alle 
volte  il  Pargoletto  è  limato 
per  entro  all'utero^ 

A.  //  tralcio ■» 

» 

Fig.  3. 

Le  tonache  -,  che  imprigiona¬ 
no  il  bambino  dentro  all* 

Utero . 

A.  Il  tralcio . 

B.  B.  B.  Il  corion . 

C.  Vamnion . 

D.  D.  placenta 


Fig-  4- 
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Fig-  4- 


Fig.  5. 


'  *ì  ìgstin-. 


A.  A.  A.  fuperficie ,  con  cui  la 
placenta  è  attaccata  alle 
parti  interne  dell’  utero . 


Si  dimoftra  qualche  divario ,  che 
corre  alle  volte  per  le  reni  de’ 
Bambini ,  e  degli  Adulti . 


»  O  *,  v  \  Ì 


f\  *  »v 

,  '  ,  >  $  -  *  > 

"V 


?  'i  \  }  ■»' , 


>•*  x  s  0, 


is 


h  h  £  h  h 


A  A.  Le  teni . 

B.  B.  Le  reni  fuccenturiate . 


:  /  * 
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V  A  n  T  E  SESTA. 

■  -  ;  ;  •  *  *.  a  *  .  ‘  v  .*  ;  :  .  ,  ;  :  ■ 

Sì  descrivono  gli  Organi  Genitali ,  che  fi  afpettano 

a  ì  Majchì . 


CAPO  X 

•-  ~  ?  .;*/.*  ■  •  *  '  '  ;  '  \  \  '  ;  , 

Ra  gli  Organi  genitali  delPUomo  fi  è  js  eùviit  ,•/ 
quel  membro ,  il  quale  ,  poiché  folo  fi  ntmho  nelle 
appartiene  a  i  Mafchi ,  fà  denominarli-^*  parti' 
virile .  Egli  fi  divide  in  parti  interiori , 
ed  ejìeriori  .  Si  contano  fra  quelle  la 
cute  y  la  cuticola ,  e  il  pannicolo  carnofo . 

Uadipofo  non  vi  fi  fcorge ,  e  ciò  forfè 
a  fine  di  non  impedirne  ferezione,  o  per  altri  fini,  che 
taccio.  E  fra  quelle  fi  numerano  due  corpi  nervofiy  il  (et¬ 
to  y  r uretra ,  quattro  mufcoliy  ei  vafi . 

I  corpi  nervo/i  y  fono  due  corpi  alquanto  lunghi,  di  mo-  i  corpi  nervo/*. 
le  confiderabile ,  e  ricoperti  airefierno  per  una  membra¬ 
na  molto  valevole.  Nafcono  dalla  parte  inferiore  delle 
offa  del  pube,  ma  non  già  da  un  medefi  aio  fonte,  deri¬ 
vando  ,  Tuno  a  delira ,  e  faltro  a  finifira ,  co5  loro  princi¬ 
pi  alquanto  lontani .  Di  modo  che ,  uniti  pofcia  nel  mem¬ 
bro  mediante  il  letto,  formano  a  un  di  predò  la  lettera  y 
confiderata  capo  verfo . 

Sono  amendue  di  fidanza  fpugnofa  ,  e  per  tanto  in-  r uretra,  e  a 
cavati  in  moltiffime  cellule  ,  ripiene  di  non  pochi  vafi  memo  urina - 
Sanguiferi  .  Sorge  fra  elfi  dal  fondo  dell’addome  ,  per  ‘ 
l’appunto  in  mezzo  alle  due  corna ,  V uretra  ;  la  quale , 

Scorrendo  da  capo  a  piè  per  la  verga ,  fi  termina  in  quella 

tal 
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»  mufcoli  del 
membro . 


la  fuflanyz 
dell'  uretra , 


alcune  valva» 
le  collocate 
nel  meato  dell* 
•uretra . 


ì  va  fi  fe  mi  na¬ 
if  ,  e  le  pro¬ 
filati. 


le  vefciche  fe¬ 
rri  tua  li  . 


la  fufian\a  t  e 
il filo  delle  i  e~ 
fctcbe  fem  ina¬ 
li. 


i  va  fi  de  fere  n 

ti  . 


tal  parte  dettane  Ghianda .  Due  de  i  quattro  mufcoli  del 
membro  nalèono  dalle  pendici  deli'  ifchio  fra  Je  origini  de* 
corpi  nervofi,  e  vanno  a  terminarli ,  e  difperderfi  con  le 
fibre  de  i  loro  tendini  in  quelle  membrane,  che  vertono  i 
detti  corpi  nervort  ;  exlue  traggono  origine  dallo  sfintere 
dell*  ano  ;  ed  erti  ancora ,  uniti  inficine  co'  loro  lati  inte¬ 
riori  ,  vanno  a  perderfi  nelle  fudette  membrane . 

Uuretra ,  ancorché  fèrri  bri  a  prima  fa  cera  una  femplice 
prolungazione  del  collo  della  vefcica  urinaria,  è  nondime¬ 
no  di  fuftanza  diverta,  e  di  color  piu  fofeo.  Ellaètutra 
fpugnolà  ,  ed  in  particolare  nella  fua  parte  inferiore  ;  ma 
a  mifura,  che  più  avvanza  verfb  la  ghianda  ,  fi  artòti- 
glia ,  ed  afloda . 

Aperta  furetra ,  torto  ivi  danno  a  vederli ,  un  dito  d'or¬ 
dinario  fotto  al  collo  della  vefcica ,  certe  piccole  membra¬ 
ne,  opiuttorto  certe  porzioncelle  di  carne  deftinate  a  tu¬ 
rare  dentro  ahmeato  dell'  uretra  due  piccoli  forami ,  cui 
metton  foce  due  canali ,  chiamati  vali  Jemìnati^  o  eiaculato¬ 
ri  .  Quelli  par  che  derivino  dalle  proflati  ;  cioè  da  un 
corpo  fpugnofo ,  non  maggior  di  una  noce ,  ripieno  tutto  di 
glanduie,  e  deilinato  nel  collo  della  vefcica  urinaria  alla 
feparazione  di  certo  fiero,  cheli  fcarica  nell' uretra  col 
benefizio  di  moiti  piccoli  condotti  ,  i  quali  d’ogn' intorno 
li  terminano  a' lati  di  dette  porzioncelle  camole. 

Dirti  par  che  derivino  dalle  proflatì  ,  poiché  in  effètto , 
quantunque  internamente  le  penetrino,  partano  nondi¬ 
meno  più  oltre  ,  e  giungono  a  radicare  in  altri  corpi 
tutti  incavati  di  dentro  in  infinite  piccole  camere,  chia¬ 
mate  vejciche  fe  minali ... 

fatti  corpi  li  mirano  collocati  fra  l'intertino  retto,  e 
la  vefcica  urinaria  ,  al  cui  collo  s'impiantano  per  mezzo 
di  non  poche  fibre  .  Erti  vertono  una  membrana  molto 
lottile ,  e  porofa  ,  affin  di  dare  adito  ad  un  numero  ,  per  co¬ 
sì  dire ,  infinito  di  vene ,  e  di  arterie-,  che  dal  di  fuori  s'in¬ 
ternano  nelle  cellule  delle  velcicole  fovramenzionate . 

Oltre  a  que'  due  condotti  ,  che  dalle  vefciche  femina- 
li  partano  per  le  proiiati  ,  fe  ne  prolungano  altri  due 

picco- 
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piccoli  canaletti ,  chiamati  col  nome  Hello  de5  primi,  o 
pure  con  termine  lor  proprio  vafi  deferenti .  Quelli  per¬ 
forano  i  mufcoli  dell5  àddome  ,  ed  inchini!  ne'  procedi 
del  peritoneo  in  un  con  le  vene ,  con  le  arterie  ,  e  co5  ner¬ 
vi  ^  che  vi  derivano  da  altre  bande ,  fi  portano  fopra  le 
offa  del  pube,  d'onde  infinuandofi  per  entro  allo  fcroto , 
s’impiantano  ne  i  tefticoli . 

I  tefìicoli  fono  un  gruppo  di  mokiffimi  vafi  inchiufi  in 
due  tonache,  l’una  efleriore ,  e  Falera  interiore ,  La  pri¬ 
ma  comunemente  fi  tiene  per  femplice  produzione  del  pe¬ 
ritoneo,  cioè  di  que’  fuoi  procedi,  che  formano  leguai- 
ne  a’ vafi  tefticolari ,  e  chiamali  vaginale;  ma  l’altra  di¬ 
cefi  albugine a . 

I  vafi  fanguiferi  ,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli  ,  cioè;  che  # 
quei ,  che  fono  a  delira ,  nalcono  d’ordinario  da  i  tronchi  propagano  a  i 
difendenti,  poco fotto all’ emulgenti .  Quegli  della  fini- u*icoH- 
lira  provengono  quali  fempre  dalle  ftelfe  emulgenti .  Le 
arterie,  nell’ appreffàrfi  al  globo  de  i  tefticoli ,  variamente 
contorconfi  ne’  Bruti  K  il  che  non  fi  le  orge  negli  Uomini  ; 
ma  prima  di  giugnervi ,  dividendofi  ciafcuna  in  due  rami , 
il  minore  fi  propaga  nelleparaftati ,  e  l’altro  penetra  la  fu- 
Aanza  degli  fteffi  tefticoli .  Le  vene,  prima  diufcirdalF 
addome  per  internarli  nello  fcroto,  fi  diffondono  con  alcuni 
piccoli  ramicelli  nelle  parti  circonvicine .  I  nervi  vi  deriva¬ 
no  in  parte  dal  midollo-fpinale  ;  ed  in  parte  da’  rami  inter- 
coftali .  Oltre  a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tefticoli  alcuni 
vafi  linfàtici ,  che  fi  fgravano  nella  cifterna  pequeziana . 

I  tefticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli ,  i  quali  negli  .  ...... 

Uomini  s  impiantano  co  loro  tendini  nelle  offa  del  pube ,  tefticoli , 
e  con  le  loro  fibre  carnofe  abbracciano  d’ogn’ intorno  la 
vaginale,  di  modo  che,  tenendo  elfi  i  tefticoli  come  fof- 
pefi  alle  offa  del  pube,  vengono  detti  comunemente  ere- 
mafieri ,  o  fufpenfori . 

Le  parafati,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati 
fui  dorfo  dei  tefticoli  per  quella  membrana,  che  gli  ri-/<f 
cuopre.  Vengono  erti  in  più  parte  intefluti  dal  vaio  femi-  J. 
naie ,  o  deferente ,  che  ivi  corre ,  e  ricorre  più ,  e  più  volte . 

:  0  O  Don- 
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Donde  nefegue,  che  gli  epididimi  non  fono  in  altro  diffl- 
mili  da  i  tediceli ,  le  non  che.quefti  fi  compongono  di  var; 
vali  ,  e  quegli ,  par  che  s’intdfano  di  un  fbl  condotto . 
ia  fu  fianca  L°  fcToto. ,  cioè  quella  tal  borfa ,  ove  fono  mchiufi  i  te- 

deìio  fcroto .  dicoli,  non  è  che  una  femplice continuazione  di  cute,  e 
cuticola  deir  addome  ;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  lottile,  e 
corredata  di  un  numero ,  per  così  dire  ,  infinitodi  vene . 
Tufi  ilo  de4  te-  I  tedicoli ,  a  dir  giudo,  non  fono,  fe  non  dueglandu- 

levafcolari,  molto  confiderà  bili  >  e  dodi  nate  a  feparare 
dal  fanguearteriofoqueì  licore  ballamico ,  chiamato  (fer¬ 
ma  ,  ofeme  virile .  Cotefto  licore  da  i  tejìicoU  sjnfinua  ne* 
vafi  deferenti ,  indi  nelle  vefcìcbe  feminali  ,  per  introdurli 
nei  condotti  eiaculatori  ,  e  dar  fuora  per  elfi  ne\V  uretra  a 
propagar  la  fpezie  nell"  atto  del  coito  .  Anzi  ivi  fi  uni Ice  ,  e 
confonde  con  detto  feme  quel  fiero,  che  dalie  projìati  ge¬ 
me  nella  cavità  dell'  uretra ,  non  so ,  le  a  renderlo  vie  più 
Iciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari . 


Degli  Organi 


delle  Donne 


il  clitoride. 


CAPO  II. 

Perte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  fieno ,  chia¬ 
mato  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  tolto  a  vedere 
il  Clitoride ,  le  Ninfe ,  il  Meato  urinario ,  e  la  Va¬ 
gina  dell'  utero .  Il  clitoride  è  un  piccolo  corpìcello  ritondo , 
che  fporge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle  pudende 
in  foggia  di  una  ghianda  alquanto  lunghetta .  In  elio  li 
didinguono  a  un  di  predo  tutte  quelle  parti ,  che  fi  de- 
fcriffero  nel  membro  virile  ,  falvo  però  il  meato  urina¬ 
rio,  il  quale  è  più  lotto  un  dito  in  circa  verlò  la  vagina 
dell’  utero . 

ìe  ninfe  u  ninfe  >  altro  non  fono ,  le  non  che  due  piccole  por- 

meato  urina  zioncelle  camole  pendenti  da!  clitoride  in  guilà  di  due  ale  , 
n° d  iv  Vnt  c^e  bifenfibilrneme  fi  perdono  a  mifura ,  che  più  fiap- 
uter°'  predano  alforifizio  della  vagina.  Tra  cotelle  due  ale, 
per  lappimelo  in  mezzo,  un  ditoin circa  fottoal clitori¬ 
de,  fa  capo  il  meato  urinario ,  cui  immediatamente  fucce- 
d  l  .de  im 
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de  un  condotto  molto  confiderabile ,  il  quale,  poiché  ne 
conduce  alT  utero ,  vien  chiamato  vagina  uterina ., 

L’utero  è  una  borfa  membranofa  difpoda  in  forma  di 
pera  alquanto  depreda ,  e  collocata  fra  rimedino  retto,  deli’ nitro. 
e  la  vefcica  urinaria ,  alle  quali  parti  egli  è  col  fuo  collo 
tanto  aderente,  che  par  ne  codino  di  una  fola  tonaca  co¬ 
mune.  Tutta  la  cavità,  sì  del  collo  uterino,  come  an¬ 
che  della  deffa  vagina ,  è  corrugata ,  e  vi  fan  capo  non  po¬ 
chi  orifizj  di  certi  condotti  provenienti  principalmente 
da  alcune  minutifiìme  glandule  chiamate  froflatì  .  Ed  u  prosati:.. 
ecco  perchè  ,  premuto  il  collo  uterino,  fuol  gemere  una 
qualche  materia  fi  ero  fa  ,  ed  in  particolare  in  quelle ,  che 
più  fonofoggette  agli  dimoli  della  luntnia  . 

La  cavità  dell’  utero  è  altresì  folcata  per  mol ridirne  .  , 

rughe,  fra  le  quali  fi  icorgono  due  fori ,  d  onde  partono  neyof*iopia~ 
due  canali  chiamati  tube .  Quede  più  dall5  utero  fi  dilun- 
gano,  e  piu  fi  dilatano,  in  modo  tale  ,  che  con  la  loro 
èdremità  la  più  ampia  giungono  ad  impiantarli  in  due 
corpi  di  figura  ovata ,  podi  adati  del  fondo  uterino,  due 
dita  tra verfe  in  circa  lungi  da  detto  fondo. 

Sì  fatti  corpi ,  ancorché  vadano  fotto  nome  di  tedicoli , .  njikoli  ^ 
ne  fono  nondimeno  d’orditura  adài  diverfi  ,  conforme  u  donne. 
più  in  chiaro  modreremo  nel  foguito.  £di  da  una  parte 
fi  attaccano  al  fondo  dell*  utero  ,  e  mediante  i  loro  vali 
particolari,  e  le  membrane ,  che  vedono,  hanno  dall* 
altra  drettiffìma  unione  col  peritoneo. 

La  lorofudanza  interiore  è  tutta  incavata  inmoltilfi- 1*  uovay  9  u 
me  piccole  cellule,  o  camere  incrodate  di  glandule.  A0jVaj€% 
cotede  glandule  d’ordinario  fi  fcorgono  attaccate  certe 
piccole  vefoichette  ripiene  di  certo  licore  molto  limpido, 
e  pronto  a  condenfarfi  efpodo  al  fuoco.  Quindi  ,  a  ca- 
gion  della  grande  affinità  ,  che  hanno  dette  vefoichette 
con  le  uova  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli 
uccelli  ,  vengono  anch’effe  in  oggi  chiamate  uova  ,  ed 
ovaje  que’  corpi ,  che  le  contengono.  Tanto  cotede  glan¬ 
dule,  quanta  cotede  vefoichette,  e  cotede  cellule  ,  ri¬ 
cevono  non  pochi  nervi  ,  non  poche  vene  ,  ed  arterie 
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la  fu  fianca 
delle  pareti 
uterine  ,  e  i 
vafi.  e  legami , 
che  ad  ejfa  fi 
appettano  . 


ì  legami  dell' 
utero  detti 
fpaziofi . 


i  legami  chia¬ 
mati  rotondi. 


un  mufcolo 
pertinente  al¬ 
ia  vagina  dell ’ 
utero  . 


ìe  tonache  cir¬ 
condanti  le 
uova. 


L  1  B  R  O  P  R  1  M  O. 

da  i  tronchi  vicini .  Si  divifano  alcuni,  che  le  cellule  de1 
tefficoli  fien  tanti  piccoli  mufcoli  cavi  ,  il  che  al  certo 
non  è  improbabile. 

Le  pareti  dell’  utero  fono  di  fuftanza  molto  forte ,  ed 
unita .  Ne’  mefi  di  geftazione  fi  ammollifcono ,  e  diven¬ 
gono  fpugnofe  amifura,  che  ingroffano  .  Vengono  effe 
corredate  di  vene  ,  arterie,  nervi,  vafi  linfatici  ,  e  di 
quattro  legami  molto  vifibili,  chelefofpendono  alle  par¬ 
ti  convicine.  Due  di  siffatti  legami  fi  chiamano  fpa^iofi , 
e  due  rotondi. 

Gli  fpaziofi ,  che  preffo  ad  alcuni  van  fiotto  nome  di 
ale  vefpertilionum ,  nafcono  dal  peritoneo,  e  non  pure  fi 
terminano  a’  lati  della  vagina ,  e  dell’  utero,  anzi  abbrac¬ 
ciano  in  un  certo  modo,  ed  involgono  dentro  di  sèi  vafi, 
le  ovaje ,  e  le  fteffe  tube  dell"  utero .  I  ritondi  fi  prolunga¬ 
no  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  l’appunto  in  que’ 
luoghi ,  ne’  quali  fi  terminano  le  tube  :  indi  per  le  produ¬ 
zioni  del  peritoneo  fien  calano  nell’  una ,  e  l’altra  parté* 
verfio  gli  inguini,  fin  tanto  che,  perforando  nell’addo¬ 
me  i  tendini  de  i  mufcoli  obliqui,  fi  riflettono  all’ in  su 
verfo  le  oflà  del  pube ,  e  difperfi  in  più  fibre  fi  perdono 
d’ogn’ intorno  nelle  parti  vicine  al  clitoride. 

Sotto  agl*  integumenti ,  poco  fbpra  al  fieno  pudendo , 
fi  afconde  un  mufcolo,  il  quale,  fpiccandofi  dallo  sfin¬ 
tere  dell’  ano  verfo  gl’  inguini,  abbraccia  in  maniera  con 
lue  fibre  la  parte  inferiore  della  vagina ,  che  non  può  a 
meno,  in  ifcorciandofi,  di  non  iftrignerla. 

Delle  Uova ,  delle  Membra  de"  Pargoletti ,  e  della  loro 
fituaTjone  per  entro  alle  Uova. 

CAPO  III. 

V  ...  .  .  .  .  .y  .  ..  t  ....  .  .  h  A  '  . 

FEcondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  ova¬ 
je  un  di  que’  minutiflìmi  ovetti  da  noi  poc-an- 
zi  defcritti,  egli  a  poco  a  poco  tanto  crefce,  e 
fi  dilata ,  che  fpiccatofi  da  quel  fieno  ,  che  lo  imprigiona , 

imboc- 
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imbocca  nella  tuba  ,  e  s’introduce  per  elfa  nella  cavità 
uterina,  dove,  con  ingrolfare  a  difmifura,  fi  difpone  in 
fine  a  fchiudere  il  Parto,  che  è  per ufci  re  alla  luce  .  Or 
ciò  pollo,  è  da  notarli  in  primo  luogo,  che,  feefpongali 
ad  incifione  anatomica  cotefto  uovo  sì-fattamente  ingran¬ 
dito,  fi  rinvengono  le  fue  pareti  veftite  di  due  tonache > 

Puna  e  He  riore ,  e  Pai  tra  interiore.  Quella  chiamali  corion ; 
e  quella  amnion  .  Tra  il  corion  ,  e  l'amnion  ,  occultali 
un'altra  membrana  tutta  cavernofa ,  chiamata  urinaria , 
o  allantoìde,.  Aperte  sì-fatte  membrane ,  vi  fi  vede  incinti¬ 
lo  il  bambino,  il  quale  con  un  legame,  dettone  tralcio , 
ivi  fortemente  s'impianta . 

XI  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dall'  um-  il  tralcio v 
bilico  del  bambino  inchi  ufo,  formato  da  due  arterie,  da 
una  vena ,  e  dall'  uraco,  variamente  intorti  a  guilà  di  fu¬ 
ne  .  Nafcono  le  due  arterie  a5  lati  del  tronco  difenden¬ 
te,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fua  divifione  ne' tronchi 
iliaci  ;  d'onde  ,  falendo  a'  fianchi  della  vefcica  ,  fi  accop¬ 
piano  firettamente  coll'uraco,  e  con  la  vena,  che  deri¬ 
va  dal  fegato  ;  anzi  in  un  con  elfi  per  Pumbilico  fi  prolun¬ 
gano  fuora  del  corpo  ,  e  vanno  ad  impiantarli  nelle  mem¬ 
brane,  che  lo  contengono .  Uuraco  fi  termina  nell' allan- 
ioide  ;  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle 
altre  tonache ,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glandu- 
lofa,  detta  da'  Notomifli  placenta  uterina .  La  vena  del 
tralcio ,  ancorché  fia  fòla ,  è  nondimeno  più  capace  al  dop¬ 
pio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme . 

La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion ,  ìa  pjacmta 
ove ,  eflèndo  intieramente  crefciuta ,  s’inalza  due  dita  tra-  uteri na. 
ver  le,  e  fi  ftende  non  più,  che  un  fol  piè  . 

La  cavità  dell' amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido'  diverj?  ftuu 
albugineo,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion,  e  Pam  -  vengono  litro 
nion  ;  la  dove  nelle  caverne  dell'allantoide  fi  contiene  una  *ti*  tonache 
qualche  fierofità,  di  colore,  e  fapore  non  difiimile  dall'  delle  uova' 

Urina  .  la  postura  del 

II  Parto  inchiufo  in  cote  (le  fue  tonache,  per  ivi  occu-  Rullìi  7ì- 

pare  lo  fpazào  minore  a  sè  poiiìbile  ,  è  quali  riftretto  ,  e  ,re  a,te 
r  r  r  •>  1  >  b  dtWwvt . 
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rannicchiato  in  un  globo ,  e  raflembra  con  sì- fatta  fua  po¬ 
litura  ad  uno,  che  fgravandofi  di  ventre  a  capo  chino, 
procuri  di  olfervare,  fra  le  fue  gambe ,  le  fecce  ,  di  mano 
in  mano ,  che  calano  dalle  interina . 

Egli,  per  mezzo  della  placenta,  fi  attacca  all’ utero 
materno  in  guifa  tale,  che  col  fuo  dorfo  fi  appoggia  alla 
parte  pofteriore ,  cioè  a  quella  parte  dell’  utero ,  che  fi  uni- 
fce  aH’inteftino  retto;  col  petto,  e  con  la  faccia  volge  ver- 
iòranteriore  ;  ne  preme  co’ Tuoi  piè  l’inferiore;  e  col  ca¬ 
po  ,  fmifurato  in  paragone  del  reftante  di  fua  mole ,  ne  toc¬ 
ca  la  fuperiore  .  Pianta  i  gomiti  su  le  fue  ginocchia ,  ed  , 
incrociate  ambe  le  braccia ,  a  man  diftefe  viene  a  ricoprir¬ 
li  il  petto  .  Quindi  è ,  che  gli  lleflì  Adulti  non  incontrano 
pena  alcuna  ad  afleffarfi  in  una  tal  politura. 

Del  Forame-ovate ,  e  del  tronco-arteriale , 

,  -,  V 

CAPO  IV. 

L  Bambino ,  prima  di  ufcire  alla  luce ,  vive  nell5  ute¬ 
ro  materno ,  privo  affatto  di  refpiro ,  non  tanto  a  ca¬ 
gione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  imprigionano , 
quanto  di  quel  fluido ,  in  cui  è  lòmmerfo .  La  onde  il  /an¬ 
gue,  non  potendoli  introdurre,  che  in  pachiflima copia 
nella  fuftanza  de  i  polmoni  per  l’arteria  pulmonare  ,  fi 
apre ,  alquanto  lungi  da  effi ,  due  meati ,  che  fono  \\  fora¬ 
me-ovale  y  e  il  tronco-arteriale .  Il  forame-ovale  incomincia 
dall’  auricola  delira  del  cuore  immediatamente  quali  lo- 
pra  l’orifizio  del  deliro  ventricolo ,  e  piegando  a  Anidra, 
mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare;  di  modo, 
che  gran  parte  di  quel  fangue ,  che  dall’  auricola  delira  del 
cuore  dovrebbe  travàfàrfi  nella  cavità  del  deliro  ventri- 

t 

colo,  imbocca  per  detto  forame,  efgorga  poi  nella  vena 
pulmonare,  che  lo  deriva  nell’auricola  fìniffra.  Ed  af¬ 
finché  non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame 
ovale ,  pende  dall’  orifizio  di  quello  una  piccola  vai  vetta , 
la  quale ,  in  foggia  di  fottilifiima  pelliccila  attaccata  con 

un 
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un  de"  Tuoi  lembi  alla  parte  fuperìore  di  detto  orifizio  , 
fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coir  altro  fuo 
lembo  libero  affatto  ,  e  difimpegnato . 

Il  tronco-arteriale  è  collocato,  poco  men  di  tre  dita  in  ,7  tronco-arte. 
circa ,  fopra  la  bafe  del  cuore  .  Egli  fi  fpicca  obliquamene riale . 
te  dall’ arteria  pulmonare,  e  fi  termina  nel  tronco  deir 
aorta  ;  di  qui  è,  che  quel  /àngue  ,  fcaricatofi  dall’ aurico¬ 
la  delira  nel  deffro  ventriglio,  .tutto  fi  ricoglie  nel  tronco 
dell'  arteria  pulmonare;  ed  in  vece  d’introdurfi  ne  i  pol¬ 
moni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale,  che  lo  conduce  im¬ 
mediatamente  nella  cavità  dell' aorta.  Il  tronco-arteria¬ 
le ,  non  men  che  il  forame-ovale ,  indi  a  poco  del  tutto  fi 
chiudono,  allorché  il  Parto  hà  libero  il  refpiro ... 

'  '  '  ‘  .-  ,-y  :  -  **  •  j :  .t  •  .  -  1 

v  •  -  '  A  -  .*  *  .  i  '  sl  ■'  <4*  té*  v-  -  .  ■'  1  '»  i  .  •  *  * 

Delle  Poppe ,  o  Mammelle . 


CAPO  Y. 


L  primo  alimento ,  che  riftora  il  Bambino  fuori  dell*  la  fituaxìons 
utero ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne  ;  talché  non  àdkmammeU 
fembrami  fuor  di  ragione  defcriverle  prima  di  chiu¬ 
dere  la  parte  pre/ente .  Le  poppe ,  o  mammelle  fono  quel¬ 
la  talfuftanza,  che,  ricoperta  dagli  integumenti ,  forma 
nel  petto  due  mafie  globofe  di  carne  .  Quefte  pofano  im¬ 
mediatamente  con  le  loro  bali  su  i  mufcoli  pettorali  ;  e  col 
vertice ,  elevandoli  in  due  piccole  protuberanze  fpugnoiè , 
vengono  ivi  a  coftituire  le  papille ,  o  i  capitelli . 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa ,  foggia  ce  al  fuo  capitello  ,  .  ,  , 

1  I  I  t  r  i  ^  i  4 1  *  i  y  y  •  fc  slflftdulé 

una  gianduia  molto  conuderabile  ,  cinta  doga  intorno  etakmammei 
per  altre  glandule  infinite  molto  minori,  le  quali  fono^- 
ivi  confufe  in  una  gran  copia  di  minutifiimi  vali  ,  e  Tac¬ 
chetti  adipofi  .  Da  sì-fatte  glandule  minori ,  le  quali  vifi- 
bilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee  ,  o 
ipiuttofto  per  li  loro  condotti  efcretori,  deriva  alla  mag¬ 
giore,  mediante  i  vafèlli  fovraccemiati ,  una  gran  copia 
di  latte,  che  di  poi  fé  ne  imbocca  per  altri  minutifiimi 
(condotti  ne  i  forami  delle  papille . 


Non 
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hpcrcfith dei.  Non  v’hà  gianduia  nelle  poppe ,  che  non  fia  molto 

le  glandule  «  -  ^  »  .  *  *  ,  V_  •  n 

porofa ,  e  permeabile  ,  e  che  dentro  a  i  luoi  meati  non 
accolga  molto  latte  ,  il  quale  ivi  è  contenuto  come  in 
tante  Tue  camere  particolari . 

fonf'  f°ndte  E  (Tendo  la  fu  danza  delle  poppe  un  comporto  di  non 

UmaTJJdk.  poche  glandule  giunte  infieme,  e  connede  ,  fi  può  in¬ 
ferire  ,  che  fi  propaghi  ad  efla  ogni  forte  di  vafo  .  Di-fat¬ 
to  ,  oltre  alle  diramazioni  -,  sì  di  vene ,  e  sì  di  arterie  ,  vi  fi 
ravvifano  alcuni  vali  linfatici,  qualche  condotto  chilife¬ 
ro  ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe ,  per  le  quali  le 
poppe  ,  e  godono  un  fonfo  acuti (fimo  ,  e ,  folleticate  , 
fono  valevoli  per  confenfo  a  dedare  de  i  moti  lafoivi 
e  degli  di  moli  venerei. 

Vufato  delle  Che  principale  delle  mammelle  fia  di  generare 
mammelle.,  nelle  femine  il  latte,  opiuttorto  di  (Spararlo,  corre  per 
fentenza  comune  di  tutti  gli  Anatomici .  Elfi  nondime¬ 
no  difoordano  nell5  adegnare  la  materia ,  donde  egli  pro¬ 
venga  .  Si  dividano  alcuni  ,  che  ve  lo  tributi  il  fangue 
delle  arterie  mammarie  ;  ed  altri  fodengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott* 
occhio  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  deformeremo  una 
Storia  più  e  fatta  . 

a  Une  delle  II  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glandule  mammarie,  fo 
mammelle'  ri -  meritano  fede  le  odèrvazioni  cotidiane  fatte  in  perfona 
JaTgJferL^  delle  Nutrici ,  modrano  in  chiaro ,  che  quando  non  idilli 
da  i  capitelli ,  fi  rifonde  nel  (angue  ;  il  che  però  non  (a- 
prei  determinare  ,  fe  lo  faccia  ricorrendo  o  per  le  ^ene 
mammarie,  o  piuttodo  per  alcuni  vafi  linfatici ,  che  dal¬ 
le  poppe  manifedamente  fan  capo  e  nel dutto toracico, 
e  nella  ciderna  pequeziana . 

•  .  f  •:* 

‘  '  ■  ,N  .  ;  ■  ’  •  ;  •  :  .  ■  ?>■  ; 

Il  fine  del  Libro  primo ,  e  della  V arte  ft ?  fia . 
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V 


Dell’  ufo  de  i  Membri 

DEL  C  O  R  P  OU MANO 

LIBRO  SECON 

Del  moto  de  i  fluidi,  delie  fue cagioni,  ede’fuoi  effètti 

V  A  KT  E  V  I  M  A. 

4--  _  ,  •  „  1  »  •  i  _  ^  -  • 

Del  circolo  del  Sangue  * 

CAPO  I 


I  fpicca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del 
Cuore  ,  e  per  le  arterie  diramandoli 
ad  ogni  membro  del  corpo-animato  , 
imbocca  nelle  vene ,  le  quali ,  riunite 
^  in  due  foli  tronchi  comuni  ,  lo  deri¬ 
vano  nelle  auricole .  Dalle  auricole  ri- 
palfa  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  e  dalle  vene  in  fine 
fa  ritorno  al  cuore  per  rifonderli  di  bel  nuovo  a  quegli  ftefi 
'fi  membri,  dove  correa  poc'anzi  .  Ed  ecco  incheguila 
il  fangue  bagna ,  gira,  e  ricerca  ogni  ventre,  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  vifcere,  ogniricefTo,  anzi  ogni  loro  minima 
particella,  che  finutrifce.  Sì  fatto  moto  perenne,  don¬ 
de  in  più  parte  dipendono  le  operazioni  dell'  Uomo  in 
quanto  Animale  ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  dice  moto 
circolare  del  j angue  ,  periodo  del  fangue  ,  o  circolatone  del 
/angue . 

A  concepire  in  che  modo  mai  pofia  nafcere ,  e  durare 

P  nel 


dove  circoli  il 
Sangue  . 
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donde  proba 
bUmente  deri. 
vino  le  pul fa¬ 
zioni  del  cuo • 

re . 


prima  ftipp&Jt- 
\ione . 


feconda  {appo, 
fifione . 


ter\a  ftippofi- 

lione . 


c  iò  ,  c he  dovrai 
fegu  ir  e  ,  pcfle 
le  ccfe  fovea» 
cennate . 


per  qual  e  agio, 
ne  alla  diafio- 
le  de  i  ventri - 
eoli  {accede  la 
tftole . 


nel  fangue  cotedo  fuo  moto  ,  che  lo  determina  incettante- 
mente  a  correre ,  e  ricorrere  pe"  fuoi  condotti  >  formeremo 
un"  Ipotefi ,  la  quale ,  in  cafo  che  lia  chiara  >  e  non  impli¬ 
cante  per  correlazione  agli  effètti ,  che  ne  fuccedono ,  potrà 
pattare  come  vera  ,  e  reale  ,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  piu  femplici ,  e  più  ragionevoli . 

Supponiamo  primieramente  nel  fangue  di  un  corpo  per¬ 
fettamente  organizzato  un  tai  predominio  deTuoi  princi¬ 
pi  fermentativi ,  cioè  del Y  acido  >  e  dell’  alcalo ,  che  quelli , 
unendoli ,  e  penetrandoli  a  vicenda  ,  accendano  in  elio 
quei  bollori  inteftini ,  co’  quali  egli  lì  agita  ,  e  fermenta . 

Supponiamo  inoltre,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli 
del  cuore  ,  vivente  l’Animale  ,  trapelino  a  dille  a  dille 
certi  licori  molto  fiottili,  e  di  tal  genere,  che,  tramefico- 
lati  nel  langue  ivi  richiudo,  debbono accrefcergli  vigore , 
e  difiporlo  a  fermentar  con  eccedo  » 

Supponiamo  in  fine  ,  che  detto  fangue  ,  rigonfiando 
per  tal  capo  a  difimifiura  ne  i  ventricoli  del  cuore,  e  for¬ 
zandone  le  pareti  per  ogni  lato,  ne  alteri  di  maniera  le 
fibre,  e  in  un  con  elfe  i filami  nervofi,  che  quedi,  con 
aprire  dentro  al  cervello  alcuni  orifizi  particolari  ,  dien 
libero  campo  agli  fpiriti-animali ,  ficehèxorrano ,  e  pe¬ 
netrino  in  dette  fibre. 

Ciò  podo  :  il  menzionato  licore  non  potrebbe  dillare 
dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confonderà  ivi  nel  fangue , 
lenza  che  ne  fucceda  la  loro  diajìole  in  virtù  di  quella  fer¬ 
mentazione  eccelfiva,  per  cui  egli  bolle,  erigonfia  :  An¬ 
zi  ad  una  cosi-fatta  diajìole ,  dovrebbe  ben  todo  feguire 
una  fijìole ,  alla  fifìole  una  diajìole ,  e  così  di  leguito,  al¬ 
ternandoli  Tempre  cotedi  moti  contrarj ,  conforme  fpie- 
gheremo  qui  fiotto  a  minuto . 

Dovrebbe  alla  diamole  feguire  ben  todo ,  come  fi  ditte , 
una  ftjloìe  .  Primieramente  ,  perchè  gli  fpiriti  animali , 
correndo  pe*  nervi  dal  cervello  nelle  fibre  de  i  ventricoli , 
le  gonfiano,  e  per  meglio  dire ,  le  ingrolfano ,  ed  Scorcia¬ 
no  .  In  fecondo  luogo ,  perchè  le  dette  fibre  del  cuore , 
allungate  nella  diadole  fuor  di  mifura  ,  tendono  quali 
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di  per  sè-fteflè  a  fare  elaFìe ,  ritornando  nel  loro  flato  di 
prima.  Ed  in  fine,  perchè  la  fomma  fermentazione  del 
fangue  ,  dopo  aver  dilatati  i  ventricoli  ,  dee  torto  dimi¬ 
nuire  a  cagione  de  i  fali  ,  o  de  i  principi  fermentativi , 
che  s’infrangono,  e  confumano. 

Alla  fifloie  non  potrebbe  a  meno  di  non  /accedere  im¬ 
mantinente  una  diajìole  per  altre  cagioni  ,  che  tutte  al  PZqaUa  fiftole 
pari  cofpirano  a  dilatare  le  cavità  de  i  ventricoli ,  dapoi  dei  ventricoli 
che  nella  fiftole  divennero  efleangufle.  La  prima  fi  e  ^“‘“dtladia* 
che  quegli  fpiriti,  i  quali  corfero  a  tendere  le  fibre  del  ' 
cuore,  per  effer  eglino  molto  volatili,  e  penetranti  ,  fe 
ne  dileguano  in  breve ,  La  feconda ,  che  le  fibre  motrici , 
dilatate  a  forza,  ed  incorrentìte  per  la  copia  degli  fpiriti- 
animali ,  tendono,  in  vigore  della  loro  portanza  elaftica , 
a  slungarfi,  allorché  detti  fpiriti  fe  ne  volano  altrove  . 

La  terza ,  che  quel  fangue ,  il  quale  dalle  fibre  gonfie  di 
fpiriti  fu  premuto  fuora  de  i  vafi  fanguiferi  ,  che  s’in- 
framettono  inerte,  fi  adopera  a  più  potere,  per  l’impul- 
io  ricevuto  poc’anzi  dalla  fiftole  del  cuore ,  a  riaprirli 
ringreflò ,  e  però  a  ridurre  le  fibre  oltre-modo  ingroflàte 
nello  flato  loro  primiero.  La  quarta,  che  il  fangue  ft> 
fpinto  per  la  fiftole  da  i  ventricoli  nelle  arterie  ,  dalle 
arterie  nelle  vene,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalie  auri¬ 
cole  ne  i  ventricoli ,  fàilpoftibile  a  dilatarli  non  pure  con 
quell’  impeto  da  erto  conceputo  nella  fiftole  del  cuore  , 
anzi  con  quella  fua  fermentazione  inteflina,  per  cui  egli 
tende  mai-fempre  a  rarefarti .  La  quinta ,  e  l’ultima  in  fi¬ 
ne,  che  fembrami  la  più  efficace  ,  fi  è,  che  dalle  pareti 
de  i  ventricoli,  eflendo  effe  nella  fiftole  fortemente  pre¬ 
mute,  debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofli  fluidi,  atti 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue. 

Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire ,  che  i  ventri-  donde  provi** 
coli  del  cuore ,  coflretti  appena  in  ftjlole  per  pure  leggi  ^JarTdafan 
meccaniche,  debbono  tornare  in  diajlok ,  e  pofeia  i  nfijìo*gue.  * 
le ,  &c.  Anziché  con  le  loro  ftfloli  gettino  il  fangue  nelle 
cavità  delle  arterie,  per  pofeia  riprenderlo  nelle  dianoli 
dalle  vene,  e  dalle  auricole, 

P  2  CO- 
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COROLLARIO. 

mi  tempo, ove  IH?  Stèndo  le  cavità  del  cuore,  e  i  vali  rianguirieri  pieni 

*Z7n%0ok°ie  "  À  tnttl  ^  ^an§ue  5  quello  non  potrà ,  alla  fìttole  de  i 
auricole  fono  ventricoli  ,  imboccare  nelle  arterie  ,  fè  al  tempo  fletto 
indiamole ,  e  ^\\c.  arterie  non  ripaffi  dentro  alle  vene,  e  dalle  vene 
^rJa  vtce'° '  non  irigorghi  nelle  cavità  delle  auricole.  E  però,  all’ or 
che  i  ventricoli  fi  votano  di  riangue ,  dovranno  riempirfène 
le  aurìcole  ;  che  è  quanto  dire,  all’or  che  fono  in  fifìole  ì 
ventricoli,  le  auricole  dovranno  ettère  in  diamole ,  e  verfa- 
vice;  attefòchè,  cottrigaendott  le  auricole  nell’ azione  di 
loro  fibre  particolari ,  il  làngue  ivi  contenuto,  per  non  po¬ 
tere  ingorgar  nelle  vene  a  cagion  delle  valvule  ,  fe  ne 
pltré'paflà  a  dilatare  i  ventricoli.  Il  che  &c. 

ANNOTAZIONE. 


perche  la  fi  fie¬ 
le  delle  auri 
cole  dee  fempre 
precedere  a 
quella  de  i 
ventricoli . 


LA  piu  parte  de* nervi,  che  s’internano  nella  fuftan~ 
za  del  cuore,  vi  derivano  dal  par-vago  ,  odal Y ot¬ 
tavo  paro ,  con  tal  difpofizione  però,  che  prima  di  giu- 
gnere  tra  le  fibre  de’fuoi  ventricoli ,  fi  diramano  in  alcune 
minutittìme  fila ,  e  van  con  effe  a  perderli  nelle  tonache 
delle  auricole .  Laonde  gli  ripiriti-animali ,  alFor  che  cor¬ 
rono  pe’ nervi  dal  cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima 
ricordare  le  fibre  dell’ auricole ,  e  poi  quelle  dei  ventrico¬ 
li  ;  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  fijìole  de  i 
ventricoli  precedere  la  fifiole  delle  auricole,  conforme  in 
effètto  riperimentiamo  ad  ognora* 


Alcune  rifleffronì  fpet  tanti  all 3  ipoteft  fovr accennata , 


C  A  P  O  II. 


$ondlfonì  ne - 
ceffarìe  per  re- 
dere  un  ipotefi 
yenjimile  , 


N  Filefofò  ragionevole  ,  quando  s’impegna  in 
queffioni  di  Fifica ,  è  riovente  in  obligo  di  ripigne- 
re  avanti  ildifèorrio,  anche  fin  dove  i  fenfi  non 
giungono  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  sà  concepire ,  fe 

non 
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non  che  per  mere  ipoteli  la  natura  di  quegli  effètti,  che 
in  quello  noffro  Mondo  fenfibile  traggono  origine  da  ca¬ 
gioni  infenfibili  ,  contentandoli  d'ordinario  di  una  fèm- 
plice  probabilità ,  dove  non  può  egli  incontrar  l'evidenza . 

Ma,  fecondo  le  regole  di  buon  metodo,  nefiuna  ipotefi 
dee  amai  et  ter  fi ,  non  dico  per  vera ,  anzi  nè  pur  per  pro¬ 
babile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condizioni  effèn- 
ziali ,  che  la  rendono  verifimile  . 

I.  Dee  in  primo  luogo  provenire  dì  legitima  confeguen^a  da 
una  fpecìe  di  Analift  ragionevole  ,  per  cui  da  tutto  ciò  ,  che 
vhà  di  fenfibile  in  un  effetto ,  fi  fa  pa faggio  alla  fua  cagione 
ìnferi fbtle ,  che  lo  produce .  - -  : 

lì.  Dee  in  oltre  ciafcun  fuo  membro  poter  fufft  fiere  perfet¬ 
tamente  in  compagnia  del !  altro  ;  che  è  quanto  dire  ,  ella  e 
fai  fa ,  fe  racchiude  in  sè- me  definì  a  la  minore  implicane . 

III.  Dee  interno  luogo  non  opporfi  in  modo  alcuno  all’efpe* 

Vienne  oculari  ;  anfi  è  di  mefiieri  >  che  abbia  con  effe  ogni  cor¬ 
relazione  pojfbile . 

IV.  Dee  in  ultimo  ejffere  dì  fuo  genere  tanto  chiara ,  e  tan¬ 
to  femplice  ,  che  con  la  fua  tbìarez£a  > e Semplicità  ne  fuperi  qua¬ 
lunque  altra  immaginabile  .  Quindi  fe  alcuno,  per  cagion 
d'eflèmpio ,  con  fare  una  fòla  fuppofizione  poflà  minuta¬ 
mente  ,  e  con  ogni  chiarezza  /piegare  le  origini  di  un  qual¬ 
che  effètto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d'una. 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono ,  fe 
mal  non  veggo,  a  quella  ipoteli ,  che  noi  abbiamo  ideata 
poc'anzi  a  concepire  il  moto  circolare  del  fangue  ;  poten¬ 
doli  aderire  primieramente ,  che  provenga  dì  legitima  con- 
feguen^a  dall  analift  poc  anzi  detta  ;  mentre  ecco  il  difcor- 
fo,  sù  cui  ella  è  fondata  . 

Non  per  altro  il  fangue  corre  da  ì  ventricoli  nelle  arterie ,  fi  deduce  per 
dalle  arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  aurìcole  ,  e  dalle  c° ngb*ettum 
auricole  ne  i  ventricoli ,  fe  non  perche  i  ventrìcoli  ft  flringo -  fi  fpiefmU 
no  a  più  potere  ,  lo  premono  dì ogn  intorno  ,  e  1  obbligano  per  ™°to  circolare 
tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie .  Quefli  però  non  potrebbo-  ^ !**&**• 
no  sì-f attamente  frignerfì ,  fe  le  tante  fbre ,  che  gli  circonda¬ 
no  ,  ritìrandoft  in  iè-medefme ,  non  ft  fcorcìajfero  oltre-modo  ; 

P  l  0  pOÌ - 
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e  poiché  le  fibre  fono  di  tal  cofiruttura ,  che  fi  ritirano  fola , 
all’or  quando  fi  dilatano ,  ed  ìngrofiano y  fi  dovrà  probabilmen¬ 
te  inferire y  che  intanto  ejfi  fi  fiorano  y  in  quanto  che  le  pene¬ 
tri  di  fin  fondo  una  materia  molto  mobile y  e  fittile ,  la  quale , 
non  manifeflandojì  a  ì  fin  fi  y  dee  crederfi  affatto  infinfibìk .  Ed 
ecco  in  che  guifa ,  da  tutto  ciò ,  che  v?hà  di  finfibile  nel 
moto  circolare  del  fangue,  afcendiamo  dì  gradino  in  gra- 
dino  alla  fua  cagione  infinfibìk . 

penetrante  y  e  fittile  >  la  quale  s'interna  ad 
è  molto  probabile y  che  debba  provenire  pe'  ner- 
del  cerebro  ;  e  però  y  che  altro  non  fea  y  fe 
quantità  di  quel T  aura  puriffma  di  fangue  y 
cioè  di  quegli  fpiriti  y  che  il  fangue  ivi  de  pone  nelle  glandule 
corticali  j  e  la  ragione  fi  è  y  che  fe  fquar damo  gentilmente  il 
spetto  ad  un  Falcone  y  q  ad  altro  Animale  y  cui  il  cuore  duri  a 
un  efperìen^a  palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo  lo  fquar  ciò  ;  e  fi  dipoi 
oculare ,  che  ne  allacciamo  con  ogni  ftadio  i  tronchi  di  a  uè’  nervi ,  che  fi  prò - 

qua (ì  lo  prova  ;  /r  n  ».  r  r  • 

evidenternete . pagano  ad  ejjo  cuore  y  quejto  non  manca  di  jermarfi  a  mi - 
furay  che  più  gli  Jlringiamo  :  evidentìffimo  indizio  y  che  il  cuo¬ 
re  in  tal  cafo  non  per  altro  ce fja  di  muoverfiy  fi  non  perche 
è  rattenuto  in  quel  tale  allacciamento  il  Ubero  corfo  degli  fpi¬ 
riti- animali  . 

gli  fpiriti  am.  Gli  fpiriti- animali  non  fono  y  fe  non  che  un'  aggregato  di 
mah  corrono  m}nuti(lme  particelle  [ommamente  mobili ,  e  volatili  a  cagione 

foto  pei*  tnter-  dJ  j  *  ^ 

'  vailo  nelle  fi- dì  quell'etere  copiofoy  che  gli  agita  y  e  commuove .  E  però  y  fi 
bre  del  cuore  .  gH  orififj  de  i  nervi  y  che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore  y 
fo  fiero  fimpre  aperti  y  ne  figuirebbe  y  che  detti  fpiriti  y  irradian¬ 
dovi  fen^a  intervallo  y  ne  mantenefiero  i  ventrìcoli  perpetua- 
mente  in  fiflole  ;  il  che  non  accade .  Conchìudo  adunque ,  che  ì 
predetti  orlfifij  debbono  foto  aprirfi  dopo  la  diaflole  de  i  ven¬ 
trìcoli  ;  e  per  tanto  y  che  la  diaflole  gli  dilati  a  un-di-preffo  y 
come  abbiam  divìfato-. 

£probJbUrnenu  or^me  P0i  a^a  diaflole  y  egli  è  chiaro  y  che  ì  ventricoli  non 
de  le  M  a  fi  eli  potrebbono  sì-fatt  amente  dilatarfi  y  fe  le  loro  pareti  non  fo fiero 

Pdllu%rwen  J°fP'mte  di  dentro  in  fuor  a  per  un  qualche  agente  interiore  ; 
t anione  del  td  in  configuenga  y  fe  il  fangue  ivi  raccbiufo  y  fermentando , 
[angue.  e  rigonfiando  P  non  tende fie  ad  occupare  uno  fpaqio  fempre 

tnag - 


ad  ìfeoreiarìe  Gota!  materia 
fihe  atì  cuce  -  dar  le  fibre , 

fi  richieggono  ?  U  J  > 

gli  [piriti,  ani- vt  dalla  Ju fianca 

walf.  non  una  tal 
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maggiore  ;  il  che  ìo  non  so  come  pofja  avvenire ,  fen^a  un 
qualche  nuovo  fermento  ,  che  ne  filili  >  0  dal  cuore  ,  0  dalle 
parti  vicine .. 

Si  può  inoltre  ajjerìre ,  non  e  [fervi  implican^a  tra  ì  membri  >  non^impii. 
che  la  compongono  ;  an%i  che  ciafcun  di  quefti  fia  e  chiaro  y™nia  fra  * 
ed  atto  a  comprender ft .  Di  fatto ,  chi  è,  che  non  vaglia  a .™Jra.. 
concepire  con  ogni  chiarezza,  ediftinzione,;  perpodibi- 
le  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore,  o  piuttofto  da 
certe  fue  minutiffimeglanduleinvifibili  trapelino  alcuni 
licori  ?  e  che  quefti ,  confùfi  nel  fangue,  vi  deftino  una 
fomma  fermentazione,  donde  nafcano  e  le  diaftoli  del 
cuore  ,  e  le  alterazioni  della  fuftanza  del  cerebro  ,  e 
tutto  ciò,  che  poc'anzi  fi  difte  nel  Capo  precedente? 

Si  può  aderire  eziandio  ,  che  ella,  minutamente  concordi  nìun  conto 
con  le  fperien^e  oculari  ;  poiché  quelle,  come  noteremo/  oppone  air 
ne' Capi  feguenti,  tutte  tendono  mirabilmente  a  ripro* 
varia  per  vera.. 

Ed  in  fine  poffiamo  aderire  ,  che  fia  JempìkìJfima ,  eliaìfemplice, 
/ombrandomi  poco  men  che  impofiibile  di  potere /piega¬ 
re  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto  del  cuore ,  ed  in 
confeguenza  la  circolazione  del  fangue  con  altre  ipotefi 
più  femplici  diquefta,  e  meno  cariche  di  fuppofizioni . 

Ma  quando  vi  fède  chi  condanni  per  troppo 
cotefta  noftra  ipotefi ,,  a  cagion  di  quei  fluidi ,  che 
niamo  fcaturire  dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  gli  de 
libertà  di  poter  far  nafeere  la  fuddetta  fermentazione  del  [angue .. 
del  /àngue  in  qualunque  altra  forma ,  che  egli  /limi  più 
propria  ;  mentre  io  pure  confento ,  che  il  fangue  poda 
fermentar  ne  i  ventricoli  con  un  tanto  eccedo  per  altri 
capi  diverfi,  non  e/fendo  impofiibile,  che  gli  vagliano 
di  nuovo  fermento ,  e  quel  nuovo  chilo  ,  o  qualche  al¬ 
tro  fluido  ,:  che  vi  deriva  per  le  vene  fucclavie ,  e  quelle 

I  particelle  ,,  che  egli  incedàntemente  riceve  dall3  aria  , 
mediante  i  polmoni.. 

Si  può  dar  cafò  in  oltre,,  che  il  fangue  abbia  in  sè 
tutto  ciò,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  eccedo;  ma 
j| che  in  tanto  egli  fermenti  nelle  cavità  de  i  ventricoli, 

P  4  più. 
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più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo  ,  in  quanto  che 
quelle,  per  efière  molto  maggiori  delle  anguftie  de"  vali, 
dan  libero  campo  a  i  fuoi  principi  fermentativi  di  pene¬ 
trarli  ,  e  confonderli .  v 

Tutto  ciò  ,  che  fi  dille  de  i  ventricoli,  fi  dee  appli¬ 
care  alle  fleflè  auricole ,  le  quali  e  fi  dilatano ,  e  fi  coltrin- 
gono  con  moti  vicendevoli  di  fijìole ,  e  diajìole ,  conforme 
fanno  i  ventricoli  * 

Alcune  efperien^e  fenftbili  in  conferma  dì  ciò ,  che  fi  diffe 

del  moto  del  Cuore . 


CAPO  III 


L  fàngue,  allor  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavità 
del  cuore  ,  fuol  concepire  in  effe  un  calore  molto  fen- 
fibile  .  Or  dico  io  :  donde  mai  potrà  egli  nafcere, 
dentro  alleali^  quando  non  derivi  da  quei  moti  inteflini  ,  con  cui  il  fan- 
f lentr f gue  bolle ,  e  fermenta  nelle  auricole ,  e  ne  i  ventricoli  * 
Di  modo  che  un  tal  calore ,  non  fole  per  niun  conto  ripro» 
va  in  dette  cavità  le  prefuppofte  fermentazioni  ;  anzi  ne 
fembra  piattello  un’ effètto  legitimo,  creale. 
donde nafeana  Di  vantaggio,  il  fan  gue ,  che  fi  corriva  ne  i  tronchi 
^(be^ifuTue  vene  Per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore ,  è  al 
Riceve  mlcuo.  tutto  quafi  dilfimile  da  quello ,  che  da  cotefte  cavità  fidi- 
'  rama  nelle  arterie  .  Di-fatto ,  fe  refponiamo  ad  analifi 

chimica ,  o  v’infondiamo  varj  licori ,  ora  acidi ,  ora  alcalini , 


donde  proven¬ 
gano  i  nuovi 
gradi  di  calo¬ 
re  al  [angue 


ed  ora Julfurei ,  quelli  non  mancano  di  manifeflarne  aper¬ 
tamente  il  divario;  ciò,  che  forfè  non  potrebbe  mai  fuc- 
cedergli,  qual’  org  le  fue  gentililfime  particelle,  per  al¬ 
tro  molto  facili  ad  infrangerli,  non  fermentaffero  oltre¬ 
modo  nelle  auricole ,  e  nei  ventricoli  ;  e  fe  ,  fermentan¬ 
do,  non  cangialfero  ivi  intimamente  e  pori  ,  e  figura. 
Ma ,  di  grazia ,  come  potrebbono  eglino  sì-fatta  mente  can¬ 
giarli  fenza  minuzzarli ,  e  dividerfi  ?  e  però  lènza  divenire 
invalevoli  a  fermentare;  che  è  quanto  dire ,  lènza  che  ceffi 
in  loro  quella  fòrza  efpanfi va,  concili  fi  dilatano,  all’or 

che 
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che  fermentano;  onde  è,  che  per  mio  credere  il  (àngue , 
dopo  aver  fermentato  nel  lato  deliro  del  cuore,  non  po¬ 
trebbe  rifèrmentar  nel  finiftro,  fe  con  rigirare  i  polmoni , 
nonprendeffe  dall’aria  certe  altre minutiffime particelle 
atte  a  fermentar  di  bel  nuovo,  da  che  quelle,  chev’eran 
di  prima  fi  (tritolarono  in  più  parte  ,  e  fYaniro.no  ,  lo  che 
fu  precedentemente  fuppoflo . 

Si  fuppofe  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore  una  ,  . 
tale  attività  elajtica ,  o-  dt  njorgimento per  cui,,  dilatate  lare ,  cbemo. 
effe  appena  in  fittole,  ed  allungate  in  diattole,  tendono  fira  }a  for^a 
in  virtù  di  loro  intima  coflruttura  a  rimetterfi  nello  flato  motrici 
di  prima Or  date  mano  al  cuor  di  un’  Ettinto  ;  fepara-  del  cuore 
tene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato  ;  ed  a  voftro  di¬ 
porto  fare  minuto  il  faggio ,  fe  di  quella  fi  verifichi  a  pun¬ 
tino  quanto  ne  divifai 

Alcune  ofjervafioni  fpettantì  al  fito ,  ed  alla  fabbrica  interio¬ 
re  del  cuore ,.  le  quali  tutte  perfettamente  concor¬ 
dano  con  le  cofe  poc-an^i  dette . 

*  ?  t 

CAPO  IV. 


FRa  le  offervazioni  degne  di  più  rimarco,  che  ab¬ 
biamo  da’  Notomifti  ,  fpettanti  al  fito ,  ed  alla 
fabbrica  interiore  del  cuore,  fi  è  in  primo  luogo, 
ch’egli  ne’  corpi  umani,  e  nella  più  par  re  di  quegli  Ani¬ 
mali,  checaminano  ad  alta  cervice,  incambio  di  fiarfe- 
ne  per  l’appunto  in  mezzo  ,  è  molto  meno  dittante  dal 
capo  ,  che  da  i  piè  . 

In  fecondo  luogo,  che  è  maggiore,  e  più  robufto  in 
quei  corpi,  ne’  quali  più  tende  a  batto. 

In  terzo ,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Cico¬ 
gne,  nelle  Ardee,  ne  i  Cavalli  *  e  ne  i  Cameli  èquafi 
nel  mezzo  fra  il  loro  capo ,  e  le  loro  eftremità  , 


fi  fanno  moke 
offerva\ioni 
confidar  abili 
nel fito  .  e  nel¬ 
la  coflruttura 
del  cuore  degli. 
Animali  di 
fpecie  diverfa* 


in  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore  èmag. 
giore ,  e  corredato  di  fibre  molto  più  valide  in  paragone 
dell’  altro . 


Ed 
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perche  il  cuore 
in  alcuni  ani¬ 
mali  e  men  di¬ 
fi  ante  dal  ca¬ 
po  ?  che  dall' 
e  fi  cernita  „ 


perchè  in  altri 
fi  a  ugualmen¬ 
te  difi  ante  dal 
capo  ,  e  dalle 
e  fi  cernita  0 


perchè:'  il  ven-. 
t  ri  colo  finiftro 
del  cuore  fia 
maggiore  ,  e 
ben  provvedu¬ 
to  di  fibre-,. 


perchè  il  cuor 
de ’  Pefici  ab¬ 
bia  un  fole  vc- 
taccio . 


Ed  in  fine  che  non  hà  ne  i  Pefci  ,  fe  non  che  un  folo 
ventricolo . 

Or  affai  di  far  noto,  come  il  tutto  a  capello  fi  adatti 
con  ciò,  che  abbiamo  detto  poc-anzi,,  è  da  riflettere  pri¬ 
mieramente  ,  che  il  fangue  più  relitte  allVimpulfo  del 
cuore  per  inalzarli  verfo  le  parti  fuperiori,  che  per  cade¬ 
re  verfo  Finferiori;  dimodoché,  fe  il  cuore foffe in  mol¬ 
ta  diflanza  dal  capo,  il  fangue  non  potrebbe  gingnervi 
con  impeto,  e  correre  perle  grandule  corticali  con  quel¬ 
la  celerità  neceffaria  allafeparazione  degli  fpiriti  anima¬ 
li.  Quindi  è,  che  egli  è  di  mole  maggiore,  e  più  forte  ia 
que'  corpi ,  ne"  quali  è  più  lontano  dal  cerebro . 

Che  fe  egli  fia  difiante  ugualmente  dal  capo,  e  dagli 
eftremi  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Arcìee  ,  ed  in 
qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè 
dee  effer  loro  d'incommodo  notabile.,,  mentre  quelli 
d’ordinario  fono  affretti,  di  cercare  nel  fuolo  a  capo  chi¬ 
no  di  che  sfamarli  ;  e  per  tanto  il  fangue  in  elfi  corre  ben 
fpeflb  declive  ad  introdurli  nelle  glandule  corticali  del 
cerebro . 

E  perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  fòfpignere  il 
fangue  dentro  a  i  polmoni  v'impiega  minor  polfanza  di 
quella,  con  cui  il  fi nifiro  dee  impellerlo  univerfalmente 
in  tutte  le  membra  ,  ancorché  rimote  :  quello  fecondo  è 
dotato  di  un  numero  molto  maggiore  di  fibre,  ed  effe  in 
lui  fono  alquanto  più  forti  per  renderne  bea  vigorofa  la 
fiffole . 

Ed  in  fine ,  fe  il  cuor  de  i  Pefoi  fòlle  incavato  in  due 
ventricoli  ,  il  fangue  ,  dopo  aver  fermentato  nel  deliro, 
non  potrebbe  rifermentar  nel  finiftro  ,  mentre  quelli  , 
vivendo  e  lenza  refpiro,,  e  fenza  polmoni  ,  non  hanno 
con  che  rifiorare  nel  .fangue*  le particelle  poc-anzi  difper- 
fe  nella  prima  fermentazione  ^ 


Dd 


un a 
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Del  puìfar  delle  Arterie. 

CAPO  V, 


SI  ftringono  in  fifloìe  i  ventricoli ,  e  lanciano come  ìa  ^oU  ^  9 
fi  dille  y  tutto  il  fangue  >  che  premono  tra  le  loro  diajlole  delle 
pareti  nelle  cavità  delle  arterie;  le  quali  im con/e-  aneri* • 
guenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad  un  tratto  ,  sì  perchè 
erano  anche  in  prima  piene  di  fangue ,  e  sì  perchè  i  loro 
meati  fi  rendono  vie-più  angufti  a  mifura  ,  che  fi  dilunga¬ 
no  dalla  forgente. 

Le  arterie  sì-fattamente  gonfie,  o  per  meglio  dire  te/e  alu 
in  diamole ,  dovranno  ben  torto  ftrignerfi  in  fiflole ,  per  due  jioie  fucced 7 
capi  molto  confiderabili.  Il  primo  fi  è,  che  detto  fangue  fon  te/h> 
impellente ,  tanto  fà  /capito  maggiore  di  fua  portanza  mo-  1 9  9  ' 
trice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari  delle  arterie,  quan¬ 
to  più  le  forza  ,  e  dirtende .  Il  fecondo ,  che  nelle  fibre  anu¬ 
lari  ,  dilatate  a  difmifura ,  tempre  più  cre/ce  il  vigore  a  ri- 
metter/!  di  mano  in  mano,  che  più  le  dilata  il  /angue  im¬ 
pellente  ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  dette  fibre ,  per  una  tal  loro 
virtù ,  o  forza  elartica  ,  tendono  fempre  ad  iftrignerfi  » 

Quindi  le  arterie  ,  dilatate  appena  in  diaflole  ,  tornano 
anch" effe  in  fiflole >  e  premono  d5ogn> intorno  il  fangue; 
il  quale,  per  non  poter  dare  indietro  a  cagion  delle  vai- 
vule,  fen  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene,  per  indi 
trasfónder/!  nelle  auricole,  e  ripafiar  ne  i  ventricoli.  Il 
che  fà ,  che  le  arterie ,  le  aurìcole ,  ed  i  ventricoli  fi  di¬ 
latino,  e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  dì  fifloli , 
e  diaceli  . 


N 

gue  , 
in  cui 
Ma 


COROLLARIO. 

On  potendo/!  dilatare  le  arterie,  fe  non chequam  clrr fondato 
do  i  ventricoli  fi  rtringono  per  gettare  in  erte  il  firn-  *  delie 

dee  nece/fariamente  feguire  ,  che  nel  momento,  latriceli  ^ l 
i  ventricoli  fono  in  fiflole  >  le  arterie  fieno  in  diaflole  .  delle  arterie . 
poiché  i  ventricoli  fono  in  Mole  ,  quando  le  auricole  C0,0>-  eaPl- 

fono  m- *• 


dcrtde  n  afe  orto 
le  alterazioni 
dipolfo . 


perche  non 
puljiuo  le  ve¬ 
ne . 
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fono  in  diamole  y  ed  all"  incontro,  poiché  le  auricole  fono 
in  fifloky  quando  i  ventricoli  fono  in  diamole ,  dobbiamo 
inferire,  che  1  eftftoli,  ediaflolì  delle  arterie,  e  delle  au¬ 
ricole  non  fi  alternino  a  vicenda  ,  conforme  fi  dille  di 
quelle  dell"  auricole ,  e  de  i  ventricoli  ,  o  de  i  ventricoli , 
e  delle  arterie,  anzi  che  incomincino,  e  cadano  di  con¬ 
certo  in  un  medefimo  iftante.  Ciò,  che  di  fatto  è  fecon¬ 
do  Fefperienza  cotidiana . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

NOn  di  rado  accade ,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  vengano  alquanto  alterate  per  difètto  ,  o 
del  cuore,  o  del  fangue  impellente,  o  delfe  fteffe  fibre 
motrici ,  che  cingono  le  arterie ,  donde  nafeono  tutte  le 
variazioni  di  polfo  elevato ,  e  profondo  ;  teiere ,  e  tardo  ; 
frequente ,  e  raro  ;  duro ,  e  molle  &c. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

A  Ncorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fangue 
pari  a  quella,  che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca 
nelle  arterie ,  allorché  quefte  dilatonfi  ;  effe  tutta-volta 
non  danno  il  minor  fegno  fènfibile,  nè  di  fijìole ,  ne  di 
dìafiole .  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo ,  che  il  fangue , 
in  dilungandoli  dal  cuore  ,  fucceffivamente  fa  lcapito 
non  ordinario  di  quegli  fpiriti ,  o  di  que"  fali  ,  che  Io  dif- 
pongono  a  fermentare .  In  fecondo  luogo ,  che  egli ,  ri¬ 
correndo  per  le  vene  da  i  membri  al  cuore  ,  fà  fiempre 
paffaggio  da  meati  angufti  in  altri  più ampj;  ed  in  fine, 
che  le  loro  tonache  vengono  inteffute  in  minor  copia 
di  fibre  ,  anzi  quefte  nelle  vene  fono  men  vigorofe  ,  e 
men  forti-. 


ANNO. 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

A  poffanza  del  cuore  impellente  il  fangue  nelle  ar-  ,■/ fangue  „e> 
_  _  terie  quando  fi  ftrigne ,  non  può  negarli  ,  che  fia  di  vafi  poco  refi. 
momento  confiderabile .  Ma  dato  ancor  che  non  fòlle  ,  %fcuore%m. 
ella  ,  ciò  non  ©dante  ,  dovrebbe  palla  re  per  attilli  ma  a  pellento . 
muovere  tutto  il  fangue  del  Corpo-umano  ;  mentre  le 
vene  y  e  le  arterie  giunte  inficine  vengono  a  formare  una 
fpecie  di,  tanti  fifoncelli  ritorti  a  gambe  uguali,  dove 
il  fangue  contenuto,  perfettamente  equilibrandoli,  ce¬ 
de  al  minimo  impnlfo  ,  che  da  un  lato  fovragiungaglr 
di  nuovo, 

Delie,  alterazioni  )  che  il  fangue  riceve  dalle  glandule 

nel  correre  per-  effe. 

CAPO  V I 

NOn  v’hà  ramicello  d’arteria ,  per  capillare  che  »  !  fangue  dellè 
fia  ,  fe  dobbiam  predar  fede  al  parer  di  taluni ,  ^giandufe'^ 
il  quale  non  vada  a  far  capo,  o  in  que’globetti  prima  £im- 
di  carne,  chiamati  glandule)  o  in  altri  corpi  equivalenti  -hoccar  nelk 
il  che  ,  quando  anche  non  ammettali  totalmente  per 
vero,  chiara  co  fa è ,  che  il  fangue,  fgorgando  da  i  ven¬ 
tricoli  del  cuore  in  ambe  le  arterie  ,  dee  ,  in  parte  al¬ 
meno  ricercare  alcune  glandule  prima  Rimboccar  nel¬ 
le  vene . 

Da  ciaicuna  gianduia  >  conforme  altre  volte  fi  dille,  il  licore  fepa~ 
fporge  un  piccolo  vafo  escretore  ,  il  quale  da  una  cavità  r“fnella  gfó- 
interiore  alla  gianduia  ,  fuole  incefìàntemente  dirigere  venire  l'o^dfi 
altrove  un  fluido  fenfibilmente  diverlò  dal  fangue  ,  sì  di  /**&?*> 0 daglk 
odore,,  sì  di  colore,  e  sìdifapore.  Or  poiché  le  glandule  Jpira,° 
altri  vafi  non  ricevono,  che  arterie  y  vene  y  ed  alcune  fot¬ 
tìi  illime  fia  nervo fe  ;  e  poiché  le  fole  arterie ,  e  lepredet¬ 
te  fila  di  nervi  fi  ravvifano  deflinate  a  condurvi ,  quelle 
il  fangue,  e  quelle  alcuni  pochi  fpiriti  animali,  fi  do¬ 
vrà  conchiudere,  che  il  fluido  feparato  nella  cavità  della 

glam 
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gianduia  vi  provenga ,  o  dal  fangue  arterio/o  3  o  dagli  /pi¬ 
riti  animali . 

d  più  probabi-  In  quanto  a  i nervi,  egli  è. evidente,  che  d’ordinario 
v!n‘ì'Vdai*'^  glandule,  non  ne  fono  provvedute  di  più,  che  di  un 
fangue,  *  folo  filarne  per  ciafcheduna;  il  quale,  e  per  lafuafotti- 
gliezza  eftrema ,  e  per  languftie  de’  fuoi  meati  ,  è  del 
tutto  inetto  a  fumminiftrare  in  effe  materia  sì  copiofa, 
che  bafti  per  quel  tal  loro  licore  particolare  ,  Di  modo 
che  dovrà  egli  provenire  in  più  parte  dal  fangue  arterio- 
fo.  Ciò,  che  può  concepirli  agevolmente  in  facendo  ri- 
flelfione  a  i  componenti  del /àngue,  ed  alla  interior  co* 
/trattura  delle  glandule  fte/fe . 

u  [angue  ab-  ^  Sàngue,  e/fendo  un  mirto  eterogeneo ,  dee  a  fòrza  da- 
banda  di  va -  re  in  sè  ricetto  a  mol  ti  (fi  mi  componenti  di  genere  di ver  fo  ; 
rie  pattinile  che  £  quanto  dire  a  moltiffime  varie  piccole  particelle 
eterogenee,  non  Sformi,  in  mole ,  nè  in  figura,  nè  in  altri  loro 

attributi  » 

Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arterie,  e  dì 
iil7de)ulu-  veric  aviticchiate  infieme  ,  e  variamente  intorte  all’in- 
duie  fono  prò -  torno  di  certe  loro  cavità  interiori;  laonde  il  fangue  non 
bMmentepc-  pU^  a  meno  jj  non  ince/Tantemcnte  girare  per  le  pareti 

di  cotefte  loro  cavità .  Sì-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  crede¬ 
re  a  non  poche  conghietture  probabiliffime,  fono  di  fin 
fondo  poro/e  ;  anzi  è  di  mefiieri  prefupporre  le  loro  po- 
rofità  di  tal  genere  ,  che  dien  paffaggio  folo  ad  alcu- 
ne  di  quelle  tante  particelle  diverfè  componenti  il  fan* 
gue,  - 

u  fluido  delie  Lo  che  pofto :  figuratevi  il  cuore  infiftole,  edinten* 
ghnduk  è  un'  derete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fangue ,  diffòn- 
“mfnutiffime  dendofi  con  impeto  per  le  arterie ,  s’infinui  nelle  glandu* 
particelle  del  le ,  le  ricerchi  d’ogn*  intorno ,  ed  urti  al  fine  in  quegli  an- 
^giifte  pernii  g°li  >  in  que’ canti,  che  ivi  formano  i  vafi ,  all’ or  che 
porcjith delle  fi  piegano  per  inte/ferne  la  fuftanza  anzi  intenderete 
glandule,  cjie  mo^0  nell’ incontrare  le  prefuppofte  porofità  vi 

deponga  alcune  fue  particelle,  che  loro  fi  adattano;  le 
quali,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandule, 
vi  fi  ricolgono  a  formare  un  licore  in  tutto  diffimile  dal 

fan* 
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/angue;  cioè  quei  tal  licore  ,  che  pe  vafi  efcretorì ,  o ge¬ 
me  in  bocca  a  formar  la  falba  >  o  trafuda  nelle  reni  in 
urina ,  o  trapela  nello  ftomaco  ,  nelle  interina  ,  o  nel 
ricettacolo  del  chilo,  ed  in  varie  "altre  parti  del  corpo  » 
riferbato  per  alcune  funzioni  ,  che  di  proposto  fpieghe- 
remo  ne'  Capi  feguenti  * 

In  conferma  diche  offervo  primieramente,  che  il  fan-  aiCUttefpenen- 
gue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  v  in  conferà 
tutto  diverfo  da  quel  delle  arterie;  chiaro  indizio,  che^^/***" 
nel  correre  in  effe  glandule  vi  depofè  non  poche  particel¬ 
le.  Ed  in  fecondoluogo  oflèrvo,  che,  porto  il  tutto  ad 
efame ,  fi  riconofce  in  chiaro  per  molthfime  efperienze 
oculari,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò,  che  man¬ 
cano  nel  primo  alcune  parti  ,  le  quali  tutte  ,  quali  a 
capello,  fi  rinvengono  nel  licore  particolar  della  gian¬ 
duia  „ 

COROLLARIO  PRIMO. 

COncepute  nel  fangue  le  fuddette  particelle  atte  a ^pu^  tòncepi_ 
paffar  ne  i  pori  delle  glandule,  e  portovi  in  oltre  re  come  h  già. 
quel  motosi  rapido,  con  cui  egli  fi  aggira  inceflàntemen-  iule  °Ptrtn\ 
te  pe  luoi  canali ,  li  viene  a  concepire  eziandio  xenz  al-  meccaniche . 
tre  ipotefi,  come  cotefte  fue  particelle,  nell' incontrare 
ipori,  vi  s’introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
cortituire  il  licore  della  gianduia  .  Non  dunque  dovre¬ 
mo  attribuire  una  così  fatta  operazione  a  certe  virtù  oc¬ 
culte,  o  qualità  non  ifpiegate,  ma  prefuppofte  a  luogo 
a  luogo  ne'  Corpi-umani  > 

Se  il  moto  del  fangue  è 
feparazione  di  quel  loro  t 
tanto  effo  moto  farà  più  ra^ 

maggiore  il  fluido  verrà  deporto  nelle  loro  cavità  .  Ed e  l*  uun€ 
ecco  l'origine  deifudori,  e  delle  urine  copiofè  in  coloro , 
i quali,  onelcorfo,  o  in  altri  efercizj  del  corpo,  fi  agi¬ 
tano  di  foverchio  .  Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  con- 
trario  ,  ciò  ,  a  mio  credere  ,  non  potrà  provenire  d'al- 

tron- 


che  produce  nelle  glandule  la  ìe  «gittoni 
al  fluido  diverfo  dal  fangue  ;  tn»°p?LÙ- 
pido,  ed  in  altrettanta  copia  ì /udori. 
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•tronde ,  che  da  i  pori  troppo  angufti ,  o  dalla  fcarfità  de  i 
fieri ,  o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  ottener¬ 
li  nel  fangue . 

ANNOTAZIONI. 

mn  tutte  le  "KT  On  v’è*  membro  nel  Corpo-umano,  il  quale  alme- 
gianduie  ban .  j_\|  no  in  fuperficie  gremito  non  fia  tutto  di  glandu- 
formi .  le  diverie 9  non  pure  di  figura,  e  mole,  anzi  di  carico; 

mentre  quelle  fiogliono  feparare  \fudori  ;  quelle  le  urine  ; 
altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v'hà  di  quelle  in 
fine,  che  fono  desinate  alla  feparazione  degli  fpiritì-ani- 
mali .  Or  dico  io ,  cotefti  licori  ,  che  tutti  provengono 
da  un  me  de  fimo  fangue  .,  farebbono  limili  ,  ed  unifor¬ 
mi  ,  fe  le  glandule  foffero  indiftintamente  provvedute 
delle  me  deli  me  porofità;  onde  è,  che  fi  dovrà  conchiii- 
dere  in  conferma  della  nolfra  ipotefi,  che  ipori  v.  g.  del¬ 
le  glandule  componenti  ilfegato ,  i  quali  dan  folo  paleg¬ 
gio  alla  bile ,  fien  diverfi  da  quegli  delle  glandule  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  Jucco  pancreatico  ,  che  è  un  licor 
iàlivale  in  tutto  difiimile  dalla  bile  » 

Degli  Spiriti- Animali  « 

CAPO  V  I  L 


gli  [piriti  ani¬ 
mali  ,  fi  va 
gli  ano  da  quel 


SOrge  dalla  bafe  del  cuore,  afiniftra,  il  tronco  dell* 
arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi 
biforca  in  due  gran  rami;  cade  con  l'uno  verfo  le 

i bagni ìe  oian  Parti  inferiori ,  e  con  l’altro  fen  poggia  al  capo ,  alle  brac- 
duie  corticali  eia ,  in  foni  ma  a  tutti  i  membri  collocati  al  di  fopra .  An- 
dei ceiabro .  zj  }  diramandoli  con  quello  nelle  glandule  corticali  del 
celabro,  vi  conduce  un  fangue  molto  florido ,  e  volatile; 
il  quale  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sè  le  più  mobili ,  e  per  così  dire  un5  aura 
di  fangue,  opiuttollo  un  certo  fuo  fiore,  il  più  attivo, 
e  il  più  puro  ,  chiamato  comunemente  da'  Notomifli 

fpirito - 
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fpìrito- animale  ,  o  fuoco- nervofo.  Sì-fatto  licore,  dalla  cavi¬ 
tà  delle  gianduia  corticali  infirmandoli  nei  loro  minutifi 
fimi  vafelletti  efcretori ,  che  è  quanto  dire  >  nelle  fibre 
componenti  il  corpo  callofc,  in  parte  irradia  ne  i  nervi 
che  lo  derivano  a  dar  fenfò,  e  moto  a  qualunque  mem¬ 
bro  5  o  fènfitivo,  o  mobile,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofi  ivi  a  rae- 
ftieri  più  nobili . 

Lo  fpirito-animale  per  quella  propenfione  incelante  ,  due  proprie ~ 
con  cui  tende  mai-fempre  a  diffonderli  dogli’  intorno  rjma'cabi!' 
ovunque  aprafegli  campo,  e  per  quella  fomma  agilità,  animali"'1'  • 
con  cui  prontamenteirradia  peranguftie  a’  Lenii  non  corm 
prenfibili,  viene  a  manifetlare  in  sè  due  proprietà  rimar¬ 
cabili.  La  prima,  che  le  lue  particelle  componenti  han¬ 
no  una  fomma  agitazione,  e  per  tanto,  che  le  circonda 
una  gran  copia  di  etere  il  più  mobile,  e  più  fottile.  La 
feconda,  che  effe  in  fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc- 
anzi  loro  affegnata ,  cioè  fottiliffime ,  ed  in  confeguenza 
molto  fpedite  al  moto;  quindi  vado  ad  inferire  ,  che  i 
pori  delle  glandule  del  cervello ,  per  ove  fi  vagliano  dette 
particelle ,  fieno  angufti  a  fegno ,  e  configurati  in  modo , 
che  dien  folo  ingreliò  ad  alcuni  minutilfimi  corpetti  i  più 
fiottili ,  ed  infieme  i  più  volatili  di  quel  fangue ,  che  le 
irrora . 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lumepoffibile,  è  da  ^ fpuga pm  a, 
notarli  ,  conforme  altre  volte  accennai  ,  che  il  no  Uro  chiaro  la  pri~ 
mondo  fenfibile  è  ripieno  di  uri  etere  fottiliflimo  ,  e  pe- 
netrantiffimo  ;  e  che  quello  da  per  tutto  s’interna  ne  i  animali  . 
corpi  porofi  con  quel  moto  rapidiflimo,  e  con  quella  lèm¬ 
ma  agitazione  imprelfagli  dal  turbine  degli  Orbi  celefti . 

E’  da  notarli  in  oltre,  che  le  particelle  feparate  dal 
langue  per  le  glandule  corticali  ,  fono  probabilmente 
di  tal  fuperficie ,  e  figura ,  che  unite  infieme  nelle  lo¬ 
ro  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tutto  porofo; 
ma  porofo  in  modo,  che  abbia  pori  anguflilfimi,  ed  in 
confeguenza  atti  folo  a  ricevere  una  gran  copia  di  co- 
tefto  etere  libero  affatto  ,  e  purgato  da  qualliafi  altra 

Q_  mate- 
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materia  men  lottile,  e  men  mobile,  e  però  piu  valevole 
a  feco  muoverlo  ,  ed  impellerlo^ 

Il  che  pollo  ,  è  chiaro,  che  gli  /piriti  animali,  emen¬ 
do  incefiantemente  agitati ,  ecommolfi  per  letere  fud- 
detto,  non  potrebbono  rattenerlì ,  nè  dentro  alle  cavità 
delle  glandule  corticali  ,  nè  dentro  a  i  loro  ricettacoli 
comuni  ,  nè  in  qualunque  altra  parte  della  fultanza  del 
cerebro,  quando  non  ne  folle  ben  chiufò,  e  compref- 
fo  ogni  meato  .  Ed  ecco  la  bafe  di  tre  ma  (fi  me  uni- 
verfali  ,  sii  cui  fonderemo  Torigine  d'ogni  noftro  mo¬ 
to,  fi  a  quello  libero  ,  o  'meccanico-continuo  ,  o  meccanico- 
contingente .  \  \  ; 

MASSIME  UNIVERSALI. 

I.  A  Produrre  un  moto  libero  v.g.  la  fleffwne  del  gomito , 
jmL  bajìa  filo ,  che  al!  impero  di  noflra  volontà  fi  dila¬ 
tino  nella  fufian^a  del  celabro  que*  meati ,  per  ove  gli  /piriti 
animali  hanno  adito  ne  i  nervi ,  che  fi  propagano  alle  fibre  de 
i  mufcoli  fiejjori  del  gomito  ;  attefo  che  per  allora  ejfi  /piriti ,  a 
ragion  di  quell'  impeto  imprefjo  loro  dall'  etere ,  non  manche¬ 
ranno  di  prontamente  introdurvi  fi  ;  e  però  di  piegarlo. 

IL  A  produrre  un  moto  meccanico-continuo  ,  fila  quello 
V elevazione ,  e  deprejfion  delle  cojìe  nell  atto  di  refi pirare  ,  è 
di  meflieri ,  che  fi  conjervino  fempre  aperti  quei  meati ,  dove 
gli  /piriti  animali  corrono  prima  ne  i  mufcóli  elevatori  di  effe 
cofie  ,  e  di-poi  nei  depreffori ,  che  ne  fino  gli  ant  agoni fii . 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-contingen¬ 
te  ,  fila  q  uè  fio  il  cofirignimento  della  vefcica  urinaria  all’ or 
che  ella  fi  adopera  a  premere  fuor  a  di  se  le  urine  fenza  che  vi 
concorra  in  alcun  modo  la  volontà ,  è  d'uopo ,  che  dette  urine 
ivi  /lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro  particelle ,  forfè  le 
più  acri ,  e  mordaci ,  a  /limolare  in  modo  i  filami  nervo/  del¬ 
le  tonache  vicine ,  che  qut/li  tremando  ,  e  vibrando  da  capo  a 
pie  ,  dilatino  per  entro  alla  fu flanza  del  cerebro  quei  meati , 
che  dan  libero  campo  agli  /piriti  animali  ,  finche  corrano  in 
ejje  tonache  ad  i/cor  dar  le  fibre . 

I!  pri- 
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Il  primo  di  cotefli  moti,  in  tanto  dicefi  volontario  ^  e 
libero  ,  in  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  quell3 
azione  ,  con  cui  Y  Anima  noflra  incorporea  fi  determina  a 
volere  un  tal  moto.  Ma  gli  altri  due,  i  quali  derivano 
dalla  co  fi  r  ut  tura  degli  organi  corporei ,  nè  han  di  meftie- 
ri ,  che  F Anima  incorporea  fi  determini  pofitivamente  a  vo¬ 
lerli,  fi  chiamano  meccanici  ;  Y uno  continuo  ,  poiché  d’or¬ 
dinario  non  ceffa;  e  Falera  contingente ,  poiché  iblo  nafee 
di  quando  in  quando . 

Che  poi  a  produrre  i  moti,  de  i  membri  corporei  debba-  i  membri  re - 
no  gli  fpiriti-animali  irradiare  pe3  nervi  dal  cervello  a  i  ^TlfanT'di 
loromufcoli,  o  per  meglia  dire  alle  loro  fibre  motrici,  è  moto  ^  fe  gii 
chiaro  per  moltiffime  efperienze  oculari,  ofièrvandofi  f/rja)  **™t*i0 
tutto  dr  rimanerli  di/adatto  al  moto  un  di  que3  membri ,  non  irradiai » 
ove  ne  venga  impedito  il  libero  corfo  degli  /piriti  o  p>zxjer0  ne  * lsrc 
qualche  oftruzione,  o  compredione ,  fia  quella,  o  ne  i  * 
nervi,  che  fi  propagano  ai  fuoimufcoli,  o  in  quella  tal. 
parte  del  cela bro,  donde  elfi  derivano .. 

Della .  Cbilijìc anione 

*  A  » 

♦  ,  '  1  * 

CAPO  Vili. 

L  Sangue,  conforme  altre  volte  li  dille,  con  d  UC  OH  dà  accade  , 
fue  gran  fomenti  fi  fpicca  dal  cuore  ad  irrigare  in  ckejfìuldl  tn- 

P.  p  .  *■  .  f  p  cejjant emerite: 

tutti  i  membri  corporei  le  tante, }  e  tante  g  landa-  fi  perdano . 
le ,  d'onde  ciaicun  di  loro  è  molto  ben  provveduto .  Quin¬ 
di  vi  depone  , ,  non  pure  il  fuperfluo;  anzi  incefiàntemen-  •  s 
te  vi  perde  ciò,  che  in.  sèhàdi  più  fpirit.ofo,  e  balfàmi- 
co.  Tanto  che  dovrebbe  in  breve  re  Ilare  affatto  privo  di 
quelle  fue  parti ,  che  lo  ferbano  vigorofo ,  ebollente,  fe 
la  fame  y  e  la  fede  non  obbligaffero  gli  Animali  di  quan¬ 
do  in  quando,  a  procacciarne  il  rifioro 

Ma  non  v3hà  cibo  ,  per  quel ,  eh:3  io  fappia  fin3  ora  p  l'.  alimento  noni 
il  qual  polla  immediatamente  paflare  in  riftauro  di  r'^ 

. x v  1  t  r  •  1  rare  il fanaue. 

tai  iangue  languente  ,  le  prima  non  venga  attuato  ,  e/*  prima  *** 
digerito.  Ecco  per  tanto  che  fifende  fra  udenti,  fi.  mì-dizer‘fl'ad*° 

Q  z  niLZ». 
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nuzza,  e  fi  macina  ;  fi  ravvolge,  fi  confonde  nella  fall- 
va;  fi  (tempera,  fi  ammollifce,  fi  raffina,  ed  impatta. 
Indi  imbocca  nelTetòfago,  e  fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  ftomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  li¬ 
core,  che  vi  geme  dalle  glandute  circonvicine,  feco  fet- 
menta ,  e  fi  rinverte  in  chilo . 

ter  quali  vìe  il  H  chilo  per  lo  piloro  (corre  agevolmente  nelle  intefti- 

chiio  dalie  in.  ;  anzi ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  affottiglia,  che  fifa 
atto  m  6ne  con  fue  parti  le  più  gentili  ad  introdurli  nelle 
vene  lattee ,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana . 
Dalla  Cifterna  pequeziana  fi  eleva  lungh  erto  il  dorfo 
dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il 
quale  ,  divifo  alle  volte  anche  in  più  rami  ,  lo  porge  a 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fi/cclavio  ;  dove  mifchia- 
tofi  col  (angue,  và  con  effo  alla  rinfufa  nell* auricola 
delira  del  cuore  ;  pofcia  nel  ventricolo  portole  fiotto  ; 
indi  ne  i  polmoni  ^  nell’ auricola  finiftra  ;  ed  in  fine 
nel  ventricolo  finiftro,  da  cui  imboccando  nel  tronco 
dell"  aorta  ,  fi  dirama  per  erto  dovunque  lo  rapifica  il 
fangue  .  Or  un  tal  chilo,  che  fumminihra  al  fangue 
di  che  nutrirli,  dia  altresì  materia  di  difcorfo  per  li  ca¬ 
pi  feguenti . 

Delle  alterazioni ,  che  t  cibi  ricevono,  in  Bocca-, 

CAPO  IX. 


fa  faringe  dU 
fatata  appena 
da  i  (  ibi  fi fi rir 


N'  On  ad  altro  fine  maftichiamo  gli  alimenti  in  boc¬ 
ca,  che  per  ben  difiporli  a  fermentar  nel  lo  fto¬ 
maco  \  anzi  ,  perchè  la  digeftione  ne  fia  pia 
pronta  ,  gFintridiam  di  fin  fondo  con  quella  faliva ,  che 
il  moto  della  lingua ,  e  delie  mafcelle  preme  incertante- 
mente  dalle  glandule  falivali.  Ond*  è  ,  che  quefti  ben 
raffinati  ,  e  (ciolti,  per  così  dire,  in  finifiima  parta  me¬ 
diante!  denti,  fi  ammaffano  ver(b  le  fauci  sù  la  parte  po- 
rterior  della  lingua  ;  la  quale  ,  levandoli  in  alto ,  gli 
comprime  fra  se  ,  e  il  palato  ,  e  gli  obbliga  in  confe« 

guen- 
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guenza  ad  introdurli  nella  faringe;  dove,  dilatandoci!  mafs.^c.7. 
le  tonache,  e  (limolando  i  nervi,  vengono  a  dare  adito  Kb.  a. 
agli  (piriti ,  (icchè  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fi¬ 
bre  ,  e  per  tal  capo  ad  iftrignere  la  faringe  dilatata  non 
molto  prima  dai  cibi. 

La  faringe,  a  mi  fura  che  divienpiùanguda,  deefof-  corniciti 
pignere  più  addentro  gli  alimenti,  che  preme;  i  quali  y(en  calino  den- 
lenza  nè  pure  ivi  arredarli,  fe  ne  oltre- padano  più  in*  t™alloftomn' 
dentro  ,  e  poi  anche  più  indentro,  nè  mai  fi  fermano, 
fin  che  non  fi  /profondino  dentro  alla  cavità  dello  do¬ 
ma  co  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  dovunque  fen  calino  giù  per 
l’ e  (brago ,  vi  producono  gli  effètti  medefimi,  che  poc'an¬ 
zi  produffero  nella  faringe . 

ANNOTAZIONI. 


SI  nota  nell5  inghiottirei  cibi,  che  Tefofago  non  mai 
fi  dringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  che  di  poi  im¬ 
mantenente  fi  fcorci ,  che  vale  a  dire,  fenza  che  fi  ritiri 
alquanto  verfo la  fua  parte  fuperiore;  donde  conchiudo, 
che  gli  fpiriti  animali ,  dopo  aver  penetrate  le  fibre  anu¬ 
lari  fe  ne  oltre-paflino  nelle  longitudinali  ;  ed  ecco  Tori- 
gine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  periflaltico  ,  per  cui 
lefofago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino 
allo  domaco. 

Si  nota  in  oltre ,  che  i  cibi  a  mifura  che  fi  avvallano 
giù  per  Tefofago ,  premono  le  minutiffime  glandule  di 
fue  membrane ,  e  però  ne  adringono  a  gemere  una  cer¬ 
ta  linfa  molto  fimile  alla  faliva;  con  cui  ,  lubricandoli 
il  meato,  vengono  a  rendere  vie-più  fcorren  te  il  loro  mo¬ 
to  difcenfivo. 


gli  [piriti  dal¬ 
le fibre  anulari 
dell ’  efofag&ìfi 
ne  oltre-pajfa - 
no  nelle  longi¬ 
tudinali  . 


in  che  gufa  ì 
determinata 
una  certa  lin¬ 
fa  ad  ammol¬ 
lir  l'efofago . 


3 
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Delle  alterazioni ,  che  gli  alimenti  ricevono 

allo  flomaco- 

CAPO  X. 


alcuni  effetti , 
che  fi  alitnen - 
ti  inducono 
nella  cavità 


Li  alimenti  dalFefòfago  cadono  dentro  alia  ca¬ 
vità  dello  ftomaco,  e  di  mano  in  mano,  che  ivi 
Il  adunano,  ne  diffondono  le  membrane  ,  evi 
, ,,  a  producono  tre  effetti  confiderabili. 

dello  jtomaeo .  r  ~  r  .  i  j  j  ,  T .  . 

I.  La  predone  dt  Jue  rmnutijjme  gianduia  ,  le  quali  in 
confeguenza  fi  fgravano  di  una  certa  fottiliffima  linfa 
trafparente  a  pari  deir  acqua  ,  e  di  fapore  non  acido  , 
ma  piuttoffo  ìùb-acido. 

IL  La  diflenfione  di  jue  fibre  longitudinali ,  e  circolari  . 
III.  E  il  reflringimento  de  fuoi  vaft  f angui  feri ,  dove  per 
tanto  il  fàngue  non  può ,  fè  non  che  correre  in  molta  mi¬ 
nor  copia  di  prima. 

,  .  ,  I  cibi  sì-fattameate  inghiottiti ,  dopo  una  qualche  di- 

che  intendici-  , .  °  r  rr  1  r  1  •  v  r 

wo per  ferme n-  mora  per  entro  allo  ltomaco ,  li  raffinano  tempre  piu  a  fe- 
to  detto  ft  oma-  gno  >  che  mutando  in  breve  e  fapore,  e  colore,  vengono 
ivi  trasformati  in  una  certa  fpezie  di  polenta ,  non  più 
candida  di  un  latte  impuro;  cui  gli  Anatomici  danno  co¬ 
munemente  nome  di  chilo.  Nel  che  io  dico:  Loftomaco 
non  è  atto  in  virtù  di  fue  membrane  ad  originare  nel  ci¬ 
bo  in  sè  contenuto  la  minore  alterazione  poffìbile  ;  quel 
fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalle  glandule  premute, 
farà,  per  mio  credere ,  che  penetrandolo  intimamente, 
Fobblighi  a  fermentare;  e  per  tal  capo  lo  allottigli  ,  lo 
concuoca,  lo  ftemperi,  e  lo  rinverrà  in  chilo.  Di  mo¬ 
do  che  chiameremo  in  avvenire  coteffo  fluido,  che ftilla 
dalle  fuddette  glandule ,  fermento  dello flomaco. 


CO  * 


COROLLARIO. 

la  quantità 

del  fermento  }  ri  g  il  cibo  inghiottito ,  con  premere  nelle  pareti  dello 

d  ordinano  /L  .  °  Jl  ,r  .  ,  1  r  .  * 

propor  fonata  kJ*  ltomaco  le  mmutifìime  glandule ,  ne  tragga  mora  il 
alla  copia  dei  fermento,  fi  può  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftil- 

lerà 
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Ierà  a  mifura  ,  che  più  il  cibo  preme  le  glandule,  su  cui 
pofa  .  Or  in  effo  la  forza  di  premere  aumentando/!  di  ma¬ 
no  in  man ,  che  vi  cade ,  e  che  più  fe  ne  ingozza  ,  do¬ 
vrà  feguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quali  /em- 
pre  rifponda  con  giuda  proporzione  alla  copia  dei  cibi 
inghiottiti.  Tanto  che  lo  ftomaco  fi  carichi  più,  o  me¬ 
no  di  vitto;  (purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo)  lafua 
fermentazione  dentro  allo  ftomaco  farà  qua/l  fempre 
uniforme .. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


I  mano  in  mano,  che  fi  perfezziona  dentro  allo  fomei0^cmam 

_ _  ftomaco  la  digeftione  degli  alimenti,  egli  fi  Ziri-  coftringafiper 

gne  ;  e  premendoli  per  tal  fua  contrazione ,  gli  fòrza  fuc-  gh£he 
celfi  vanente  dal  piloro  a  paffare  nelle  in  tellina  .  La-onde  pajjino  nsiu 
fi  può  dedurre,  che  gli  alimenti,  nel  mentre,  che  ivi  fi  intefima, 
fciolgono ,  e  fermentano,  vengano  a  (limolare  i  nervi,  in 
modo,  che  dilatando  nel  cervello  i  loro  orifizio  dien  agio 
agli  fpiriti  animali  dùrradiafe  nelle  fue  fibre  tanto  rette ,  mafs  ^.cap. 7. 
quanto  circolari  ;;  le  quali  dovran  loro  tanto  più  pronta- 
mente  cedere ,  quanto  e/fe  con  violenza  maggiore  faran 
difte/è  per  la  dilatazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  /an¬ 
gue  ri  (fretto  ne"  fuoi  vafi  tenderà  con  più  impeto  a  ria¬ 
prir/!  libero  il  corfo. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


Glugne  appena  dentro  allo  ftomaco  alcuna  quantità  ende 

confiderabile  di  cibo,  che  fveglia nelle  parti  fu pe-  potabilmente: 
rion  ver/o  le  fauci  quella  tal  fenfazione  da  noi  chiamata  la^U  m 
fife  .  Quella  par,  che  fi  deftì  propriamente  e  nella  bocca 
fuperior  dello  ftomaco,  e  nelle  fauci  .  Laonde  ,  a  mio 
credere,  non  dà  lungi  dal  vero,  chi  divifa ,  che  dagli 
alimenti  ,  all3  or  che  incominciano  a  fermentare  nella 
cavità  dello  ftomaco,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle 
rozze  >  efcabre^  le  quali,  percotendo  ne  i  filami  nervofi 

Q_  4  degli 
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degli  organi  menzionati,  cioè  delle  fauci ,  e  dell’ orifizio 
fuperior  dello  ftomaco ,  gli  agitino ,  e  vi  producano  quel 
tal  diletico ,  cui  fi  dà  nome  comunemente  di  fete . 

In  che  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Intefiina  , 

e  come  nafeano  i  premiti . 

'  .*  ì.  :  '  -  '  '  ,  '  '  ,  yf.  »  l  ì 

CAPO  X  L 


L  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina,  e 
fermenta  nei  I  giunto  appena  nel  duodeno ,  fi  confonde  tra  due  for- 
k  ìntejiìtìA.  i,  te  di  licori,  che  ivi  gemono  ;  cioè  tra  certo  fiero 
acre,  e  mordace,  di  color  dell’ oro,  che  vi  deriva  dal  fe¬ 
gato-;  e  tra  certa  fpecie  di  linfa  limpidetta,  ma  acida, 
proveniente  dal  pancreas .  Il  chilo  dentro  allo  ftomaco , 
fole  va,  come  fidiffe,  apparire  di  color  di  latte  chinante 
al  giallo .  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  farfi  in  breve  per* 
fettamente  candido,  raffinandoli  vie-più,  dirozzandoli  , 
e  deponendo  Fimpuro.  Ond'èchevadoperfuadendomi, 
che  il  chilo  nelle  inteftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  que* 
due  licori,  e  per  tal  via  riceva  Filiamo  grado  di  fua  per¬ 
fezione  totale;  cui  però  dee  contribuir  non  poco  anche 
una  tal  linfa che  inceffantemente  trafuda  dalle  glandu- 
le  inteftinali . 


donde  deriva  Dal  Duodeno  il  chilo /corre  nelle  altre  inteftina ,  do- 
aitilo  àeih  ve  alcune  l'ue  particelle ,  forfè  le  più  acri  emordaci ,  irri- 
inteftina .  tandoi nervi,  obbligano  gli  fpiriti  animali  a  portarli  in 
prima  nelle  loro  fibre  anulari ,  e  pofcia  nelle  longitudinali  > 
di  modo  che  vi  producono  un  moto  periftaltico  limile  a 
quel  delFefofago,  fofpingendo  di  tratto  in  tratto  le  ma. 
terie  contenute  in  effe  da  uff  infettino  in  uff  altro. 


-tome  il  chilo 
dalle  Inteftina 
introduca (i ne 
Vafi  [angui fe¬ 
ti. 


Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo ,  e  fofpi- 
gnerlo  avanti ,  fenza  che  nel  tempo  Hello  la  fua  parte  piu 
lòtttile ,  e  più  pura ,  introducali  per  quei  loro  pori ,  donde 
traggono  origine  i  vali  chiliferi  ,  e  Igorghi  per  elfi  nelle 
glandule  meferaiche;  indi  nel  comun  ricettacolo  ,  e  po¬ 
fcia  nel  fangue.  Il  tettante  del  chilo,  per  non  potere  , 


a  ca- 
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a  cagione  di  fue  impurità,  oltre-paffare  in  quei  pori,  fi 
condensa  nella  cavità  delle  inteftina,.  e  prende  ivi  forma 

di  fecce . 

Le  fecce ,  formate  che  fono ,  fe  reilaffero  di  foverchio  peu^  ie feue 
dentro  alle  inteftina ,  non  potrebbono  a  meno,  in  lu n- foglio™  prò- 
ghezza  di  tempo,  o  di  non  offenderne  le  tonache,  o  di  tuJ™  *  iremim 
non  produrvi  alcune  indifpofizioni  irreparabili.  Ond'è,, 
che  fogliono  de  ilare  i  premiti ,  mediante  i  quali  ne  vengo¬ 
no  in  breve  fofpinte  fuora  per  Fano . 

I  premiti,  a  dir  gi ulto,  altro  non  fono  ,  che  certi  mo¬ 
ti,©  per  meglio  dire,  che  certe  contrazioni  delle  tona- 

che  inteftinali  ,  del  diaframma,  e  de  i  mufèoli  dell5 ad-  nome  di  pre- 
dome,  le  quali,  premendo  le  inteftina,  ne  obbligano  amiti* 
dar  fuora  ciò  ,  che  effe  contengono .  Or  ad  ifpiegare  un 
tale  avvenimento,  fovvengaci  in  primo  luogo,  che  alcu¬ 
ni  tronchi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divifi  in 
più  rami ,  terminandoli  con  quelli,  in  parte  nelle  mem¬ 
brane  delle  inteftina  ,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  dia¬ 
framma  ,  e  de  i  mufèoli  dell5  addome  ;  di  modo  che 
sì  le  inteftina ,  e  sì  le  fibre  del  diaframma ,  e  de  i  mn- 
fcoli  fuddetti  %  ricevono  alcune  fila  nervofe  da  un  troa- 
co  medefimo. 

II  che  pollo  :  fe  per  calo  le  fècce  con  la  mordacità  de  donde nafcaw 
i  loro  componenti  ftimolalfero  in  maniera  nelle  \nteiYmz  * Premiti  * 

le  fuddette  propagazioni  nervofe  ,  che  veniffero  a  dilata¬ 
re  nella  fuftanza  del  cerebro  gliorifizj  comuni  al  tronco, 
per  all5  ora  gli  fpiriti  animali  dovrebbono  dal  cervello 
trasfonderli  ad  uffiftante  ne)  tronco;  indi  per  le  fue  di¬ 
ramazioni  nelle  fibre  delle  inteftina,  del  diaframma ,  e 
de  i  mufèoli  dell5  addome ,  tanto  che ,  rendendo  vie-più 
celere  il  moto  periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina,  e 
tendendo  il  diaframma  in  un  co5  mufèoli  dell5  addome , 
verrà n  con  effi  a  premere  dentro  alle  inteftina  le  materie 
efcrementofe  ;  equefte,  per  eflèr  loro  impoffibile  di  dare 
indietro  a  cagion  delle  valvule  ,  profeguiranno  avanti 
fino  a  forzar  lo  sfintere,  che  nell5 ano  focchiude  il  fine 
dell'  inteftino  retto  .. 

Ma,  4 


( 


z^z 


libro  secondo. 


ft„tì  il  ìnUm  Ma  ,  affinchè  gli  alimenti  non  ifcorrano  dal  piloro 
ftina  fono  à  nelle  ultime  inteftina,  prima  di  deporre  il  più  puro,  e  il 
tonuofe,  confacevole  a  nutrire,  l'Autore della  Natura  difpo- 

fe  in  modo  le  inteftina,  che  formano  unitamente  quel 
tal  condotto  in  lunghezza'  sì  fmifurato,  e  tortuofo,  qual 
fi  defcriffe  in  un  de'  Capi  del  Libro  precedente , 

In  che  modo  il  Chilo  fia  corretto  ad  ifgorgare 

nel  Sangue .. 

CAPO  XII. 


thè  cofa  deter¬ 
mini  il  chilo  a 
correre  ne' furi 
condotti . 


E  il  Chilo  dalle  inteftina  corre  pe'  fuoi  acquidocci 
a  penetrar  nel  langue ,  ciò  proviene  in  più  parte 
dal  Fazione  del  Diaframma ,  il  quale  non  potrebbe 
tenderfi  nelFatto,  ove  noi  prendiam  fiato  in  ifpirando, 
fenza  premere  tutte  le  vilcere  a  sè  foggette ,  e  per  conse¬ 
guenza  lo  Stomaco,  le  ftelfe  inteftina,  e  il  melenterio  r 
che  è  quanto  dire,  fenza  aftrignere  con  tal  fua  preffìone 
il  più  lottile  degli  alimenti  attuati  ,  ficchè  introducali 
per  li  pori  ne  i  dutti  chiliferi.  Il  chilo  sì- fattamente  pre¬ 
muto  dalla  tendone  del  diaframma  ne"  fuoi  canali,  non 
può  dare  indietro  verfò  le  inteftina ,  a  cagione  di  certe 
minutiflime  valvule,  difpoftein  guifa,  che  fi  aprono  folo 
all'or  ch'egli  tende  a  dilungarli  dalle  inteftina . 

Il  Chilo  movendoli  dalle  inteftina  verlo  il  comune  ri¬ 
cettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliarli,  ed  iftagnare 
ne'  luoi  anguftilfimi  andirivieni,  le  una  certa  linfa,  che 
incelfan temente  corre  per  elfi  a  metter  capo  nel  langue , 
non  lorendelìe  vie- più  fciolto,  elcorrente. 
a  chilo  ni  faci  La  eritema ,  e  il  dutto  toracico ,  fono  in  modo  colioca- 
fonde  in  un  ti  fiel  corpo-umano ,  che  quella,  impiantali  nei  principio 
certo  licer  Un ■  delle  vertebre  lombali ,  immediatamente  fotto  a  i  tendi- 
f*ttc0  ‘  ni  del  diaframma ,  e  quello  prolungafi  rift retto  tra  la  fac¬ 
cia  interiore  delle  vertebre  dorlàli  ,  e  il  tronco  difen¬ 
dente  dell5 aorta.  Ond'è  ,  che  non  può  tenderfi  il  dia¬ 
framma,  fenza  che  prema  contatto  vigore  il  ricettacolo 

del 
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del  chilo,  aftrignendone  elfo  chilo  a  lòllevarli  per  la  ca¬ 
vità  del  toracico ,  il  quale  ,  ben  munito  di  fue  valvule 
particolari ,  e  premuto  nella  diaftole  dell’  arteria  a  se 
contigua  ,  dovrà  fchizzare  con  impeto  il  chilo  nel  fan- 


gue  . 


In  che  forma  è  concepìbile ,  che  il  chilo  dì  candido  fi  faccia 
rodò  .  Del  color  del  fangue  ,  e  per  confeguen^a 
di  ciafcuna  parte  corporea . 

CAPO  XIIL 


Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  defira 
fucclavia ,  e  alla  rinfila  col  fangue  deriva  indi  nel 
cuore;  corre,  e  ricorre  dentro  alle  fue  cavità,  vi 
fermenta,  fi  rifcalda,  e  appocco  appocco  cangiando  in 
tutto  colore,  di  candido  ch'egli  era  per  prima,  fi  carica 
di  vermìglio ,  e  fi  fà  [angue  .  Si  può  dire  a  primo  incon¬ 
tro  ,  che  il  chilo  mefcolandofi  col  fangue  ne  venga  in 
breve  tinto  dirottò,  opure  che  punto  non  perda  il  fuo 
color  natio  ;  ma  che  ,  efiendo  egli  in  poca  quantità  in 
paragone  di  tutta  la  mafia ,  cui  fi  unifee ,  e  confonde , 
ne  venga  fòpraffàtto  a  fegno ,  che  il  rofiòre  di  tanto  lan- 
gue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma,  a  ben  ponderare  sì-fatte  afferzioni,  fe  il  fangue 
tingefie  il  chilo  di  rofiò ,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirfi  af¬ 
fatto  in  sè-medefimo  ;  non  potendoli  concepire,  come 
egli  vaglia  ad  imprimere  il  fio  vero  ,  e  reai  colore  ad 
altra  materia ,  e  non  lo  perda  a  mifura ,  che  lo  compar¬ 
te  altrui .  .  p  . 

E  fe  dicali,  che  il  chilo  corra  alla  rinfufa  n<J  fangue, 
fenza  punto  caricarli  di  rofiò;  rifpondo,  che  fubentran 
do  di  giorno  in  giorno  un  nuovo  chilo  a  riftaurare  in  det¬ 
to  fangue  la  parte,  che  in  ce  (fan  temente  fiperde,evien 
meno,  dovrebbe  ifi.  fine  fuperarlo,  ed.eftinguerne  quel 
vermiglio  sì  intenfò,  il  che  tutta- volta  non  (accede  :  fe¬ 
gno  infallibile,  a  mio  credere,  che  qualche  porzione  del 

chilo 


due  dì  ver  (e 
opinioni  toc¬ 
canti  al  colo - 
re ,  che  il  chilo 
a<quifla  nel 
fangue  . 


e  necejfario  , 
che  una  qual* 
che  porzione 
di  chilo  deve  -, 
ta  realmente 
coffa  j  e  fi  con . 
verta  in  fan - 
gue  , 
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chilo  acquici  dal  fangue,  non  già  una  tintura  fuperficia- 
le ,  anzi  una  totale  alterazione ,  per  cui  perde  intimamen¬ 
te  il  fuo candore  ,  fino  a  divenire  fangue  effettivo. 

Or  ad  ilpiegare  un  tal  fuo  cangiamento ,  è  da  notarli 
in  primo  luogo ,  che  quei  corpi  fono  i  più  lucenti  ,  i 
quali  con  la  loro  luce ,  o  con  quei  piccoli  globi  di  fecon¬ 
do  elemento  ,  che  impellono  d'ogifi  intorno ,  fanno  mag¬ 
giore  impreffione  sù  i  filami  della  retina  ,  che  è  quan¬ 
to  dire  sù  le  minutiffime  fibre  de  i  nervi  ottici .  Quin¬ 
di  il  Sole  y  le  jìelle  fifje ,  una  face  acce[a ,  e  qualunque  cor¬ 
po  illuminante  ,  non  per  altro  sì  vivamente  fcintilla ,  ed 
è  sì  fenfibile  alle  pupille  del  riguardante  ,  fe  non  per- 
.  chè  quello  vi  fofpinge  immediatamente  i  raggi  di  luce, 
determinandoli  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro 
membrane. 

In  fecondo  luogo ,  che  i  corpi  illuminati ,  cioè  quegli , 
i  quali  fi  danno  a  vedere  fiotto  un  qualche  colore  ,  in 
tanto  non  ifcintillano,  e  fono  meno  fenfibili  de  i  corpi: 
luminofi ,  in  quanto  che  elfi  non  fanno ,  che  puramen¬ 
te  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli  mira  il  lume ,  che  loro 
deriva  d'altronde . 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri ,  i  quali  per  la  fleffi- 
bilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume  a  fogno  , 
che  punto  non  fi  riflette  ,  fono  agli  occhi  del  riguardan¬ 
te  i  meno  fonfibili  . 

,  lj  P^fcfle  Ed  in  fine,  che  il  rotto ,  il  giallo ,  e  il  verde ,  in  tanto 

del  chéo  fono  r  r  ru*r  j  "  j.  «v  j  •  •  • 

(ode ,  «?  com-  fono  meno  temibili  de  i  candidi  ,  e  piu  de  i  neri  ,  m 
paite.  quanto  che,  per  avere  i  menomi  componenti  più  uniti  , 
e  più  fodi  di  quelli ,  e  men  di  quegli  ,  non  vengono  a 
fiaccare  in  sè  la  luce,  quanto i  fecondi  >  ancorché  la  fiac¬ 
chino  molto  più  de  i  primi  .  Il  che  polio  :  le  particelle 
componenti  il  chilo ,  poiché  fono  dotate  di  un  candore 
molto  fpiccante,  è  di  meftieri,  che  lìen  molto  dure,  e 
per  confeguenza  molto  difpofte  a  ribàttere  i  raggi  lumi- 
noli  ,  che  vi  percuotono  .  La  dove  fidile  a  mponenti  il 
fangue  ,  forza  è  di  fupporre  una  certa  fodezza  molto 
meri  renitente  ;  attefo  che  quel  roliore  ,  di  cui  egli  è 

cari- 


carico  ,  fpicchi  molto  meno  del  candore  del  chilo  . 

Se  dunque  è  concepibile  ,  che  le  molecole  del  chilo  ,  come  j?  alteri. 
tramifchiandofi  colfangue,  divengano  più  cedenti ,  e  pe-  nt°a^/ermenm 
rò  meno  atte  a  rifondere  la  luce,  chegiugne  a  darvi  di 
colpo,  farà  concepibile  eziandio,  che  egli,  mutando  in 
tutto  colore,  di  candido rofieggi  .*  Or  dette  molecole  non 
fi  tofto  fi  confondono  nel  fangue,  che  incominciano  a  fer¬ 
mentare  ;  cioè  a  dire ,  ad  effer  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fola  materia  del  primo  elemento^  la  quale,  con  roderne 
inceffimtemente  i  pori ,  dee  ampliarli ,  e  per  confèguenza 
rendere  ciafcuna  delle  molecole  fopraccennate  men  refl- 
flente ,  e  men  dura  ;  che  è  quanto  dire ,  più  atta  a  fiacca.- 
re  il  lume,  che  vi  percuote  ;  e  però  in  valevole  a  rifletter- 
lo  in  quella  tal  copia  di  prima;  il  che  &c. 

j 

COROLLARI  O 

I  ^  Errnentando  il  chilo  introdottofi  appena  nel  fan-  come  ìif angue 
I  gue,,  dovranno  i  fuoi  componenti  acquetare  in  bre- 
ve  quella  tale  agitazione,  che  pone  in  un  corpo  attività 
per  indurre  calore  in  altri  corpi.  Quindi  non  dobbiamo 
ftupire,  fe  non  pure  il  chilo,  anzi  tutta  la  mafia  del  fan¬ 
gue,  e  di  qualunque  altro  fluido*  fembrino  bollenti,  ed 
in  particolare  all'  or  che  fermentano  dentro  alle  cavità 
del  cuore* 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I.  ' 

V*Hà-  chi  s'imagina,  che  il  chilo  fi  colori  totalmen-,- \  chilo  non  ^ 
te  in  vermiglio  >  all'or  che  rigira  i  polmoni,  in  finge  tot  a  ime • 
virtù  di  certe  fottiliflime  particelle,  che  vi  penetrano  in ne* 
un  con  l'aria  ifpirata.  Ma  nella  Prole  il  fangue,  quan¬ 
tunque  imprigionata  nell' utero  materno ,  non  manca  di 
fUo  colore ,  e  pure  ivi  non  fi  refpira  . 
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Dì  che  vaglia  la.  refpìra^ìone-  al  Chilo  . 

CAP  Q  XIV. 


il  [angue  5  0  il 
c bile  ft,  altera 
ne  i  polmoni , 


IL  Chilo  dalla  vena  fu  celavi  a  ,  fé  ne  oltre-paflà  nel 
gran  tronco  della  cava  ;  donde  sbocca  ,  come  altre 
volte  fi  dille,  in  un  col  fangue  vaiolò  nella  delira 
auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il  chilo,  incomincian¬ 
do  a  circolar  col  Lingue ,  fi  trasfonde  nel  ventricolo  de¬ 
liro  ;  indi  s'introduce  nel  meato  dell' arteria  pulmonare, 
che  divifo  in  infiniti  rigagnoli ,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de 
i  polmoni . 

Il  fangue  prima  di  penetrare  i  polmoni ,  fi  moftra  fot- 
Jto  un  colore  men  carico,  anzi  fqualido,  e  dilavato,  a 
cagion  del  nuovo  chilo ,  che  fèco  rapi  Ice;  ma  di  poi  non 
rella  di  colorirli  a  mifura ,  che  ne  dà  fuora ,  il  che  mi 
porta  ad  inferire,  che  detto  chilo,  e  detto  fangue  ,  nell' 
aggirarfi  per  la  fidanza  pulmonare  ,  ne  ritragga  una 
qualche  alterazione  molto  fenfibile  ;  la  quale  non  làprei, 
d'onde  mai  polfa  provenire ,  non  provenendogli. dall’  aria , 
che  fi  refpira ,  mentre  quella  è  valevole  ad  alterarlo  in 
due  diverie  maniere ...  r  • 


cerne  Cartai  .  Fra  le  in  numerabili  particelle,  che  d'egn' intorno  al 

alteri  a  sagù  e  terra  queo  fi,  unilcono  a  formar  l'aria ,  vi  concorre¬ 
rò»/  alcune,  tue  «  .  A  ,  ,  r  ..  t  .  .  .  .  r 

parttceiìe .  no  in  copia  anche  que  iau  chiamati  volgarmente  nttrop  ; 

i  quali ,  penetrando  i  polmoni. ,  ed  internandoli  ivi  nel 
fangue  all'or  che  ifpiriamo,  fi  può  dar  cafo ,  che  gli  fer¬ 
vano  di  nuovo. fermento  ,  clodi.fponga.no  a  riprendere  il 
fuo  primo  colore  .  Laonde  voglio  bensì;,  che  il  chilo, 
conforme  hò  detto  di  fopra ,  non  fi  colori  perfettamen¬ 
te  in,  fangue  ne, Ila-  fuftanza;  de  i  polmoni;  ma  non  per 
quello  fi  nega,  che  ivi  ne  acqui  Ili  una  qualche  tintura 
piu  viva  . 

come  Calieri  Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro  ,  che  il  fangue  ,  e  il  chilo  ,  fi1 
nell ejpbagte.  fgrava.no  i  n  ce  lfan  temente  ne' bronchi,  di  non  poche  fu- 
ne  ‘  perfluità  ,  le  quali  vi  reflerebbono ,  le  l'aria  efpirata  le¬ 

ce  non  le  rapide  o  fciolte  in  vapori  ,  o  rapprefè  in  ai¬ 
ri.  tre 


n 
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tre  materie  efcrementofe .  Di  qui  è,  che  il  chilo ,  e  il 
iangue ,  vengono  alterati  ne  i  polmoni ,  a  cagione  non 
pure  di  qùe'fali ,  che  ritraggono  dall" aria  i  fpitata ,  anzi 
di  quelle  flette  fuperfluità  >  che  laria  feco  ne  porta  , 
airor  che  fi  efpira* 

t>ella  Refpìr anione . 

CAPO  XV. 

NOn  può  refpirare  un'Animale,  fe  non  dilati  il  cheìrttendi4_ 
rorace,  e  loreftringa  a  vicenda .  Dilatandolo,  mo  per  ìfpira - 
fà  luogo  a  i  polmoni  -,  e  dà  campo  in  confe-  vone^edeÌp- 
guenza  all'aria  efteriore,  ficchè  vi  cada  per  la  trachea, rav  nf  ' 
gli  gonfi,  e  diftenda  ;  la  dove,  quando  il  reftrigne  ,  ve¬ 
nendo  con  etto  a  comprimere  d'ogn'intorno  i  polmoni ,  for¬ 
za  quell' aria  fletta  >  che  vis'introduflepoc-anzi,  ad  ùfcir 
fuora .  Di  modo  che  polliamo  afferire,  che  la  refpi razio¬ 
ne  compongali  di  due  movimenti  al  tutto  contrari;  men¬ 
tre  nell'uno  prendiamo  il  fiato,  e  faccetti  vamen  te  lo  ri¬ 
gettiamo  nell'  altro .  Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  và 
comunemente  lòtto  nome  ò?ifpird3jone ,  e  la  feconda  di 
efpir anione . 

A  cagionare  in  un  corpo  Yìfplr anione  ,  è  di  meftieri^^  ^^^^^ 
che 
che 

l’rfp  .  .. 

verfa-vice,  che  il  diaframma  fi  elevi. 

Debbono  di  neceflìtà  levarli  in  alto  le  cotte  nella  pri¬ 
ma  operazione  ,  poiché ,  ettendo  ette  incurvate  all'  in  giù , 
ed  incaftrate  con  un'  diremo  nelle  vertebre  dorfàli  ,  e 
con  l'altro  nello  fierno,  non  ponno  rendere  più  ampia  la 
cavità  del  torace  ,  <e  non  che  all'  or  quando  i  mufiroli 
ne  follevano  la  loro  convettità  verfo  le  fpaìle  .  E  dee  all' 
incontro  tenderli ,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale 
in  guifa  di  volta  ritonda  ,  inarcandoli  con  la  fua  parte 
convella  verfo  le  parti  fuperiori ,  viene  inconfeguenza  a 

far 


k/i  r*  I  •  *  1  c  1  •  sa  i  té  ì  r  u  m  tua  «  ? 

coite  li  levino  malto,  fjccome,  per  Io  contrario,  Je  cojìe  „e/}> 
il  diaframma  fi  tenda,  e  deprima.  Ma,  ad  indurvi  ìfpiravone,* 
ragione ,  è  neceflàrio ,  che  fi  deprimano  le  cotte,  e,  n*fl  efPtrav0m 


^4  8  LI  B  R  O  £  ECO  M  D  O. 

far  luogo  a  i  polmoni ,  folo  quando  ,  tendendoli  ,  fi  appia¬ 
na  neir  infimo-ventre . 

Ma  nella  feconda ,  cioè  nell’  efpirazione ,  in  tanto  do¬ 
vranno  le  coite  deprimerli ,  ed  elevarli  il  diaframma,  in 
quanto  che ,  deprimendoli  quelle ,  e  quello  elevandoli , 
vengono  adillrignere  oltre-modo  la  cavità  del  torace,  e 
per  tanto  a  premere  i  polmoni ,  affinchè  fi  votino  di  quell* 
aria ,  che  gli  dirtele  poc-anzi . 

ì  mufcoiì ,  e  le  All*  elevazion  delle  corte  ,  vengono  deftinati  in  più 
fibre  defi ìnate  parte  \  mufcoli  del  petto,  e  del  dorlò.  Alla  depreffione 

él  l fi? €  tTl  dì  / —  «  «  4  •  r»  r*  •  «  r  r  *  «  •  «  « 

toie  cefi  e ,  «?*  del  diaframma  colpirano  tutte  le  lue  fibre  particolari,  le 
deprimere  il  quali,  effendo  inzuppate  di  fpiriti,  sdngroflano,  fi  feor- 
J  ciano ,  e  per  conieguenza  lo  tendono ,  ed  appianano . 

«delevare  il  A  deprimere  le  corte  fi  richiede  in  particolare  fazione 
diaframma  de  i  mufcoli  intercoftali  ;  la  dove  ,  per  elevare  il  diafram- 
hdfih  ItforT  fna  >  batta  fòl  che  fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  attefo  che 
inferiori .  per  allora  y  le  vifcere  delf  addome,  che  ne  furono  molto 
comprerte,  riforgeran  ben  torto  a  fofpignerlo ,  ed  elevarlo 
a  foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace . 
in  che  gufa  fi  Or  ciò  porto ,  le  alcuni  fpiriti  animali ,  di  mano  in  man 
pub  concepire  che  fi  dipartono  dal  /àngue  per  le  glandule  corticali  del 
racg  per  Ieggi  cerebro ,  irradiallero  ad  un  ora  medelima  e  ne  1  mulcoh 
meccaniche .  elevatori  delle  corte ,  e  nelle  fibre  componenti  il  diafram¬ 
ma  ;  e  di  poi  le  da  i  detti  mulcoli  elevatori ,  e  dalle  dette 
fibre  del  diaframma ,  le  ne  oltre-paflàrtero  a  i  depreflori , 
dovrebbe  necertàriamente  nafeere  in  prima  Yifpìr astone ,  e 
pofeia  fuccedere  f efpirazione .  Ed  ecco  in  che  forma  è 
concepibile,  che  noi  refpiriamo  adogn’ora  ,  quando  an¬ 
che  non  vi  penfiamo  ;  il  che  &c. 

COROLLARIO. 

4.  1  .  C  *  * 

, polmon  nel-  £  abb\att  mente  a  ciò,  che  fi  dille  nel  Capo prefen- 

lare[ptr  anione  ^  .  7  .  .  .  1  r  t 

concorrono  co-  k  )  te ,  verremo  in  chiara  cognizione ,  che  non  per  aitro 
me  ragion paf  dilatano  i  polmoni ,  fenon  perchè  ,  dilatandoli  il  tora¬ 
ce,  faria  citeriore  hà  libero  campo  di  potervi  penetrare 
per  la  trachea,  e  verlà-vice,  non  per  altro  fi  ftringono  a 

dar 
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dar  fìiora  quell’ aria  medefima  ,  che  gli  diflefc  poc-an- 
zi  ,  fè  non  perchè  vengono  effi  premuti  dalle  parti  a- 
diacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ^  che  i  polmoni  nel¬ 
la  refpirazìone  concorrano  puramente  come  cagion  paf- 
fiva  ,  e  per  tanto  ,  che  non  fi  muovano  in  tal  calò  in 
virtù  ,  nè  delle  loro  fibre  ,  nè  di  alcun  loro  mufcolo 
particolare ,  ma  folo  perchè  vengono  e  dilatati  per  l’a¬ 
ria  ,  che  vi  piomba  ,  e  riftretti  per  l’azione  de  i  mem¬ 
bri  circonvicini . 

w  .  •-  x 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

A  Deprimere  le  cofle,  da  poi  che  furono  elevate , 
non  folo  vi  concorrono  i  mufcoli  intercoflali  , 
mentre  vi  fi  adoperano  quegli  ftefli  dell’ infimo- ventre,  e 
le  inteflina;  le  quali,  premute  già  dal  diaframma  nella 
ifpirazione ,  fanno  elafle ,  e  tornano  quafi  a  follevarfi  di 
per  sè-ftefie  :  di  modo  che ,  obbligando  il  diaframma  ad 
incurvar/!  dentro  al  torace ,  forzano  le  coffe  ,  cui  egli 
attaccali  d  ognintorno ,  a  dare  a  baffo . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

I  Mufcoli  dell’addome,  /cordandoli  nella  efpirazione 
per  attrarre  in  giù  le  cofle ,  debbono  a  forza  ftrigne- 
re  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addome  ,  e  però  obbli¬ 
gare  la  più  parte  delle  vifcere  ,  ivi  contenute  ,  a  dare 
in  alto  ;  ciò  che  cofpira  ,  in  un  con  le  altre  cagioni  ,  a 
rimettere  ben  toflo  in  fito  il  diaframma,  appianato  eh* 
egli  è  verfo  l’addome  . 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota 
in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre  chino)  il  dia¬ 
framma  è  attaccato  alf  eftrcmità  del  pericardio;  laon¬ 
de  non  potrebbe  egli  tenderli  fenza  attrarre  con  violen¬ 
za  il  pericardio  ,  e  quei  legami  ,  che  fòfpendono  il 
cuore  alle  vertebre  dorfàli  .  Di  qui  è ,  che  quelli ,  ve¬ 
nendo  prolungati  fuor  di  mifura,  fi  ritirano  ,  e  vengo- 

R  no 


il  diaframma 
può  anch'  egli 
deprimere  le 
cofle . 


il  diaframma 
torna  ad  eie - 
var/t  dentro 
al  torace  per 
alcune  altre 
cagioni  . 
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no  effi  pure  a  rimettere  il  diaframma  nel  fuo  flato 
primiero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

n  Ammali  13  co^e  fopraccennate ,  egli  è  chiaro  ,  che  la  di» 

muojono  f*tn-  J[,  latazion  dei  torace ,  all5  or  che  ifpmatno ,  totalmen- 
pre  ef pira  fido .  te  dipende  dal  corfo  degli  /piriti  animali;  non  così  il  fuo 
coftrignimento  nell5 atto  àe\Y  ejp/rare  ;  poiché  a  deprime¬ 
re  le  corte,  e  ad  elevare  il  diaframma,  oltre  agli  /piriti- 
animali  ,  concorrono  eziandio  la  gravità  delle  corte  ,  il 
rifòrgimento  delle  inteftina ,  e  quella  tal  portanza  ,  con 
cui  ritornano  i  legami  del  cuore.  Non  dee  dunque  reca¬ 
re  ammirazione  di  forte  alcuna  ,  fe  gli  Animali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  Uomini ,  fempre  muojono  efpirando . 

Di  quaV  ufo  fta  la  Milza  nel  Corpo-animato  « 

CAPO  XVI 


la  mìl\a  non  e 
inutile  alt  eco. 
nomia  del  cor¬ 
po- animato  •„ 


ejfa  probabil¬ 
mente  difpone 
il  (angue  :<a 
[caricar  la  bi¬ 
le  nel  fegato  -, 


ALcuni  Anatomiftì ,  avendo,  come  fidifie,  ortef- 
vato,  vivere  lungamente  certi  animali,  anche 
dopo  la  totale  eftirpazion  della  milza  ,  la  rimi¬ 
rarono  come  inutile  all' economia  del  corpo-animato,  e 
per  tal  la  defcrirtero  in  piu  di  un  luogo  ne5loro  trattati . 
Arterzione  in  vero,  per  cui  s'incorre  in  una  delle  aflurdità 
più  ftrabocchevoli ,  qual  farebbe  affermar  nell5  A Itiflimo 
ciò ,  che  non  può  mai  competergli  fenza  una  fua  imper- 
fèzion  manifesta.  Or  ,  per  non  fòttofcrivermi  al  partito 
dì  coftoro  ,  voglio  credere  piuttofto  con  altri ,  che  le 
glandule  della  milza  vengano  deftinate  a  vagliare  dal 
fangue  un  qualche  licore  particolare ,  e  che  quello,  ge¬ 
mendo  pe5  vali  eferetori  ne  i  procinti  di  quelle  piccole  ca¬ 
mere  incavate  nella  fua  fuftanza ,  fi  mescoli  ivi  col  fan¬ 
gue  derivatovi  dalle  arterie  ,  e  lodifponga  a  /caricate  la 
bile  nel  fegato» 

Di-fatto  dalle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne 
i  rami  della  vena  fplenica  j  indi  nel  tronco  della  vena 
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porta  ,  la  quale  con  le  fue  diramazioni  s’interna  nelle 
gianduia  epatiche.. 

.  .. ■  s  .1  ,  -  •* 

Deir  ufiiyo  del  Fegato 

,  ;  : ...  L  J  :  ,  ,.  .  . ,  .  '  _  '  ■ , 

C  A  P  O  XVII 


SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  confiderà-.  la  bile  fi fkpa «. 
bili  ,  l’uno  immediatamente  dalla  fuftanza  epatica  ,  ,glanm' 
e  l’alt ro  dalla  ceda  del  fiele ..  Quelli  non  lungi  dal  to*  6  *g*m' 
fegato,  fi  unifeono  in  un  fòl tronco  comune,  che  mette 
capo  nel  principio  del  duodeno ...  Sì-fatti  aquidotti  condu¬ 
cono  dal  fegato  la  bile  nelle  in  tellina  ;  la  onde  fi  può  fare 
illazione,  che  la  bile  venga,  in  più  parte  feparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  fangue  derivatovi  dalla  milza  per 
le  propagazioni  della  vena-porta. 

La  bile ,  fe  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  operazioni  chi-  *n 
miche,  fi  compone come  fi  dille,  di  gran  copia  di.  quei  ^uranTi  ^ri 
corpi  chiamati  comunemente  alcali  y  e  jolfi-volatìlì  ;  e  per  delie  gianduia 
tanto  fi  dee  inferire,  che  le  glandule  epatiche  fieno  tut-^^* 
te  traforate  con  certi  pori,  o  angurtirtimi  ingrerti  atti  a 
dar  partaggio  a  moltirtìmi  di  quegli  alcali,  e  di  quei  fol¬ 
li,  che  trafeorrono  alla  rinfula  col  fangue . 

La  bile  della  cirtifellea  è  più  limpida  di  quella ,.  che  i  pori  delle- 
immediatamente  featurifee  dal  fegato  ad  introdurli  nc\g‘??iu!f  deP? 

j  T  &  '  ,  V  .  e  tjh felle  a  deb. 

condotto  epatico;  il  che  non  potrebbe  accadere  ,  fe  1  bona  ejjer  di- 
pori  delle  glandule  collocate  fra  le tonache  della  cifri- 
fèllea,  non  foffero  alquanto  diverfi  da  quegli  delle  glan-  epatubT. 
aule  epatiche  », 

La  borfetta  del  fiele  è  porta  in  maniera  fra  la  parte  con-  come  la, bile  è 
cava  del  fegato,  e  la  converta  dello  ftomaco ,  che  quello  J***rmifl*f* * 

v  .i  .  .  ii-i-  -  .  t  •  1  •  *  colare  nelle 

non  può  dilatarli  per  la  copia  degli  alimenti  inghiottiti , 
e  non  premerla  ;  che  vale  a  dire,  e  non  aftrignerne  la 
bile  ad  ifgorgare  nel  duodeno  ;  al  che  fi  aggiugne  eziandio 
il  moto  del  fangue,  e  la  portanza  ,  con  cui  il  diafram¬ 
ma,  all’or  che  fi  tende,  preme  tutte  le  vifeere  dell’ ad¬ 
dome,  e  per  tal  capo  anche  la  boria  del  fiele,  e  leglan». 

R.  x  duie 


fina . 


Ji  può  credere  , 
che  i  pori  delle 
gìandule  del 
pancreas  fieno 
quafi  fimi  li  a 
quegli  delle 
gìandule  dello 
domat  o . 


qua?  ufo  abbia 
probabilmente 
la  rete  ndcor- 
pi- umani , 
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dille  componenti  il  fegato ,  obbligandone  la  bile  ad  in¬ 
trodurli  ne  i  loro  vali  efcretori ,  indi  in  queJ  due  condot¬ 
ti  ,  che  li  corri  vano  nel  coledoco ,  e  pofcia  nella  cavità 
delle  interina ,  dove  fi  confonde  col  chilo ,  lo  rifermenta  , 
e  vi  produce  quelle  alterazioni  ,  che  fi  delcrilfero  in  uno 
de’ Capi  precedenti, 

di  che  fun^ìont  vengano  desinati  la  Rete  >  e 

il  Pancreas. 

CAPO  XV.III. 

IL  Pancreas ,  poiché  è  gianduia  conglomerata ,  fi  com¬ 
pone  di  altre  gìandule  molto  minori  ,  le  quali  fi  ter¬ 
minano  co  i  loro  minutiflìmi  vafelletti  nel  comune 
efc retore  chiamato  pancreatico .  Da  sì-fàtto  condotto  gron¬ 
da  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida ,  ma  piuttofto 
fub-acida*  quali  in  tutto  limile  al  fermento  dello  ftoma- 
co  ;  ond'è ,  che  poflìam  credere  i  pori  delle  gìandule  com¬ 
ponenti  il  Pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli ,  che  li 
fuppofero  nelle  gìandule  dello  ftomaco  ;  e  la  ragione  fi  è, 
che ,  sì  per  quelle ,  e  sì  per  quelle  hanno  ingreftò  alcune 
particelle  di  fangue ,  poco  ,  o  nulla  fra  sè  diffimili  .  Il 
lacco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile  dentro  alle  inte¬ 
rina,  edinfieme  penetrando  il  chilo  ,  TaHringono  a  fer¬ 
mentar  di  bel  nuovo . 

La  rete,  predò  agli  Scrittori  antichi,  non  è  desinata 
ad  altro  minifterio  nel  corpo-animato ,  che  a  ferbare  con 
la  fua  untuofità  ,  e  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata 
a  larga  mano  ,  il  calore  connaturale  allo  ftomaco  . 
Noi  però  affidati  su  le  ultime  fperienze,  ci  pervadere¬ 
mo,  che  efta  propriamente  ferva  ad  accogliere  nelle  fue 
piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume,  che  fi 
fèpara  dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minutiflime- 
gìandule  collocate  in  efta  .  Nè  ftimo  improbabile ,  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti  partico¬ 
lari,  per  ove,  vivente  Tanimale,  fcorra  inceflantemente 

detta 
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detta  untuofità  fufà ,  e  fcorrente  ;  e  chequeda  ,  ritornan¬ 
do  di  continuo  nel  fangue  venofo  ,  lo  renda  più  sfugge¬ 
vole  ,  e  men  corro  (ivo  .  Di-fatto  le  indifipofìzioni  ,  cui 
d'ordinario  foggiacciono  coloro ,  ne"  quali  la  rete  è  oppila¬ 
ta  ,  fono  il  tnarafmo ,  e  le  atrofie . 

Della  fepar  anione  delle  Urine  ;  de  i  fu  dori  ;  e  deli 

infenfibile  perfpir anione . 

CAPO  XIX. 


On  poca  quantità  di  quel  fangue ,  che  cade  dal  parte 
cuore  nel  tronco  difcendente  della  grande  arte-f^f"*  'jf 
ria  verfo  le  vifcere  inferiori  ,  diramali  lateral-  trofico  difcen - 
mente  ad  ambe  Yemulgentiy  le  quali,  divile  in  moltidi-  deme  dfllffrm 
me  propagazioni ,  lo  conducono  alle  glandule  renali .  Da  ^àl/iieguf 
i  vali  escretori  di  quefte^glandule  geme  poco  men  che  di  dule  renali  • 
continuo  quel  tal  fiero  falmadro,  che  dalla  pelvi  fe  ne 
oitre-paffa  prima  negli  ureteri  ,  e  pofcia  nella  vefcica , 
d'onde  fpilla  in  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  fodero  dì  alcun'ufo  %  fieri  y  che 
nel  corpo  organico ,  non  tutte  ne  verrebbono  a  dar  fuora  grond*no  dai - 
per  l’uretra ,  fòfpinte  e  dalle  contrazioni  della  vefcica ,  l^anydfono7fi 
e  dalla  tendone  del  diaframma ,  conforme  fi  dirà  più  in  utili  all' eco  no. 
chiaro  prima  di  terminar  quello  Capo.  Ond'è,  che  fi  mta  del  corP°  * 
dee  conchiudere,  non  edere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro 
efcremento  ,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire 
tutto  l'ordine  ,  e  tutta  l'armonia  delle  operazioni  ani¬ 
mali  ,  fe  tofto  non  ne  fede  feparato  per  le  glandule 
delle  reni . 

E  ad  intendere  ciò  più  a  fondo,  ridettali,  che  fe  un  per  qual  cagio. 
qualche  duido  non  iftemperade,  e  penetrade  gli  alimeli-  nj  f°noerf*tn“ 
ti  nelle  parti  loro  le  più  intime,  non  potrebbono  elfi 
perfèttamente  fcioglierfi  nello  domaco  ,  e  nelle  intedi- 
na.  Or  una  gran  copia  di  sì-fatto  umore,  dopo  aver  ri¬ 
dotto  il  chilo  all*  ultima  fua  perfezione  ,  diviene  adatto 

R  i  inuti- 
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le  orine  fono 
un ’  aggregato 
di  moltijjtme 
impurità . 


proven¬ 
gano  i  f udori , 
e  la  p erfp tra¬ 
zione  infenfi- 


per  qual  ca¬ 
gione  la  ve  fi¬ 
ca  fi  cojìrigne 
a  dar  fuor  a  le 


ortne . 


inutile  all’  economia  animale  ;  ond’è  ,  che  >  per  non  retta- 
re  di  foverchio  e  nel  chilo ,  e  nel  fangue ,  fe  ne  fcola  per 
le  gianduia  renali ,  fi  accoglie  dentro  alla  pelvi,  e  forma 
ivi  le  orine . 

Oltre  a  '  ciò  ,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  (àngue 
non  dirozzandoli  vie-più  di  mano  in  man  che  fermenta? 
E  dirozzandoli  ,  come  potrebbono  le  fue  molecole  non 
fenderli,  e  non  deporre  moltilfimi  frantumi  incongrui  ? 
i  quali,  fe  rettaffero  nel  fangue ,  dovrebbono  lordarlo ,  e 
caricarlo  in  guitti  ,  ch’egli  divenifie  al  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni,  cui  fù  deftinato  .  Ed  ecco,  che  a 
rimuovere  dagli  animali  un  taldifordine  furono  etti  cor¬ 
redati  di  non  poche  glandule  in  due  (ole  reni ,  accioche  il 
fangue  venga  ivi  a  deporre,  non  folo  la  fuperfiuità  di 
quegli  umori ,  anzi  la  più  parte  delle  fuddette  particelle 
o  inutili,  o  danno  fe  alla  fua coftituzion  naturale .  Tan¬ 
to  che,  a  formar  le  orine,  oltre  a  i  fieri  foverchj,  con¬ 
corrono  eziandio  molte  altre  impurità ,  che  il  fangue  fca- 
rica  nelle  glandule  fovraccennate  «  E  poiché  le  fole  reni 
farebbono  il  più  delle  volte  invalevoli  a  nettare  il  fangue 
di  sì  fatte  fue  lordure,  egli,  nell’ irrigare  leminutiflìme 
glandule  fuccutanee ,  vi  fi  fpurga  ora  in  /udore  ,  ed  ora 
in  per/pir  anione  ìnferi /Me . 

I  fieri  (lagnanti  nella  velcica  urinaria  fembrano  atti 
per  due  capi  diverfi  a  produrre  quegli  (limoli  ,  e  quei 
pruriti ,  che  obbligano  di  quando  in  quando  l'animale  a 
darli  fuora  in  orine.  Il  primo  fi  è,  che  quelli,  abbondan¬ 
do  nella  vefcica,  e  dilatandone  le  membrane ,  ponno  al¬ 
terare  1  nervi  in  modo  ,  che  fi  aprano  nella  fuftanza  del 
cerebro  certi  orifìzj  particolari ,  per  ove  corrano  gli  fpiriti 
nelle  fibre  di  fue  tonache  ,  del  diaframma ,  e  de  i  mufcoli 
dell y  addome . 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fembrami  più 
probabile,  che  dalle  urine  (lagnanti  nella  vefcica  volino 
incetìàntemcnte  alcune  particelle  più  lottili ,  e  più  dili- 
cate,  valevoli  a  contemperare  la  foverchia  mordacità  de* 
fuoi  fali .  La  onde  ,  reliando  quali  fole  a  vagar  nelle 
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flemme  le  più  rozze ,  e  le  più  fcabre  >  dovranno  effe  {li¬ 
molar  nelle  tonache  della  ve/cica  le  propagazioni  nervo- 
fe,  e  dare  adito  agli  {piriti-animali,  che  fi  diffondano  ad 
un’ora  nelle  fibre  di  dette  tonache  >  in  quelle  del  diafram¬ 
ma  ,  e  ne  i  muicoli  dell’  addome  » 

Che  poi  gli  {piriti- animali  ,  alle  irritazioni  nelle  tona¬ 
che  della  velcica ,  corrano  in  tutte  le  fibre  fuddette  *  è 
molto  facile  a  concepirfi  ,  mentre  quelle  ricevono  alcune 
propagazioni  nervofe  decerti  tronchi  comuni. 


) 


R  4 


Dell’ 


*57 


Dell’Origine  de  ì  Sentì. 

P  A  Ti  T  E  SECONDA 

•  <  ’  ;  ^  ^  v  .  -  ^  .  .  . .  r  .  i  .  ^  . 

efiften^a  reale  di  un  anima }  che  informa 
gli  organi  fenfitìvi . 

CAPO  I. 


Rinvenire  ciò,  che  operano  gli  organi  efì,trle„ra>(h 
fenfitivi  ,.  al V  or  che  fi  ri/entono  in  quel-  proauce  una 
le  impreifìoni,  che  fan  loro  gli  agenti  fenfav°ns  • 
fenfibili  y  dò  di  mano  ad  uno /pillo;  ed, 
agitando  con  eflòabella  prova  la  cute 
del  dor/o  in  una  delle  mie  mani ,  no¬ 
to  ,  che  ivi  nafce  immediatamente 
una  certa  fenfazione  ingrata,  cui  dò  nome  di  dolore  ;  e 
che  cotefia  /enfazionefi  avvalora,  e  più  mi  tocca  nel  vi¬ 
vo,  a  mi  fura  che  più  agito,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia 
carne  facutifiima  punta  di  quel  tale  finimento. 

Or  ,  ciò  pofio  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo,  che  g  ciò  ,  che  e  ne » 
produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  Tapplicazione 
dello  /pillo  Jì molante  alle  fibre  delle  membrane;  ed  infè-  fazione . 
condo  luogo  egli  è  chiaio,  che  io  non  potrei  mai  ri/èn- 
tire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore  >  fe  o  1  e  fibre  ,  o  i 
Vafi  y  o  i  fluidi  delle  membrane  /limolate  ivinonconce- 
pifiero  un  qualche  tremore,  o  una  qualche  ondazione. 

Di  fatto,  fe  io  pungerò,  a  cagion  di  efempio  ,  la  cute  ' 
in  una  tal  fua  parte  ,  dove  fia  callofa,  cioè  doveifuoi 
componenti  ,  o  refifiano  ad  eflèr  mo/fi  ,  o  movendofi 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  il 
dolore }  la  puntura  per  alfora  non  farà  in  modo  alcuno 

fenfi- 
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dee  l' agitazio¬ 
ne  ìmpreffa 
nell'  organo  fe- 
fitivo  condurfi 
fino  al  cervel¬ 
lo. 

e  imponìbile 
agli  organi 
materiali  di 
poter  fentire 
fen\a.  quale  he 
anima . 


fenfibile,  nè  alla .cute ;  {limolata  >  nè  a  qualfiafi  altra  par¬ 
te  vicina .. 

E’ chiaro  in-oltre  per  moltiiTime  fperienze,  che  quan¬ 
do  anche  fi  agitaffero  le  fibre,;  efìè  ad  ogni  modo  non  po- 
trebbono  partorire  in  mè  la  minima  fen fazione ,  fefofle 
loro  impedito  di  condurre  fin  dentro  al  cervello  quelle  on« 
dazioni,  che  concepirono  nell’ organo  dimoiato . 

Ma  fi  agitino  pure  le  fibre,  tremino  i  nervi,  evada- 
no  con  le  loro  vibrazioni  unitamente  a.  ferire  nella  fi¬ 
danza  del  cerebro  qualfiafi  parte  più  dilicata,  e  più  no¬ 
bile,  che  io  ,  per  quanta  peni  ,  e  tormenti  lo  fpirito, 
non.  potrò  mai  giugnere  ad  intendere ,  come  un  puro  tre- 
mor  di  una  fibra  ,  un  femplice  ondeggiamento  di  un 
nervo  in  fomma  come  un  moto  di  ùn"  organo  puramen¬ 
te  corporeo,  non  unito  a  qualche forma , in  tutto  diverfa 
dalla  combinazione  meccanica  di  fue  minutile  me  fibre  y 
de*  fuoi  vafi,  e  de*  fuoi  fluidi,  fia  in  realtà  quel  tal  do¬ 
lore  ,  che  provo  nel  più  intimo  di  mè  medefimo ,  pro- 
fondandofi  verfb  la  cute  la  punta  fòmlilfirna  di  quello  fpil- 
lo .  E  a  dir  vero,  fe  gli  organi  miei  fodero  unicamente  dì 
carne,  cioè  non  d'altro  inteflùti,  che  di  que*^  tanti  ordi¬ 
gni  materiali ,  che  feppe  rinvenire  in  elfi  ,  nel  corfo  dì 
più  fecali ,  ^acutezza  di  tutti  i  Notomifli ,  potrebbono 
eglino  muoverli  bensì  airazione  di  un  agente  fen  fi  bile , 
non  già  rifentirfi ,  non  eflendovi  correlazione  alcuna  fra 
il  fentire  y  e  gli  attributi  y  che  li  appartengono  allafempli- 
ce  eflenfione .  Laonde  conchiudo ,  che  v'è  una  forma  fu- 
fàmvale  ,.  la  quale ,  animando  negli  organi  fendavi  quella 
tal  carne  da  noi  efàminata nel  Libro  precedente  ,  la  ren¬ 
da  atta  a  fentire.  Cotal  forma,,  poiché  è  tantoeflènziale 
ad  un'  organo  fenfitivo,  che  egli  non  potrebbe  in  alcun 
modo  fentire,  qual  ora  non  ne  foffe  attualmente  infor¬ 
mato,  voglio  chiamarla  in  avvenire  anima  fenfitìva  y>  pro¬ 
tetta  ndo  ora  per  fempre  d’intendere  anima  fenfitiva ,  m 
quei  corpi  y  cbefintono ,  una forma  reale ,  al  tutto  diverfa  dal¬ 
la  cojìyuttur  a  meccanica  de  i  loro  organi  corporei ,  per  cui  quejli 
vengono  ìntimamente  animati ,  e  refi  atti  a  fentire.. 

ANNO- 


r 
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ANNOTAZIONI. 

E  pongafi  mente ,  che  non  di  rado  accade  ad  un  mem-  l'anima  [enfi- 
bro  di  reftare  affatto  privo  di  fenfo  per  unafemplice  uv*  Perfea*‘- 

.  1 .  r  r  .  .  .  r  .  r  r  .  re  dipende  da- 

indiipoiizione  de  1  tuoi  organi  materiali  ,  verremo  in  gn  organi  fe*- 
chiaro ,  che  gli  organi  materiali  fono  i  principali  firumen- 
ti  atti  a  rifondere  nell’  anima  fenfitiva  le  impreffioni  de¬ 
gli  agenti  fonfibili;  e  pertanto  che  fanima  fenfitiva  tal¬ 
mente  dipende  dagli  organi  corporei,  che  non  può  in  al¬ 
cun  modo  font  ire,  fe  eflì  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  ijìrumentaìi . 

Gli  organi  materiali  desinati  a  fonti  re  nonficompo  gii  {piriti  y  e* 
gono,  che  di  vene ,  di  arterie ,  di  nervi ,  di  qualche  vafo  nervi  fono  i 
linfatico;  ed  in  conieguenza  anche  di  j angue ,  di  linfa ,  e  mem- dejH**- 
di  fpirito-animale .  Ma,  ofTervandofi  d'ordinario,  che  un  ti  a  fe 
membro  è  tanto  men  fenfitivo,  quanto  è  minore  la  copia 
de  i  nervi,  che  ivi  s'internano;  anzi  che qualfiafi parte, 
per  altro  ben  provveduta  di  fenfo,  viene  a  perderlo  im¬ 
mantinente  ,  fo  fia ,  o  del  tutto  recifo  ,  o  pure  unicamen¬ 
te  otìèfo  qualche  tronco  principal  de' fuoi  nervi  (il  che  a 
dir  vero ,  fe  ne  tronchiamo  ogn'  altro  vafo ,  non  fuole  av¬ 
venire)  fi  dovrà  conchiudere ,  che  le  vene,  le  arterie,  e 
i  vafi  linfatici  vengano  deflinatì  a  nutrire  l'organo  fenfi¬ 
tivo  ;  e  che  o  i  foli  nervi,  o  i  foli  fpiriti,  o  piuttofto  , 
che  i  nervi ,  e  gli  fpiriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fuftanza  del  cerebro  quelle  alterazioni  ,  le  quali  difi 
pongono  fiamma  a  fentire . 


lem  t  r  e , 


Nel  Corpo-umano  ranìma  fenfitiva  realmente  non 
fi  diflingue  dalla  ragionevole. 

ik  -  fi  |  $•  f  £  1  2  '  4  '  ' 

CAPO  IL 

SE  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore,  o  qualche  altra  //fentire,*»/ 
fenfazione,  quella  fuole  alle  volte  occupare  in  mo* 
do  i  miei  penfieri ,  che  fi  rende  loro  al  tutto  impofi  corpi  umani 
libile  unirli  a  contemplare  alcuna  di  •quelle  verità ,  che  d“e£lfn,t 
'  richieg- 
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richieggono  una  totale  applicazione  di  fpirko  .  E  vice- 
verfa,  fe  i  miei  penfieri  altamente  s'immergano  in  una 
qualche  fottiliffima  fpeculazione ,  mi  truovo  per  all*  ora 
tanto  alienato  dai  fenfi,  che  gli  agenti  lènfibili ,  ancor¬ 
ché  facciano  una  forte  imprelfione  in  sii  gli  organi  fenfiti- 
■  vi  ,  o  non  v’inducono  fentimento  alcuno  ,  o  inducen¬ 
do  velo  ,  quello  in  loro  è  sì  languido ,  e  fpolfato  ,  che  può 
anche  perfiftervi  lenza  altrignermi  ad  avvertirlo .  Il  che 
non  làprei  come  potedè  avvenire ,  quando  i  miei  penfie¬ 
ri  ,  e  le  mie  fent azioni  non  proveniflèro  da  un  fonte  me- 
defimo.  Or,  poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unica¬ 
mente  fi  appartengono  a  quel  puro  fpirito,  che  difcor- 
re,  cioè  ad  un'anima  incorporea ,  ed  immortale ,  mi  per- 
fuado,  che  una  taf  anima  incorporea  realmente  fia,  che 
non  pure  penfi  ,  e  difcorra  ,  anzi  che  fenta  le  llefiè  al¬ 
terazioni  degli  organi  fenfitivi.  Laonde,  a  non  moltipli¬ 
car  le  fuftanze  fuor  di  ragione ,  terrò  quali  per  fermo ,  che 
i  corpi-umani  altre  forme  non  abbiano ,  che  un’anima 
ragionevole ,  e  che  da  quella  provenga  in  elfi  tutto  ciò , 
che  non  può  nafcere  dalla  femplice  eoftruttura  meccani¬ 
ca  dei  loro  organi  materiali .  Quindi,  fe  detta  anima  al¬ 
le  volte  non  lente  quando  attentamente  penla  ,  e  di  fi 
corre;  ed  all’ incontro  ,  fe  ella  non  può  attentamente 
penfare  ,  e  difcorrere,  quando  è  tutta  occupata  in  alcune 
fenfazioni  troppo  vivaci ,  ciò  dee ,  per  mio  credere  ,  av¬ 
venire  dalla  qualità  di  fua  eftenfione,  la  quale,  non  ef¬ 
fóndo  infinita,  nonè  capace  di  due  intenfe  operazioni  ad 
infiora  medefima. 


come  Camma  Ma  non  fi  può  concepire ,  che  fiamma  umana ,  effen- 
fi  n[ente  alle  un  puro  fpirito,  vaglia  di  fuo  genere,  nè  ad  alterare 

gii  orfani  ma-  1  corpi,  ne  ad  eilerne  alterata  ;  e  pero,  le  gli  organi  con 
feriali.  porei  alle  volte  fi  muovano  per  decreto  di  una  tal'  anima , 
e  fe  all'incontro  una  taf  anima  rifenta  negli  organi  cor¬ 
porei  alcuni  loro  moti  particolari ,  dobbiamo  aderire  ,  che 
ciò  fido  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra  umana,  per 
cui  Iddio  determinò  ,  all'  or  che  ve  l'ebbe  infida ,  che 
3d  alcuni  penfieri  di  quella  nafeeflèro  in  quelli  certi  moti 

deter- 
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determinati;  e  verfa-vice,  che  ad  alcuni  moti  di  quelli 
ne  rifultaffero  in  quella  certi  penfieri  corrifpondenti  a 
quei  moti .  Di-modo  che ,  fe  per  cagion  di  effempio  mi 
determino  ad  elevare  un  braccio  ,  torto  fi  aprono  nella 
fuftanza  del  cerebro  quegli  orifizi  ,  che  danno  adito  agli 
fpirki-animalì  >  ficchè  corrano  ad  ifcorciare  i  mufcoli  de» 
ftinati  ad  elevarlo  .  La-dove ,  fe  alcuno  folletichi  nelle 
mie  membra  una  parte  fènfitiva  ,  quello  diletico  indu¬ 
ce  e  nelle  fibre ,  e  negli  fpiriti ,  un  tale ,  e  tal  moto,  che, 
comunicatoli  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella  tal  manie¬ 
ra,  come  egli  può,  e  come  Iddio hà ordinato,  nell5  ani. 
ma;  la  quale,  per  erte  re  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ciaf- 
cuna  parte  del  corpo-animato  ,  rifènte  una  certa  titilla » 
?tone  nelForgano  ,  dove  opera  l’agente  fenfibile  .  Dolo¬ 
res  ,  qui  dicuntur  carnis  ,  anima?  fiunt  in  carne  y  &  ex  car¬ 
ne.  Aug.  Kb.  14.  de  Ci  vi  t.  Dei  cap.  15.  E  più  fotto:  Do¬ 
lor  carnis  tantummodò  off  enfio  e  fi  anima?  ex  carne  ,  &  qua- 
dam  ab  ejus  pafftone  dìjjjenfio  &c.. 


COROLLARIO  PR‘IM  O. 


AD  originare  in  noi  le  fenfàzioni  è  neceffario  ,  co-  in  che  gutfa 
me  fi  difle ,  che  i  tremiti  imprefli  dagli  agenti  fen-  Tntvi  ZnL 
libili  in  sù  gli  organi  fenf itivi  ,  fi  continuino  fin  dentro  Vergano  fonfi- 
al  cervello,  mediante  o  le  fibre  de  i  nervi,  ©•ali  fpiriti-  tivoPr]vo  af- 

V  t  re  ,  0  r.  ~  fatto  dtfenfp’. 

animali,  che  corrono  in  effe  ;  e  per  tanto  dovremo  infe¬ 
rire,  che,  fe  una  qualche  oppilazione  venga  a  chiudere  , 
o  a  comprimere  oltre-modoi  nervi ,  che  fi  propagano  air 
organo  ftimolato  dall5 agente  fenfibile,  non  dovrà  nafee* 
re  per  all5  ora  la  minima  fenfà zione  ;  e  la  ragione  fi  è  , 
che  in  tal  calo  il  tremor  delle  fibre ,  o  degli  fpiriti ,  in¬ 
contrando  ne  i  nervi  chiufò  il  meato ,  dee  ivi  affatto  per¬ 
derli  ,  e  non  paffàr  più  oltre . 


ca 
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COROLLARIO  secondo 


;  \ 


i»me  la  [em¬ 
piite  agitazio¬ 
ne  del  cerebro 
può  cagionare 
nell'  anima 
lina  fenfaziOr 
ne  reale ,  an¬ 
corché  non  vo¬ 
ga  J, limolato 
dall J  agente 
fenftbile  V  or¬ 
gano  fen/ttivo . 


E  però  avvenga  mai ,  che  quella  parte  di  cervello  » 
donde  derivano  le  fibre  nervoie  ad  un  membro  fenfi- 
fofle  per  l’appunto  mofla,  come  la  moverebbe  un’ 


s 

tivo 

agente  fenlibile  applicandoli  in  detto  membro  a  ftimolare 
i  nervi ,  dovrebbe  all'ora  deftarfi  nell’ anima  una  fenfa- 
zione  in  tutto  limile  a  quella  ,  che  era  per  nafcere  dair 
azione  di  tale  agente,  fè  egli  aveffe  realmente  operato. 
Ed  ecco  onde  proviene  ,  che  coloro,  a*  quali  fu  recita 
v.  g.  una  gamba,  fentono  di  quando  in  quando  un  certo 
pizzicor  sì  vivace  nella  parte,  di  cui  mancano,  che  vi 
corrono  fovente  con  la  mano  a  difènderla  * 


Di.  che  vogliono  i  moti  degli  Organi  fenfttivì  a produrre 

il  dolore  ,  e  il  piacere .. 

C  A  P  O  ir. 


«un  ojj1rva7 io¬ 
ne  partii  dare 
per  rinvenire 
le  cagioni  del 
dolore  5  e  del 
piacere  „ 


Qilandò  attentamente  confiderò,  che  il  dolore  y  e 
il  piacere  fanno  in  me  due  effetti  totalmente 
contrarj,  fono  affretto  quali  a  credere  ,  che  la 
cagione,  donde  proviene  il  dolore  y  fia  un  non  so  chea! 
tutto  diverfò  da  quella  ,  per  cui  ne  rifinita  il  piacere ..  Per 
chiarire  adunque,  fe  ecceda  mia  illazione  fia  ben  fonda¬ 
ta  ,  e  ragionevole,  appreffo  le  mani  al  fuoco,  ed  offier- 
vo,  che  effendone  alquanto  lontane,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite,  e  moderato,  che  non  fol  non  mi 
fpiace,  anzi  lo  tollero  con  piacere ,  ed  a  mio  proprio  di¬ 
letto.  La-dove,  le  ve  lo  (tendo  più  di  vicino ,  ecco  che 
quello  fiefiò  calore  sì  placido,  cangiandoli  tolto  in  arfu- 
ra,  vieneadefiare  nelle  fibre  di  mia  carne  una  fenfazio- 
ne  affatto  contraria  ,  cui  non  è  poffibile  refiftqre  lènza 
un  acutiffima  pena  ;  di  modo  che  quel  fuoco  me  de  fi  ino , 
che  poc'anzi  folca  in  mè  produrre  un  piacere,  li  ribel¬ 
la  ,  dirò  così  ,  e  mi.  opprime  còn  un  dolore  intollera-, 
bile.,  • 


Or 
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Or  affinché  un  fimile  avvenimento  vaglia  ad  ifno-  c^oy  chef  ti. 
dare  la  quiftione  propellami  ,  noto  in  primo  luogo  >  chiede- ,  affina 
che  la  fiamma,  a  dir  guato,  non  e,  le  non  che  un  caUo  pojfa ri¬ 
unione  di  molti ffi me  particelle  diftaccate  fuccefliva -fcaldame  t*n 
mente  da  i  corpi  combattibili  per  un" etere  il  più  fot-  * 
tile,  che  le  agita,  e  dibatte,  girandole,  e  rigirandole 
per  ogni  lato  con  una  fomma  celerità  .  Noto  in  oltre , 
che  nè  il  fuoco,  nè  la  fua  fiamma  potrebbono  mai  rifi 
caldare  un'altro  corpo  fenza  imprimergli  un  qualche 
moto,  o  una  qualche  agitazione  fimile  a  quella,  con 
‘cui  fi  muovono  le  loro  minutiflime  particelle  .  Quin¬ 
di  ne  tiro  due  confeguenze,  che  mi  fembrano  eviden- 
tiffime. 

La  prima  fi  è,  che  rificaldandofi  un  corpo  porto  al- come ,  ilJuocd 
quanto  lontano  dal  fuoco,  e  di  meltieri ,  oche  fi  fpicchi-  4iftì0jrJto  ne 
no  da  detto  fuoco  alcune  particelle  invifibili  ad  imprime-  *  corpi  5  (be' fi* 
re  un  moto  immediato  ne  i  componenti  di  quel  corpo ,  che  ^ca  da  ' 
attualmente  rifcaldafi  ;  o  almeno  ,  che  il  fuoco  ,  mo¬ 
vendo  fuccettivamente  tutti  que'  corpi  interporti  frasè, 
e  faltro  corpo  da  rifcaldarfi  ,  venga  ad  imprimergli , 
mediante  quelli ,  parte  di  quella  fua  agitazione ,  per  cui 
arde ,  e  con  fuma  i 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il 
moto  o  delle  particelle,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuo¬ 
co,  o  dei  corpi,  che  fi  continuano  da  detto  fuoco  fino 
all5  altro  corpo ,  che  fi  rifcalda ,  dee  diminuire  a  mifura , 
che  più  fi  dilunga  dalla  fua  origine . 

Tanto  che  farà  d'uopo  conchiudere  primieramente  ,  ie  particelle 
che  il  calore  delle  mie  mani ,  sì  nel  primo  ,  sì  nel  fecondo  fuoco  per - 
calo,  provengavi  da  quel  moto,  che  fazione  del  fuoco  ^Zoinmln] 
imprime  in  sù  le  fibre  de  i  loro  integumenti ,  o  immedia-  ehe  fi  dilunga. 
tamente  con  alcune  fue  minutiflime  particelle  ,  o  me-  ìor& . 
diante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fecondo  luogo  , 
che  il  moto  di  dette  fibre,  atto  a  produrre  un  caloretto 
grato  agli  organi  fenfitivi,  fia  molto  minore  di  quello, 
che  v'introduce  le  arjure . 

Ma  fe  mi  pongo  ad  dammare  cotefti  due  moti  mag- 
m'.  ^  y  giare , 


/ 
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gii 6/,,gtti fe„. gtore ,  e  minore,  i  quali  mi  fembranoa bella  prima  vere 
jfhth Sordina-  cagioni  di  cotefii  due  fentimenti  contrarj ,  offervo,  che 
r‘0„  XCeZl  il  fecondo  moto,  donde  in  mè  provenne  il  dolore  ;  oflfer- 
Jor  che  tendone  vo,  dilli,  eh’  egli  è  un  moto  sì  valido ,  che,  lacerandole 
nttiiZ*  membrane  ,  e  le  fibre  ,  potrebbe  di  leggieri  pervertire 
nell’organo  fenfitivo  la  fimmetria  perfetta ,  e  mettere  in 
vi  r^ionano  Scompiglio  tutte  le  Tue  operazioni  ordinarie  .  Oflervo 
un  dilette  ,  ìn-oltre ,  che  l’altro  moto,  cioè  quello  ,  che  v’imprime 
l'Zl%Tmag. im  calor  moderato,  per  el'ser’egli  al  tutto  placido ,  non 
gior  ptrfe\io-  fol  non  offende  in  alcun  modo  le  fibre  deirorgano  fol- 
**-  leticato ,  anzi  difpone  in  elio  i  fluidi  2  correre ,  e  pene¬ 

trarvi  più  fpiritofi,  e  brillanti  *  e  però  più  atti  a  nutri¬ 
re  la  parte  ,  che  bagnano,  e  a  ripurgarlì,  o  per  li  pori  , 
o  per  le  glandule,  che  ivi  incontrano,  dogni  loro  im¬ 
purità  :  ciò,  che  m'induce  ad  inferire,  che  Iddio  quan¬ 
do  infiifè  ,  ed  unì  uno  Jpirito  incorporeo  ad  una  macchina 
puramente  materiale ,  qual  fi  è  il  Corpo  di  ciafcun  Uomo , 
prevedendo,  che  la  diffrazione  dell'  individuo  dovea  fo¬ 
le  dipendere  dal  corpo,  in  quanto  materiale ,  e  corrutti¬ 
bile,  volle,  che  lo  spirito  invigilafTemaifempre  alla  con- 
fervazione  di  quello .  E  perchè  tutte  le  alterazioni  natu¬ 
rali,  valevoli,  o  ad  offèndere  in  detta  macchina  corpo¬ 
rea  la  coftruttura  degli  organi  fiioi  ,  o  ad  accrefcerle 
qualche  nuova  perfezione ,  ad  altro  non  fi  riducono ,  che 
a  certi  moti  particolari  provenienti  dall'attività  di  quei 
corpi,  cheoperanoineffi,  determinò  di  fuo  potere  affo- 
ìuto,  che  cotefti  moti  degli  organi  fi  renddlero  allo  jpìru 
lo  fenfibili  ,  non  già  lòtto  ridee  di  fèmplici  moti ,  ma 
lòtto  certe  impreflioni,  ©r  penofe,  ed  ora  aggradevoli, 
affinchè  egli ,  commoffò  nel  più  intimo  di  sè  medefimo ,  ri- 
folvafi,  anche  per  fuo  proprio  intereffe,  o  a  rimuoverne 
ciò ,  che  tende  a  diftruggergli ,  o  ad  eleggere ,  e  conler- 
l7df/fr™aZ  vare  m  effi  ciò,  che  potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 
diletto^  quan.  vantaggio . 

d°0  ”**)**£  Ed  in  vero  chi  elimini  ad  una  ad  una  tutte  le  fenfa- 
j buggerio,  ni  zionì ,  che  nafeono  in  qualunque  organo  benconfòrma- 

e  fano,  rinverrà  fènza  fallo,  elfer  quelle  principal¬ 
mente 
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mente  indirizzate  ,  o  alla  confervazion  dell5  individuo  , 
o  alla  propagazion  della  fpezie .  Laonde  ,  quando  gli  og¬ 
getti  ,  che  le  cagionano  ,  non  tendano ,  nè  in  danno ,  nè 
in  prò  di  detto  individuo,  le  fenfazioni ,  che  ne  proven¬ 
gono  in  talcafo,  non  effondo,  nè  aggradevoli,  nè  dis¬ 
care  aliofpirito,  lo  tengono  in  una  certa  fpezie  d’indifìè- 
renza  ,  per  cui  egli  non  sà  rifolverfi  ,  nè  a  rimoverli  da  sè , 
nè  a  bramarli  vicini . 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  tal5  uno ,  noneffereda  non  /? pub  con- 
Filofofò  il  far  ricorfoaDio  in  cotefti  avvenimenti,  che  ff P*re  >  *om* 
fono  puramente  naturali  ;  cui  rifpondo,  concedendogli  corpo  pojfa  aU 
di  buon  cuore,  che  ciò  non  è  da  Filofofo  Ateo ,  il  quale  ter\ale  ufPuro 
vanamente  prefume  e  Ipiegare,  e  concepire  il  tutto  per  pappone 
puri  moti  materiali ,  e  per  varie  combinazioni  di  parti-  *******  Di 
celle  corporee;  ma  che  io,  non  effondo  di  quelli,  non  ho**’ 
mai  faputo  intendere ,  nè  pur  peripotefi,  non  dico,  co¬ 
me  un  moto  di  un  corpo  polla  alterare  uno  fpirito  del  tutto 
incorporeo ,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè-fteflò  ad  im¬ 
primere  il  fuo  moto  in  un’altro  corpo  ,  che  incontra , 
fenza  prefupporre  certe  leggi  inviolabili ,  nelle  quali  Y  Au¬ 
tore  della  natura  abbia  determinato,  che  un  corpo  ,  mo- 
vendo  fi ,  e  percotendone  un  altro  ,  debba  alle  volte  muovere 
queff  ultimo ,  compartendogli  tanti  gradi  di  fuo  moto ,  quanti 
ne  perde  in  se  me  de  fimo ,  conforme  più  in  chiaro  dimoltre- 
remo  altrove. 


erre  un 

tifa 
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SE  alcuno  fi  rifcaldi  le  mani  al  fuoco ,  e  di  poi  così  un  agente  fon- 
calde  le  fommerga  nell’acqua,  nè  tiepida,  nè 
lata,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per  allora  viene  wfi'amìfurl 
a  ritrarne  una  certa  fon  fazione  di  freddo  molto  ingrata;  àeiu  diverfa 
e  per  lo  contrario,  fe  ve  le  avvalli  ipimediatamented  0-dfjffvane 
po  averle  ben  raffreddate  a  gelo,  vi  ritroverà  uncaloret- 
to  piuttofto  aggradevole .  Di  modo  che  quell’  acqua  me- 
defima  ,  in  cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  feti - 
Ubile  gli  fi  rende  pofoia,  fenza  punto  alterarli  in  sè-me- 

S  defima , 


organo 
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defilila ,  molto  grata  con  quella  tal  fenfazione  di  tiepidez¬ 
za  ,  che  induce  nelle  fue  mani .  Adunque  un*  agente  ien- 
fibile  ,  ancorché  operi  ad  una  medefima  maniera  in  su 
Tergano  fenfitivo,  può  nondimeno  dettare  in  efiò  fen fa¬ 
zioni  diverfe  a  mifura  della  difpofizione ,  che  ivi  incon¬ 
tra.  Di-fatto  nel  primo  cafo,  non  per  altro  Tacqua  fem- 
bra  fredda  al  tatto ,  ed  è  molto  ingrata  alle  mani  ribal¬ 
date  ,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  moto,  che  il  calore 
del  fuoco  avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e  ne 
i  loro  fluidi,  e  per  tantoa  quella  tale  attività,  con  cui 
per  lecofedeu  quelli  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La-dovenelfe- 
ZrzjTk:22°'c  ondo  calò,  in  tanto  fifa  loro  fentire  tìepidetta ,  e  gufto- 
fa ,  in  quanto  che  con  Tagitazione  di  fue  particelle  tenta 
di  ravvivare,  in  parte  almeno,  nelle  fibre,  e  nei  fluidi 
di  dette  mani  quel  moto,  che  fu  ivi  oppreffò per  lo  forn¬ 
irlo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


agLtTffppil  O  «E  io  v.  g.  aflaporo  alcuna  quantità  di  zucchero,  egli 
c andò fì  a  di -  torto  cagiona  negli  organi  del  gufto  un  certo  fenti- 

verfi  organi  mcnto  dolce  >  per  cui  fon  portato  ad  affàporatne  alcun* 

può  produrre  *  t  .  r  r 

nell'  individuo  altra  quantità;  ma  fe  all  incontro  lo  introduco  dentro 
[enfasi mi  dì -  a\\c  palpebre  degli  occhi  ,  non  manca  egli  di  torto  fve- 
vtr"B  8  gliare  in  erti  un  pittore quafi  intollerabile .  Donde  faccio 
illazione,  che  un* agente  fenfibile  ,  applicandoli  ad  un* 
organo  fenfitivo  ,  può  in  erto  partorire  una  fenfazione 
al  tutto  diffimile  da  quella ,  che  partorirebbe  applicandoli 
ad  un"  altro  di verfo  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  la  teffitura  dell* 
uno,  non  convenendo  con  quella  dell*  altro,  fi  può  dar 
calò,  che  la  medefima  azione  di  un  medefimo  oggetto, 
la  qual  tende  a  vantaggio  di  quello,  venga  ad  offèndere 
le  fibre  di  quello  ;  e  però  ,  che  i  loro  nervi  particolari  con¬ 
cepivano  un  tremore  diffèrentilfimo  ,  non  ottante  che 
vengano  concitati  da  un  medefimo  agente,  e  ad  una  me¬ 
defima  maniera .  Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre  infinite 
eonfeguenze  frettanti  al  modo,  con  cui  gli  organi  morti 

dagli 


< 


PARTE  SECONDA.  267  . 

dagli  oggetti  fenfibili  operano  nelfi  anima  fenfitiva,  ma, 
dovendone  io  a  minuto  trattare  in  Fifica ,  le  padòper  ora. 
in  filenzio.  ^ 

,  .  v.  ì  '  .  ’  .  .*•  J"\  '-I  j  i  •  -  •  ...  À  ,«  . 

Del  T atto . 


CAPO  II L 


“Ik  T  On  ve  particella,  e  interiore,,  ed  ederiore  di 
quello  mio  Corpo,  falvo  le  offa  >  i  peli  y  le  un- 
l_  ghie ,  il  graffo ,  e  qualche  piccola  porzioncella, 
di  carne  in  alcune  poche  vilcere  ,  la  quale  {limolata  da 
qualche  agente  tenfibile,  non  fi. ritenta,  e  rifvegli,  per 
così  dire,  alla  di  lui.  imprefìione  :  anzi  che  non  di  (lin¬ 
gua  ,  te  detto  oggetto  (limolante  fia  o  freddo  ,  o  caldo; 
o  duro ,  o  molle  ;  o  folido ,  o  fluido  ;  o  afpro ,  o  terfo  ;  e  che 
non  ne  ritragga  in  fomma  tutte  quelle  fenfazioni  ,  che 


l'efl enfio  ne del' 
tatto  è  quafi' 
universale 


propriamente  fi  appartengono  al  tatto.  Quindi  conchiu¬ 
do  ,  che  Tergano  del  tatto  abbia  una  grandidìma  eften- 
fione  ne5  corpi  umani ,  e  che  egli  confida  in  quelle  fibre 
nervote,  che  fi  propagano  nelle  membrane,  che  vedo¬ 
no  ,  ed  involgono  i  membri  corporei Ma  accorgendomi 
non  efiervi  parte  in  tuttoilcorpopiiiatta  della. cute  a  ri¬ 
tenere  ogni  minuzia  negli  oggetti  tangibili,  fon  di  pare¬ 
re  ,  che  queda  debba  paffare  per  organo  principale  del 
tatto .  Ed  in  vero  le  fue  tante  elevazioni ,  le  papille  pi¬ 
ramidali  ,  e  le*  tante  fila  nervote ,  che  fiintefiòno  di  fin 
fiondo,  non  ad  altro  tembrano  dedinafe,  che  a  ricevere 
in  un  certo  modo  Angolare  le  imprelfioni  di  quegli  ogget¬ 
ti  ederiori ,  che  immediatamente  la  toccano. 

Il  che  podo  ;  egli  è  chiaro  ,  che  fingente  tangibile  y  in  che  gulf affi 
con  applicarli  alla  cute,  non  può  di  meno  di  non muo>  ffino 
verne  le  fibre  ,  o  agitandole,  o comprimendole ,.  o lace- 
rand.ole  ,,  o  alterandole  in  fine  in  quella  forma  ,  che 
può  .  Se  le  agiti,  o  le  comprima,  o  le  alteri  in  guiia, 
che  da  ciò  non  ne  derivi  alla  macchina  nè  vantag¬ 
gio,  nè  danno  alcuno ,  la  fienfiazione,  che  dee  in  tal  calo. 


&  2,  die- 
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*  ^  k  <cfe  fuccederne ,  farà  indifferente  ;  *  cioè Lenza  apportare  al? 
deus  nel  eap.  anima  lenfitiva  ne  diletto  ,  ne  pena  .  L  pero  j  quando 
t.par.z.M.z -tocco  v.g.  un  legno,  la  fua  femplice  durezza  mi  fi  ren¬ 
de  fenfibile,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con  dolore , 
nè  con  piacere .  Laddove,  fe  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  fien  determinate  a  prò  deir  individuo,  elleno  per 
all’  ora  v’inducono  un  fentimento  tutto  aggradevole  , 
conforme  quando  fi  tuffano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nel? 
acqua  tiepida.  Ma,  fe  all’ incontro  ne  derivi,  o  lacera¬ 
zione  di  fibre ,  o  qualche  altro  fvantaggio  alla  coftruttu- 
ra  degli  organi,  l’agente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafodefla- 
re  nell’  anima  un  fentirpento  di  dolore.  Di  qui  è,  che  non. 
fenza  dolore  potrebbono  palparli  le  brage  a.ccefe,  ecofe 
limili,  che  tendono,  a  diltruggerli  » 
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vmcfembrano  "VT  E1  toccare  i  corpi  oflèrvo  ,  che  i  loro  componenti 
umidi,  Leo  fono  alle  volte  sì  llretti,  ed  uniti,  che,  in  canu 

c  Js  bio  di  cedere  alle  mie  mani,  all’ or  che  tentano  di  pro- 
fondarvifi  ,  refilton  loro  ,  comprimendone  le  fibre  in 
modo  ,  che  da  quella  comprendone  nafce  un  tal  moto 
nel  celabro  ,  de  (li  nato  ad  imprimere  ne  II’  anima  una 
certa  fen fazione  diffimile  dalle  altre  ,  che  io  chiamo 
pertanto  fenfazion  di  durerà  .  La  dove  in  altri  ri  fi- 
contri  i  componenti  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  movendoli 
difimpegnati,  e  liberi,  dan  luogo  lenza  contrailo  a  det¬ 
te  mie  mani,  che  vi  li  avvallano  .  Quindi  la  fènfazio- 
ne  provenutami  da  quelli  ,  non  venendo  accompagnata 
da  quella,  che  fuole  indurvi  la  comprefiìon  delle  fibre,, 
ue  fegue  ,  che  io  vaglio  molto,  bene  a  dillinguere  per 
limile  privatone >  quanto  il  primo  corpo  fia  diverlò  da 
quell’ ultimo;  ond’ è  ,  che  per  diltinguerlo  da  quello, 
dico,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfazione  di  fluidità .  Sic¬ 
ché  dirò  in  avvenire  ,  che  un  corpo  fembrami  duro , 
quando  nel  palparlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale,  e  tal 
fenfazione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  cpmprelfat 

per 
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per  la  pertinacia ,  con  cui  refidono  a  dividerti  le  molecole 
unite,  e  collegate inlieme  a  comporre  un  corpo-tangibi¬ 
le;  ed  air  incontro  dirò  di  fornirlo  fluido  ,  ove  io  non  ne 
ritragga  una  fimile  fondazione.  Quando  poi  i  componen¬ 
ti  di  un’oggetto  tangibile,  ancorché  refidano  alquanto , 
abbiano  tutta-volta  una  qualche  prontezza  a  cedere  agli 
sforzi  maggiori  di  quei  membri ,  che  gli  palpano ,  la  fon- 
fazione,  che  ne  deriva,  non  è  nè  di  durerà ,  nè  di  flui¬ 
dità  ,  ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
quelli ,  quantunque  ne  comprimano  le  fibre ,  le  compri¬ 
mono  in  maniera ,  che  il  fendo  rifultatone  dà  di  leggieri  a 
conofcere  coteda  loro  difpofizione . 

A  N  N  O  T  AZI  ONI  SECONDE. 

O  Sfervo  in  oltre ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  pai*  come  fembram 
po,  fien  quelli  o  duri,  o  molli ,  o  [correnti,  è  non 
di  rado  ripiena  di  certe  gentililfime  particelle  molli ,  e 
pliabili;  le  quali,  attaccandoli  a  quei  membri,  che  gli 
palpano,  ne  irrorano,  per  così  dire,  la  cute,  e  vi  produ¬ 
cono  nella  guifa  poc’ anzi  detta  una  fondazione  dilfimile 
dalle  foprammenzionate ,  la  quale  in  confeguenza  chia¬ 
mo  di  umidità .  Altri  all’incontro  olfervo,  che,  o  fono 
privi  al  tutto  di  cotelle  particelle ,  o  non  effendone  privi , 
fono  effe  in  loro  sì  concitate,  e  sì  mobili,  che,  in  cam¬ 
bio  di  arredarli  alla  fuperficie  di  quel  membro ,  che  le 
tocca,  fo  ne  volano  altrove ,  difeccando,  e  diffipandone 
una  gran  parte  di  certo  umore ,  che  ne  trapela .  E  di  qui 
nafce  una  fenfazione  oppolta  alla  prima,  cui  per  tanto  dò 
nome  di  ftccità  ;  talché,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  fentire 
un  corpo  umido,  non  altro  dovrò  io  intendere,  fo  non 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  effo  con  certe  fue  dili- 
catiffime  particelle  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arreda¬ 
no  alla  cute  di  quel  membro ,  che  le  tocca .  E  dirò  di  fon- 
tirlo  arido,  ed  afciutto  ,  ove  egli  vi  produca  un’ effètto 
contrario . 

i  :  .  'l  .  J  .  *•  ,  .  /,  .  ; . ,,  .  L  à  '  y*  . 
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<romefembratu>  TV  I  vantaggio  :  la  fuperficie  de  ì  corpi ,  ora  è  in  tutto 
terfi) # icabri >  j  J  Jifcia,  ed  uguale,  ed  of&  è  ficabra ,  e  rifentita  per 
alcune  particelle  rilevate  in  fuora.  Di  qui  è,  che  i  pri¬ 
mi,  comprimendo  ugualmente  le  particelle  della  cute, 
vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che ^debbono  dettarvi  quegli  altri  ,  i  quali  non  le 
comprimono  tutte  ad  un  modo  medelimo  .  £d  ecco  , 
che  a  diftinguere  cotefteduelènlazionidiffimili,  mi  va¬ 
glio  eziandio  di  due  termini  divelli  ,  dicendo  all*  una, 
ch?  è  lènlàzione  di  terfo ,  o  polito  ;  ed  all’  altra ,  che  è  di 
afproy  o  fcabrofo . 

A  N  N  O  T  AZIO  N  I  QJ1  ARTE. 

come fembrano  T  E  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  al- 
ireddi ,  o-càl-  |  i  cune  volte  un  certo  mòto,  ed  una  certa  agitazio¬ 
ne,  con  cui  {limolando  le  fila  nervofe  di  quella  tal  parte, 
che  gli  tocca,  e  palpa ,  inducono  in  effa  un  qualche  tre¬ 
more  in  tutto  limile  “a  quello,  che  v’indurrebbe  il  calor 
della  fiamma  .  E  però  sì-fatto  tremore  ,  le  fi  continui 
fin  dentro  al  cervello,  non  manca  di  accendere  nell’  ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo.  Altre  volte  porle  fuddette 
molecole ,  o  non  hanno  moto  di  fòrte  alcuna  ,  o  aven¬ 
done  ,  egli  è  contrario  a  quello ,  per  cui  i  fluidi  circolanti 
rifcaldano  la  noftra  carne  ;  di  modo  che  ,  applicandoli 
quelle  v.  g.  alle  noftre  mani ,  ne  diminuilcono  il  moto, 
e  lagi  razione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano;  e  quando  an¬ 
che  non  la  diminuiflèro,  vengono  ad  imprimervene  un’ 
altra  totalmente  diverfa  da  quella ,  che  è  deftinata  per  lo 
-calore;  quindi  nerifulta  allofpirito  un  lènti  mento  affat¬ 
to  contrario, cioè  di  freddezza .  Dunque ,  alfor  che  affèr^ 
mero  di  fèntire  il  calore  in  un  corpo  ,  altra  colà  non  in¬ 
tendo  di  efprimere  con  un  sì  fatto  termine  ,  fe  non  che 
quella  tale,  e  tal  lènfazion  derivatami  da  un  certo  moto, 
con  cui  le  fue  molecole  fi  applicano  affi  molar  le  fibre  di 
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mìa  cute  .  Ed  affermando  di  fentirlo  freddo ,  con  fimil 
voce  di  freddo  folo.  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo 
ièntimerito/diffimile  in  tutto  dal  primo  ,  il  quale  mi 
proviene  da  cagioni  contrarie,. 

ANN  O  T  AZIONI  QJI  I  N  T  E 

¥1  fono  in  fine  certbcorpi i  quali ,  fe  gli  levo  da  some  fi  fintano 
terra ,  fanno  sforzo  contro  a  chi  gli  foftiene  in  alto 
di  piombare  a  baffo ,  anzi  con  un-,  tal  loro  sforzo  ne  alte¬ 
rano  ,  e  comprimono  in  guifia  le:  fibre ,  che  nafce  quella 
tal  fen  fazione ,  la  quale  io  chiamo  di  gravità  a  diftinzione 
di  quella  ,  che  dovrei  chiamare  di  leggerezza*  quando 
un  corpo  tenuto  in  mano  ,  ne  al teraffe  le  fibre  ,  ten¬ 
tando  di  ulcirne  per  andare  in  alto..  Non  è  però,,  che  io* 
voglia  negare  ,  ,  che  cotefie  due  fenfazioni  di  leggerezza , 
e  gravità  taf  ora  fi  rendano  anche  fenfibilf  all5  anima , 
non  tanto  per  la  compreffion, delle  fibre  ,,  quanto  per 
quella  loro  poffanza , ,  con  lacuale  fogliono  refi  fiere  all5 
azione  de  i  mufcoli ove  quelli  fi  adoperano  per  tener¬ 
li  fuora  di  fico,  cioè,  lontani  da  quel  luogo  ,  che  lor 
fi/conviene. 

•  ?  *  *  l  t  *  .  .  .  ■V-  J*  i  ‘  •  < 

ì  lì  [i  :  -  -  '  .  ti  O  '  '  3  '• 

Della  vifione  ,  per  ciò  ,  che  fi  appartiene  a>  ì  colori , 

/ otto  d  quali  ci  fi  fanno  fent  ir  e  gli 
°ggettì  fenfibili . 


c  a  p  o  iv:. 

'  •  - 1-  /  j  i->  ,  4  < 

S  E  inalzo:  le  mie  pupille  al  Sole  ,  fidandole  a.  viva  7 

forza  in  efiò,  e  fòftenendone  a  più  potere  Fi mpref-  per  rinvenire 
fion  de’  fuoi  raggi  ;  e  fe  indi  le  rivolgoimmedia-  ,n‘he&u;f“g<‘ 

’  r  tu  oggetti  vt/tbiìi 

tamente  ad  una  qualche  camera  deliratala  bella  prò-  operano  in 
va  ,  noto  in  primo  luogo  ,  che  detta:  camera  ,  ancor-  organi  vi/s* 

che  tenebro/à  ,  mi  fembra  in  su  quel  primoi  tutta  luci* 
da ,  e  sfavillante  ..  Noto  inoltre  che  cotefti  fplendori 
muojono  a  poco  a  poco  ,  e  fi  convertono  in  certe  macchie 
-  S  4:  vagan> 
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vaganti,  le  quali  prima  fi  moftrano  pallide,  dipoi  di  un 
colore,  che  ora  tende  al  rodò,  ora  al  giallo,  ora  al  ver¬ 
de,  &q.  in  ed  ultimo,  ofcurandofi  al  tutto ,  fi  perdono. 
Or~sù  dunque  all’  efame  di  un  tal  fatto  ,  per  vedere  con. 
ciò ,  fe  fia  poffibile ,  in  che  guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno 
fornir  colorati  all’ or  che  operano  in  su  gli  organi  vifivi . 
Ma  prima  di  paffare  avanti,  non  farà  fuor  dipropofito 
filfarfi  con  alcune  riflefiioni  particolari,  e  nella  natura  de 
ì  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò ,  che  loro  è  necelfario  a  renderfi 
attualmente  vifibili . 

generi  di  A  due  foli  generi  polliamo  ridurre  gli  oggetti  vifibr 
vifibili,  u  .  cioe  a  i  corpi  luminofi ,  o  illuminanti ,  e  a  i  corpi  illumi¬ 
nati.  Sono  i  corpi  luminofi,  conforme  altre  volte  fi  dif- 
fe,  il  Sole ,  1  e  Stelle  fiffe ,  e  tutti  que’  corpi ,  che  fi  ren¬ 
dono  vifibili  per  un  lume  nato  in  loro  .  E  per  ragione  in 
tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati  quegli ,  che  ,  a 
renderfi  vifibili,  han  dimeftieri  di  un  lume  ttraniero,  il 
quale  batta  in  efiì,  edaeffi  giunga  di  riverbero  a  ferirle 
pupille.  Onde  avviene,  che  vanno  comunemente  fotto 
nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti,  che  han  colo¬ 
re,,  cioè  quegli,  i  quali  fogliono  immantenente  fparire 
alf  occhio,  fe  manchi  loro  l’attività  di  quell’^ltro  corpo  > 
donde  prendono  lume .  Non  v’hà  punto  vifibile  de  i  cor¬ 
pi  ,  t  Uminofii ,  e  illuminati ,  conforme  fi  dimoflra  nell’  ot¬ 
tica  ,  d’onde  non  fi  ripicchino  alcuni  raggi  di  luce  per  in¬ 
trodurli  nella  pupilla ,  e  ferir  nella  retina,  delineando  ivi 
capo-volto  l’oggetto. 

,  _ .  5  ch&  opera.  Il  che  pollo  :  egli  è  fuord’ogni  dubbio,  che  il  Sole,  co-. 
no  i  raggi  del  me  corpo  luminofo  il  più  poflènte  ,  ed  attivo,  non  può 

di  coloro ,  che  di  meno  di  non  vibrare  1  luoi  raggi  con  impeto  ,  ed  m 
fidamente  k  confeguenza  di  non  batter  con  elfi  a  pieno  colpo  i  filami 
mirano.  della  retina  in  coloro,  che  vi  fidano  gli  (guardi.  Tan¬ 
to  che  farà  di  me  fi  ieri  prefupporre  nella  retina  degli 
occhi  miei ,  quando  rimirano  il  Sole ,  un  fienile  tremar 
di  fibre  risvegliato  in  eflè  dalla  poffanza ,  con  cui  elle¬ 
no  fono  percolfe  per  li  raggi  folari.  E  poiché  fi  difiè  di 
fopra ,  che  le  fondazioni  confi  (tono  in  alcune  alterazioni 


òo 
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dell’  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro  ,  mi 
Tento  inchinato  a  credere  ,  che  quei  feriti  mento  sì  vi¬ 
vo  di  lume,  nell’atto  di  rimirare  il  Sole  ,  non  d’altron¬ 
de  provengami  ,  che  da  un  tale  ,  e  tal  moto  del  cere¬ 
bro  fcofiò  per  li  tremori  o  delle  fibre  de  i  nervi  ottici 
fortemente  concitate  nella  retina  da  i  raggi  folari  ,  o 
pure  degli  /piriti  contenuti  in  ehi  .  On<T è,  che  fe  vol¬ 
gendo  le  pupille  aH’ofcurità  di  una  camera  la  veggo  in 
sii  quel  primo  lucida,  e  brillante,  ciò  dee  provenire ,  a 
mio  credere  ,  dallo  fteffo  tremore  fufcitato  ,  come  fi 
difle,  ne  i  filami  di  detta  retina,  il  quale  non  ceffa  in 
un  fubito  ,  anzi ,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per 
qualche  tempo,  ancorché divifò  dalla  fua prima  cagione 
impellente . 

E  perchè  sì-fatto  tremore  di  fibre  di  mi  nunce  a  mifu-  in  che  gui fall 
ra  che  piu  fi  appreffa  a  finire ,  fi  potrebbe  conchiude- tremore  fili* 

c*  y  i*  i  t  i  i \  i  fibre  ottiche 

re  non  lenza  fondamento  di  molta  probabilità  ,  eh z  induce  Aiverf* 
quel  gran  lume  in  tanto  fi  efeuri,  cangiandoli  in  ma \c-fenfav°ni  ài 
chie  pallidette  ,  e  bianchicce in  quanto  che  detto  tre-  7fcdZinuL* 
more  per  all’ora  è  meno  fenfibile.  Si  potrebbe  in-oltre/^. 
conchìudcre ,  che  non  per  altro  sì- fatte  macchie  di  bian¬ 
che  fi  convertono  in  rofie  ,  e  poi  in  gialle ,  in  verdi ,  &c» 
finché  totalmente  fi  perdono  ,  facendo  fuccelfivamente 
paffaggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un’  altro  più  fo~- 
fio  ,.  fe  non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è  Tempre  più 
languido,  e  però  meno  atto  a  fcuotere  la  fuftanza  dei 
cerebro . 


Ond’è,  che  fembrami  avere  fufficiente motivo  a  ere-  comeìpoffibu 


dere  in  primo  luogo  ,  che  gli  oggetti  vifibili  dovranno 
apparir  luminofi  ,  e  sfavillanti ,  fòì  quando  i  raggi  di  lu-  producano  ne- 
me,  che  effi  diffondono,  giungano  con  impeto,  e  vigo-*^'  occfi  dei 
roli  a  ferir  nella  retina  gli  eltremi  delle  fibre  compo-  fanfaroni  du 
nenti  i  nervi  ottici.  In  fecondo  luogo,  che  mi  fi  daran- ■***!?• 
nma  vedere  fotto  colore  di  bianco >  all’or  che  detti  raggi 
vi  pervengono  con  un  moto  minore  .  In  terzo  luogo, 
che  mi  fembreranno  tinti  di  rofjo  ,  di  giallo  ,  di  verde, 
quando.  ì  raggi  predetti  fien  meix  vigorofi  anche  di 


274  LIBRO  SEC  O  N  D  O . 


quelli,  che  fi  richieggono  alla  fenfazione  di  bianco  .  £d 
in  fine ,  che  debbano  apparire  fiotto  colore  di  nero ,  all’or 
che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  r^ggi  di  forte  alcu¬ 
na  per  muovere  la  retina  ;  mentre,  il  nero  non  è ,  fe  non 
che  una  fèmplice  privazione  d’ogni  altro  colore.  Di-fat¬ 
to  non  v’è  corpo,  che  non  fi  anneri  allo  fparire.de  i  raggi 
illuminanti . 


di  che  coftì  un¬ 
tar  po  lumino* 


ciocche  ìefst- 
‘liale  per  reti* 
derfì  vi/ìbile 
ad  un .  corpo 
illuminato  D 


In  conferma  maggior,  di  quanto.  fi  diffie  ,  ofiervo  pri¬ 
mieramente  ,  che  un corpo  luminoso  y  a  dir  giufto ,  non  è , 
fe  non  che  un’aggregato  di  mimi  ridirne  particelle  upite 
infieme  a  formare  una  fipecie  di  fiamma ,  la:  quale  tanto 
è  più  lucida,  e  sfolgorata,  quanto  è  men  carica  d|  impuri-, 
tà  groffolane,  e  terre  (tri,  atte  a  frenare  quel  moto  rapi-, 
didimo  ,  con  cui  ella  fofpigne  d’ogn’  intorno,  la  luce ,  che 
è  quanto  dire  la  materia  del  fecondo  elemento . 

Offervo  in- oltre,  che  i  corni  illuminati  farebbono  al 
tutte  difadatti  per  rendere  afi*  occhio  attualmente  fenfi- 
bili  ì  loro  colori ,  fe  da,  un  qualche  oggetto  luminofo  non 
fi,  fipiccaffero  y  come  fi  dille ,  alcuni  raggi  di  luce  ad  ur¬ 
tare  o  immediatamente ,  o  mediante  altri  corpi  ,  nella 
loro  fu  perfide  erte  riore  ;  e  fie  da  quefia  non  fi  rifletteffero 
alle  pupille  del  riguardante .  Nel  che  però  degno  è  di  ri- 
fieffione  particolare,,  che  sì- fiat  ti  raggi ,  fe  incontrano  ne- 
gli  oggetti  illuminati  una  fuperficie  difpofla  a  rifletterli 
con  tutto  quafrquel  moto,  con  cui  vi  percuoterono ,  dìi 
per  all’  ora  producono  in  quell’ occhio  ,  dove  vanno  a  fe¬ 
rire  una  fenfazione  o  in  tutto  fimile ,  o  poco  men ,  che 
limile  a  quella ,  che  vi  produrrebbe,  lorfiefTocotpo  iilumfi 
nanfe,  fie  vi  lanciaffé  i  fiuoi  raggi  di  primo  colpo.  La-do¬ 
ve  ,  fe  l’incontrano  atta  a  fiaccare  alquanto  ifi  vigore  , 
con  cui  vi  battono  ,  eglino  in  taf  cafo,  in,  cambio  di 
ficintiliare  ci  fi  moflrano  fiotto  un  qualche  colore  ,  il 
quale  d’ordinario,  o  farà  bianco  y  o  roffo ,  o  verde ,  onero , 
o  participante  di  quelli ,  fecondo  che  detta,  fuperficie  è 
più  ,  o  meno  atta  a  fipegnere  il  vigore  de  i  raggi, illumi¬ 
nanti  ,  il  che  ce  lo  moflrano  quafi  fiott’  occhio  con,  mel tifi 
finae  fpenenze  fenfibili  non  pochi  Scrittori  ,  ed  in  parti¬ 
colare 
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colare  Jacopo  Rohanlt,  Pier  Silvain  de  Regis,  Renato 
des  Cartes,  ed  altri ,  che  ne  trattarono  più  di  propofito. 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O  PRIMO. 

L  ■  '  ^  •  .  .  ...  . 

Ciò  porto ,  non  dobbiamo  ftupire ,  fe  fra  gli  oggetti  quai  corpi  vU 
viabili ,  i  più  valevoli  a  fiancare la  vifta,  fiehd c>r- fèldJno  i*f~ 
dinario  quegli ,  etie  rifplendono  col  loro  proprio  lumey^)?*. 
cioè  i  lumìnofi  ;  fe  fra  i  colorati  più  rofièndano  quegli , 
che  fi  danno  a  vedere  fotto  colore  di  bianco  ;  e  fe  non  vi  fia 
colore  alcuno  3  che  meno  fianchi  le  pupille  del  nero . 


e  oròlLàrio  seco  ndo. 


N 


E 1  pur  dobbiamo  ftupire  ,  che  un*  oggetto  vifibile  ,  *  fW* colora - 

•1  1  t  •  •  r  1  j7  1  .....  ».  y-  ti  non  tempre 

il  quale  in  prima  ìoleva  apparire  ad  alcuno  di  unw^ 


rano  uno 


qualche  colore  particolare  ,  gli  fembri  dipoi  di  un*  altro colore, 
colore  diverfo,  tuttoché  in  sè  non  cangi  natura  ;  poten¬ 
doli  dare  ,  che  alcuna  indifpofizione  o  di  Tua  retina,  o 
de*  fuoi  nervi  ottici ,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo , 
che  quelle  tremino  di  verfamente  /  quantunque  ftimolate 
da  i  medefimi  ‘raggi ,  e  con  una  medefima  portanza . 

ÀNNÒTÀZION  I. 


rtea- 


Uole  accader  non  di  rado  ,  che  ,  fe  alcuno  in  un  la  confi 
luogo  tenebrofo  fòrtemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con 
le  fue  dira ,  vegga  all*  intórno  brillare  non  poche  fcintil-  «*! 

le  molto  lucide  ,  e  fplendenti;  e  la  ragione  fiè,  per miòfif™ 
credere  ,  che  la  confricazione  fòvraccénnata  >  agitando,  me’ZedtiZZ 
e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache,  c  gli  umori  de 
i  bulbi,  viene  ad  imprimere  e  nelle  fibre ,  e  negli  fipititi 
de  i  nervi  ottici  ,  un  tremore  in  tutto  firnile  a  quello, 
che  fogliono  concitarvi  co*  raggi  loro  i  corpi  iplendenti . 


,y^.. 

Vy 


r 


Sì 
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Si  toccano  brevemente  alcune  alterazioni  f  che  rendono  il 
Bulbo  deir  occhio  atto  a  ben  ricevere  Fìmpreffione 

degli  oggetti  vìftbili . 

*■*  -  *  r  >  ,r\  f 

•  t  i  '  \  '  *  ?  la  *  •  •  y  ;• 

C  A  P  O  Y. 


ANcorchè  io  non  abbia  intenzione  ^inoltrarmi 
per  ora  a  trattare  minutamente  dell"  ottica  , 
iembrami  non  di  meno  elienziale  di  toccare  al- 
verfo  il  fondo  ]a  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  ,  con  le  quali  la 
di  ouhio.  gemma  dell5  occhio  li  difpone  in  alcuni  rifcontri  a  ben 
ricevere  l’unione  de’  raggi  vifuali  ;  per  lo  che  è  neceffario 
prefupporre  in  primo  luogo,  che  da  ciafcun  punto  vilibi- 
le  dell5 oggetto  lìfpiccano  moltiffimi  raggi  di  luce,  i qua¬ 
li  col  loro  fcambievole  contatto ,  formando  il  vertice  o 
di  un  cono,  o  di  una  piramide  in  detto  punto  vilìbile, 
le  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarli  nell’occhio. 
Quindi,  facendo  elfi  palfaggio  da  un  mezzo  men  felillen- 
te,  quale  è  faria  interpolla  fra  l’occhio,  e  l’oggetto  vili- 
bile  ,  ad  un’  altro  più  reliftente ,  quali  fono  gli  umori  deli’ 
occhio ,  non  potranno  a  meno  di  non  riunirli  per  legge  di 
refrazione  ,  e  congiugnerli  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
dell’  occhio . 

gli  oggetti  vì/i.  Si  dee  prefupporre  in  oltre ,  che  ad  avere  una  lenfazio- 

hono  n° dtir/t^'a  ne  ben  yivace >  e  diftinta  di  cotal  parte  vili  bile ,  è  d’uopo 
vedere  co  tut -  adattare  la  fuperficie  interior  della  retina  giuftamente  a 
^  quel  punto ,  dove  concorrono  i  raggi  fuddetti  .  Talché, 

della  gemma  concorrendo  quelli  ad  unirli  or  più  da  lungi,  ed  or  più 
fogero infle/fu  d’apprelfo  all’  umor  crillallino  ,  fecondo  che  li  ritrova 
l’oggetto  in  maggiore,  o  minor  lontananza  dall’occhio, 
&c.  dovrebbe  feguire  ,  le  la  gemma  folle  di  materia  in¬ 
ficili  bile,  che  il  Riguardante  non  potelìe  riconofcere  con 
tutta  dillinzione  tanti,  corpi  vilibili  collocati  a  diltanze 
diverle,  quanti  egli  ne  ncenofce di-fatto .  Ed  ecco,  che 
l’A  utore  della  Natura,  per  fottrarlo  da  tale  incommo- 
do,  ne  corredò  il  bulbo  di  certi  mufcoh  ,  mediante  i  qua¬ 
li  egli  non folo gli  volge  e  qua,  e  là,  a  fuo  beneplacito, 

\  in 
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in  varie  guife  differentiffime,  ma  di  vantaggio  gli  dilata., 
e  gli  comprime  in  modo  ,  che  il  fondo  della  retina  or  fi  di¬ 
lunga,  ed  or  fi  appreffa  all' umor  criftallino  per  adattarli 
perfettamente  al  punto  «del  menzionato  concorfo. 

V ogliono  alcuni ,  che  una  cosi-fatta  alterazione  del  bul¬ 
bo  dipenda  dall’  azione  di  tutti  i  fuoi  mufcoli  uniti  iafie- 
me  ad  operare  .  Altri  affegnano  un  tale  effètto  a  i  foli 
mufcoli  obliqui.  Non  pochi  foftengono  qual  verità  indù-  todelMlbc^ 
bitata,  che  egli  provenga  per  li  foli  mufcoli  retti .  Ed  in 
fine  v'hà  chi  s'impegna  eziandio  afoftenere,  che  il  tutto 
fia  originato  da  certe  fibre,  le  quali,  operando,  fan  sì, 
che  tutto  il  bulbo  cangi  figura  ,  e  per  confeguenza  la 
retina  fteffa  cangi  di  fito.. 

Oltre  a  coteffo  cangiamento  del  bulbo  ,  per  cui  la  reti¬ 
na  fi  ferma  in  diverfe  diftanze  dall'  umor  criftallino ,  ne  è  come  la  pupih 
offervabile  un'altro,  che  fi  appartiene  unicamente  alla  ^ Sfinge p€\ 
pupilla  ,  la  quale  ,  mediante  quei  filami ,  che  teffòno Viri  dare  adito  a 
de ,  fi  dilata ,  e  fi  ricoglie ,  fecondo  che  fà  di  meftieri ,  per  mtnore  0  ™ag- 

■t  .  '  P  .  .  .  .A  1*  iior  copta  dh 

dare  ìngretio  a  maggiore,  o  minor  copia  di  raggi  viiuali.  iuce% 

Ed  a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un'oggetto  vifi- 
bile  dirimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  tenero  ,  e 
con  appreffarlo  vie- più  alle fue  pupille  ,  fi  faccia  in  modo, 
che  egli  vi  fiflì  attenti  gli  /guardi  ;  poiché  quelle  non 
mancheranno  in  tal  calo  di  ftrignerfi  a  mifura,  che  più 
loro  fi  avvicina  l'oggetto fuddetto Ed  all'incontro  ,  fa 
proviamo  a  rimuoverlo,  noteremo,  che  effe  fi  dilaterai 
no  di  mano  in  man  che  l'oggetto  ne  è  più  diftante .  Se  poi 
obbligheremo  quel  putto  medefimo  a  rimirare  un'  ogget* 
to  dentro  ad  una  camera  molto  luminofa ,  non  manche¬ 
remo  di  offervare  in  $ù  quel  primo  le  fue  pupille  molto 
angufte  ,  le  quali  anderanno  fempre  più  dilatandoli,  all' 
or  che  detta  camera  a.  poco  a  poco  fi  oleari .  Ed  in  fine, 

/e  il  bambino  fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una 
ibi  parte  dell' oggetto  vifibile,  troverem  per  allora,  che 
le  fue  pupille  faranno  molto  piùriftrette  di  quando  effe 
erano  intente  ad  offervarle  tutte  inconfufo. 


r 


In  che 


tome  fi  rende 
attualmente* 
odorofo  il  prò* 
fumo . 


come  i-  corpi; 
odorofi  alle, 
v^slte  non  im¬ 
primono  n  eli ’ 
organo  i  loro 
odori  „ 


f'  addìi  cono 
altre  cagioni 
perche  effi  non 
ve  l  imprimo¬ 
no . 
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In  cbe  giù  fa  ci  fi  rendano  fenfibilì  nell  organo  deli  odorato 

ì  Corpi  odorofi .. 

CAPO  VI. 

A  Rinvenire  il  modo  ,  con  cui  gli  oggetti  odorofi 
imprimono  nell’  organo  d eli"  odorato  quelle  fen- 
fazioni ,  che  van  lotto  nome  di  odor  ,  mi  eleg- 
go  a  confiderare  il  profumo  ,  o  qualche  altra  materia  di 
fimi! genere;  e  vado  meco  Itefiò  ben  ponderando,  come 
egli,  efpolto  ai  fuoco y  diffonde  la fua fragranza  a  mifu- 
ra,  che  più  li  rifcalda  .  Donde  faccio  illazione,  che  det¬ 
to  profumo  non  peraltro  li  rende  in  talcafo  attualmen¬ 
te  odorofo  y  le  non  perchè  il  calore  del  fuoco  ne  fcioglie  in 
vapori,  e  pone  in  moto  alcune  fue  particelle  inviabili  ; 
le  quali ,  infinuandofi  per  entro,  alle  narici  con  qualche 
agitazione  ,  ne  vellicano  le  fibre  ,  e  muovono  in  con- 
feguenza  la  lultanza  del  cerebro  con  una  determina¬ 
zione  atta  ad  imprimere  nell'  anima  quel  fentimento 
di  odore . 

Ciò  ,  che  vie-più  mi  rattiene  in  un  cosi-fatto  penfiero, 
fi  è  TolTèrvare ,  che  non  manca  di  tolto  (vanire  qualun¬ 
que  odore ,  fe  alle  particelle ,  le  quali  fpirano  da  i  corpi 
odorofi,  li  renda  imponibile  applicarli  a  i  nervi  delle  na¬ 
rici  .  Di-fatto  noi  non  fentiamo  gli  odori  nella  efpirafio- 
ne ,  poiché  per  all'  ora  rariafofpinta  delle  narici:  viene  a 
foco  rapire  in  furia  le  particelle  odorofe  ,  che  tentano 
dfintrodurvifi  .  E  quando  anche  s’ifpiralfe  con  ogni  vigo- 
re  ,  fe  le  narici  follerò  oppilate,  ovvero  incrollate  di  ma¬ 
teria  vifcofa ,  e  tenace ,  quella  ,  opponendoli  a  i  corpi- 
celli  fovraccennati ,  là  si,  che  non  giungano  altimolare 
i  nervi  ;  e  però  ,  o  che  non  vi  delti  no  odore  alcuno, 
o  almeno,  che  ve  lo  deltino  molto  languido  ,  e  fpof- 
fato  .  1 

Ma  ,  benché  alcuno- ifpìri ,  ed  abbia  le  cavità  di  fue 
narici  ben  libere  ,  e  (purgate  ,  i  corpi  odorofi  fono  ad 
ogni  modo  invalevoli  per  eccitare  in,  elfo  gli  odori ,  fe  le 

loro 
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loro  nfinutiffì me  particelle,  o  non ifvaporino >  o,  Evapo¬ 
randone,  non  volino  Verfo  quella  tal  parte,  dove  faria 
ifpirata  poffa  introdurle  nelle  narici .  Di  qui  è  >  che ,  fe  io 
rimuovo  il  fuddetto  profumo  dal  calore  del  fuoco,  e  lo 
pongo  a  freddare  a  gelo,  ne  diminuifce  fodere ,  quantun¬ 
que  in  prima  acutiffìmo,  a  mi  fura  che  fi  raffredda  ,  ed 
affòda.  E  fe,  rifcaldato ,  fefpongo  ad  un  fiato  di  venti¬ 
cello  ancorché  fbave  ,  fodore  in  tal  calò  non  manca  di 
piegare  a  feconda  delf  aura  fpirante  :  evidentiffìmo  fo¬ 
gno  ,  che  l’ambiente  commoffò  foco  rapi fce  altrove  le 
particelle  odorolè. 

Di  vantaggio  non  v’hà  quafi  corpo  ,  benché  di  fuo  come  i  corpi 
genere  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffonda  un  qualche  non  cfor^/11- 

r  ~  '  1 A  .  r  r  ■  le  volte  fptrin* 

odore  a  forza  di  fuoco  .  Anzi  ,  le  li  arruoti  vetro  con  odore. 
vetro  ,  felce  con  felce,  e  fèrro  con  ferro,  quefti,  ribal¬ 
dati  appena,  incominciano  a  mandar  fuori  un'odore  tal 
volta  acutiffìmo,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  d’ordinario,  # ordinario 
che  più  fpirano  odore ,  o  lo  perdono  in  breve ,  o  fi  con-  quei  corpi)  che 
fumano  in  tutto ,  o  fi  riducono  a  meno  Evaporando ,  e  dif-  T 

fipandofi,  fe  non  vengano  rattenuti  in  un  qualche  vafo  piò  facili  a 
ben  chiufb .  Lo  che  tutto  ad  evidenza  pone  quafi  fòtt’oc-  ■ 
chio ,  che  da  i  corpi  odorofi  inceffàntemente  volano  in 
aria  non  poche  gentiliffìme  particelle,  le  quali  introdu- 
cendofi  nelle  narici,  dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimer¬ 
vi  le  fènfazioni  di  odore  > 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


E  con  acuto  ff ilo  fi  agitino  le  membrane  delle  na-  aJcttni  . 
rici  ,  in  cambio  dell’  odore  ,  fi  viene  ad  originare  ponno /limola- 
con  effò  una  tal  fènfazione  ingrata  ,  che  propriamente  7//  mrvet?\ 
n  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  inferire  ,  che  ad  fetida  impri- 
eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  valevole  in  m*rvi  odore 
dette  narici  qualunque  irritazion  delle  fibre  ;  anzi  che*™*  * 
vi  fi  richieggano  folo  certe  ondazioni  particolari  .  Ed 
ecco ,  che  per  tal  capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno 
fegno  alcuno  di  odore  ,  quantunque  certe  loro  minutif- 

fime 
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lime  particelle  fi  applichino  a  ftimolare  i  nervicelli  dell’ 
odorato . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

O 


le  particelle ,  TJ  Oiche  i  corpi  odorofi  non  tutti  fembrano  odorofi  ad 
fcffpìT/Je}  A  una  maniera  maxima,  farà  ragionevole  conchiu- 
non  tutte  fono  dere  ,  che  le  particelle  odorofe ,  le  quali  efalano  daicor- 
uni formi .  ^  Una  certa  fpecie,  fieno  o  in  moto,  oin  figura  &c, 

dilfimili  da  quelle,  che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  ge¬ 
nere  diverfo  ;  e  però  ,  che  le  prime  ,  applicandoli  a  i 
nervi  delle  narici,  fveglino  in  elfi  un  tremore  non  unifor¬ 
me  a  quello ,  che  vi  produrebbono  le  altre  . 


'perchè  aie  tini 
corpi  fono  feti, 
ài  ,  ed  altri 
odorofi , 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

L’Artefice  fupremo,  per  dirigere  tutti gF organi  de5 
fenfi  a  mantener  V individuo ,  hà  in  modo  inteffute 
le  fteife  membrane  delle  narici,  che i nervi  {limolati  in 
loro  per  le  particelle,  che  vi  provengono  da  un’oggetto 
a  noi  contrario ,  concepifcano  alle  volte  certe  vibrazioni 
atte  a  partorire  nell’  anima  un  odore  ingrato  ;  cheè  quan¬ 
to  dire  una  fpecie  di  fenfazio ne ,  che  ci  muove  a  fòttrar- 
cene  .  E  per  ragione  al  tutto  diverfa  ,  ve  lo  inducono 
placidiflimo,  ed  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  ef¬ 
fe  trafpirano,  tendano  in  riftauro  del  fangue  ,  o  degli 
/piriti  animali  &c. 


ANNOTAZIONI  Q_U  ARTE. 

come  ì  corpi  'VT  On  di  rado  accade ,  che  i  corpi  fetidi  muovano  cert» 
fetidi allevai  uni  a  vomito  ,  folo  con  render  loro  fenfibile  quel 

te  inducanoti  fetore  ^  cfoe  fipjrano;  il  che  fi  può  concepire  in  due 

diverfe  maniere  .  Si  può  dar  cafo  in  primo  luogo,  che  le 
fibre  (limolate  nelle  narici  alterino  in  modo  la  fufianza 
del  cerebro ,  che  ne  aftringano  gli  (piriti-animali  a  corre¬ 
re  pe’ nervi  nelle  fibre  e  dello  llomaco ,  e  delle  interina, 

come 


vomito 


( 
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.coirne  àltre-sì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma  ,  e 
delF  addome ,  fcorciandole  tutte  ,  e  determinandole  per 
tal  capo  unitamente  a  premere  lo  ftomaco  ,  e  le  materie 
contenute  in  elio;  le  quali,  incontrando  nelle  interina  i 
meati  tiretti ,  ed  angufti,  fe  ne  van  per  Fefofago  a  for¬ 
mare  il  vomito  .  Può  in-oltre  avvenire ,  che  al  tempo  flef- 
fo  ,  in  cui  alcune  di  quelle  particelle  fetenti  volano  a 
ftuzzicar  le  narici,  altre  s'internino  dentro  allo  doma  co, 
e  ne  pungano  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gli  /piri¬ 
ti  ad  irradiar  nelle  fibre,  e  ne i mufcoli fovraccennati ;  e 
per  confeguenza  a  produrre  il  vomito ,  &c. 

Delle  Sen fazioni  chiamate  di  fuono . 

CAPO  VII. 

DIafi  mano  ad  un  Leuto;  fe  ne  tocchino  gentib 
mente  le  corde  una  fol  volta,  e  non  più.  Ecco 
che  vibrano,  e  vibrando  non  mancano  di  fufci- 
tare  certe  voci  di  fuono  molto  grate ,  e  foavi .  Ma ,  poi¬ 
ché  dette  voci  non  fono  punto  fenfibili  a  coloro  ,  che, 
turandoli  ad  arte  gli  orecchi,  chiudono  in  eifì  Fingreffo 
alle  impreffioni  dell'oggetto  [onoro  ,  non  temo  prendere 
abbaglio,  fe  rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alla 
cavità  degli  orecchi  quali  organi  ,  donde  propriamente 
nafce  F udito. 

E  a  vedere  in  che  gui/a  mai  gli  agenti  [onori  giunga¬ 
no  a  muovere  sì-fatti  ordigni  per  fufcitarvi  il  fuono  , 
confiderò  a  bella  prima  ,  che  non  sì  tofto  le  corde  in¬ 
cominciano  a  vibrare  nel  fuddetto  leuto ,  che  ne  dà  fuo- 
ra  quel  loro  ftridore  sì  dolce  alF  udito  .  Confiderò  inol¬ 
tre,  che  egli  infenfibilmente  muore  a  mifura ,  che  nelle 
corde  battute  vengono  meno  i  tremori  .  Eci  in  ultimo 
confiderò,  che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  al  tutto 
fi  perde  ,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori ,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  effe  .  Or  rinatale,  e  tanta  correla¬ 
zione  fra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci ,  che  ne  rifuonano , 

T  mi 


gli  orecchi  (ò~ 
no  gli  organi 
dell ’  udito  . 


il  vibrar  delle 
corde  in  un 
leuto  }  la  ca¬ 
gione  primaria 
di  loro  voci  fo - 
nove . 


t  tremiti  di 
dette  corde  o- 
perano  negli 
orecchi  ,  me¬ 
diante  Varia  . 


come  Varia 
agitata  per  lì 
corpi  /onori 
alteri  l'organo 
dell'  udito . 


do 


,  che  fi  ri¬ 
chiede  dalla 
parte  dell'  og¬ 
getto  dell'  udi¬ 
to  a  produrre 
ài  fuono . 


*fperi*ù%a  l. 
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mi  danno  chiaro  a  conofcere,  che  la  cagione  primaria, 
atta  ad  originare  in  noi  quelle  Tentazioni  ,  realmente 
confitta  nel  vibrar  delle  corde . 

Ma  ,  poiché  corolle  loro  vibrazioni  non  fi  applicano 
immediatamente  ad  agitare  ì  nervi ,  e  le  membrane  in- 
chiufie  per  entro  agli  orecchi ,  mi  truovo  in  obbligo  di 
patTare  ad  un’altra  illazione,  con  inferire,  che  i  tremiti 
delle  corde,  per  non  potere  operare  immediatamente  in 
sii  gli  organi  dell’udito,  vi  operino  mediante  l’aria ,  che 
s’interpone  fra  le  corde,  che  vibrano  ,  e  la  cavita  degli 
orecchi,  dove  vanno  a  ferire  le  lcroimprelfioni . 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  temenza  di  quei 
Filotbfi ,  i  quali,  adifpiegare  un fimile avvenimento  ,  fi 
divitano ,  che  le  vibrazioni  delle  corde  già  feoffe  dibatta¬ 
no,  e  fconvolgano  Taria  circonvicina  ;  che  quell:’  aria ,  per 
tal  capo  ondeggiando,  rompendoti,  ed  increfpandofi  in 
varie  guife,  meni  all’ intorno  una  fpezie  di  tempefia  ve- 
locitrima ,  ed  invifibile  ;  anzi ,  che  una  tal  tempefta  fi  con¬ 
tinui  fin  dentro  al  meato  uditorio,  ne  tcuota  la  membra¬ 
na  del  timpano  ,  e  le  quattro  piccole  offa  in  un  coll’aria 
interiore  ;  ed  in  fine ,  che  det t’ aria  interiore ,  agitandoti , 
e  commovendofi  di  fin  fondo ,  vada  ad  imprimere  nelle 
fibre  detli  nate  all’  udito,  e  però  nella  ttefla  fuftanza  del 
cerebro ,  quelle  alterazioni ,  che  tòno  più  convenevoli  ad 
ifvegliàre  ne\r  anima  fenfttiva  i  fentimenti  di  fuono. 

Tanto-che,  fecondo  colf  oro,  la  tentazione  di  fuono  dee 
prefupporre  ne’  corpi  fonorì  un  qualche  tremore,  con  cui 
etfi  commuovano  l’aria  circonfufa  loro  d’intorno  ;  e  nell’ 
organo  dell’  udito  una  titillatone  ,  o  diletico  de’  nervi 
agitati  per  l’aria  ondeggiante  .  Di-fatto  ,  fe  merita  fe¬ 
de  refperienza  cotidiana,  non  v’hà  corpo  fonorofiìl  qua¬ 
le,  nel  renderti  attualmente  fonoro ,  non  tremi  da  capo 
a  piè  ;  nè  Vhà  dibattmento  d’aria  fimile  a  quello  ,  che 
producono  i  corpi  fonorì  ,  il  quale  >  tòlleticando  i  nervi 
dell’ udito  ,  non  gli  difponga  ad  originare  le  fenfazioni 
di  fuono  . 

E  a  riconofcere  il  tutto  in  chiaro  ,  fi  fermino  in  fui 

piano 
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piano  di  un’incude,  tutto  che  fmifurata ,  alcuni  granì 
di  miglio  ;  e  di- poi  fé  ne  percuota  ,  ma  a  colpi  leggieri , 
un  qualche  fuo  lato  con  ili  rumente  valevole  a  cavarne 
un  fuono  alquanto  acuto  ;  e  fi  vedranno  quei  grani  fai- 
tellare,  e  cangiar  fito ,  più  ,  o  meno,  a  mi  far  a  che  ne 
crefee ,  o  diminuifee  il  [nono;,  il  che  non  potrebbe  loro 
fuccedere  ,  qual’ ora  in  detta  incude  tutti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  perfifteflèro  a  quei  piccoli  colpi ,  faldi ,  ed  immobili . 

Riempiali  d’acqua  comune,  o  d’altro  licore,  non  più  efperienia  2 
che  a  mezzo,  un  bichier  di  crirtallo.  Di-poi  col  polpa- 
ftrello  dell’ indice  inumidito  fe  ne  freghi  l’orlo  gentilmen¬ 
te  in  giro  ,  che  torto  ne  darà  finora  un  tuon  non  diverfò 
da  quel  di  una  piva  ;  e  nell’  ora  ftefla  il  fluido  ivi  contenu¬ 
to,  increlpandofi  inminutiflìme  onde,  e  rompendoli  in 
certi  volumi  fenfibili  appena  ,  incomincierà  con  erti  a 
ionizzare  in  alto  .  Evidentifiimo  fegno,  che  il  cri  Hallo 
fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le,  con  cui  muove  atempefta,  dirò  così,  la  calma  del 
licore  in  erto  (lagnante.. 

I  Fanciulli,  a  puro  loro  divertimento ,  per  l’anello  di  efpeneni*  3 
quelle  molli  di  ferro  deftinate  ne’ focolari  ad  attizzare  il 
fuoco,  padano  una  fottiliffìma  cordicella,  la  quale  avi- 
ticchiano  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  d’ambe  le  ma¬ 
ni,  fi  turano  con  effi  gli  orecchi;  indi  vanno  di  colpo  con 
le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  ...  Quelle 
crollano  di  repente  ,  e  vibrano  da  capo  a  piè  ;  ma  nel 
tempo,  in  cui  vibrano,,  risvegliano  nell’  udito  del  fan¬ 
ciullo  ,  che  giuoca  ,  un  tuono  di  campana  ben  martel¬ 
lata..  Or  cotefte  molli  agitate  ,  e  tremule  ,  che  mai  po¬ 
tranno  indurre  in  quegli  orecchi  sì-fattamente  turati  , 
non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre,  e  membrane? 
Di-fatto,  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  trema¬ 
re  eziandio  la  cordicella ,  onde  cade  pendente.  Tremano 
le  dita,  che  ella  circonda,  e  quelle  in  confèguenza,  di- 
battendofi  di  fin  fondo,  agitano  l’aria  inchi  11  fa  nel  meato 
uditorio  ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche  le  fi¬ 
bre  x  e  le  membrane  vicine . 

T  2 


Diafi 


f f perle n\a  4, 


tjperscnza 


k  carpì  ,  eh* 
non  vibrano  3 
fono  di  lor  ge¬ 
nere  dif adatti 
d  fonare.  . 
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Dia  fi  fiato  ad  una  tromba,  ad  un  zufolo.  Si  tafteggi 
un'organo;  o  pure,  a  fieri  colpi  di  lunghiffima sferza ,  fi 
flagelli  l'aria  d’intorno,  o  le  fi  fcarichi  centra  una  fion¬ 
da,  ficchè  il  fallò  vibratone  la  fenda  ,  e  fquarci  ,  che 
tolto  fi  udiran  certi  libili  molto  acuti,  e  penetranti  ,  i 
quali  faranno  più,  o  meno  fcnfibili ,  a  mifura  checrefce, 
odiminuifee  la  gi  fazione  dell'  aria  commolla . 

Anzi  non  ifpicca  volo  nè  unamofea,  nè  un'ape,  nè 
qualfiafi  altro  volatile  di  fimil  genere,  il  quale  non  ren¬ 
da  chiaro  con  fue  volute  ,  e  rivolute  ,  che  il  rombare 
d'altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dall'aria  flut¬ 
tuante,  e  /coffa  nel  veloci/fimo  dibattimento  di  fue  ale 
fpiegate  . 

»  ;  ;  .  :  "f  -,  e**  ■  :  ■  / 

COROLLARIO. 

f 

ESiendo  imponìbile  ad  un'  oggetto  /onoro  ridurre  in 
atto  la  fua  pofianza  lenza  quella  difpofizion  di  vi¬ 
brare  nella  guifa  poc-anzi  detta  ,  ne  fegue  per  nece/faria 
con/èguenza ,  che  quei  corpi ,  i  quali  fono  meno  parteci¬ 
panti  di  cotefta  di/pofizione  ,  faranno  eziandio  meno  atti 
a  muovere  gli  organi  dell'  udito ,  e  per  tal  capo  a  concita¬ 
re  una  fen fazione  ààfuom .  Ond'è,  che  il  piombo ,  il  legno  y 
un  tamburo  ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  fia  lenta  ,  ed  al¬ 
tri  corpi  difadatti  a  vibrare  ,  ancorché  fi  percuotano  a 
più  potere  ,  rendono  un  tuono  imperfetto  ,  ed  ottufo  ; 
anzi  quello  fvanifee  in  un  fubito  ,  lènza  punto  conti¬ 
nuarli  un  fol  momento,  fe  ceffiam  di  percuoterli .  La- 
dove,  martellandoli  una  campana  di  buon  metallo  ,  poi¬ 
ché  ella  è  di/poftifiima  a  vibrare  ,  fe  ne  cava  un  tuono 
sì  ftrepitofo,  e  /onoro ,  che  dura  per  gran  tratto  di  tem¬ 
po  ,  anche  dopo  che  defiltafi  martellarla  .  Ma  ciò ,  che 
qui  fembrami  affai  notabile  ,  fi  è,  che  involgendoli  det¬ 
tacampana,  all'or  che  tuona,  con  un  qualche  drappo, 
o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  /lagno  ,  effa  im¬ 
mantenente  fi  a/lorda  ,  e  perde  il  tuono  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perche  vengono  interrotte  ,  ed  oppre/fe 


PARTE  S  E  C  0  N  D  A. 


;8  5 


Hel  metallo  tonante  quelle  fue  vibrazioni ,  con  le  quali , 
dibattendo  l’aria  ,  giugne  per  efia  a  muovere  negli  orec¬ 
chi  le  membrane,  e  i  nervi. 


NNOT  AZIONI  PRIME 


QUando  attentamente  confiderò  fra  mè  mede  fimo 

le  abitazioni  ,  gli  ondeggiamenti  ,  e  Volto  zampillare  non  *****  * 

„ .  .  .  ,Y'  °  i  •  -i»  }  f  i  .  corpi  (onori 

in  minutimme  goccie  di  quell  acqua  itagnante  m  imprimono 
un  bicchiero,  che  Tuona  ,  non  pollò  a  meno  di  non  fare  nell'  aria  uh 
illazione ,  che  ,  a  i  tremori  di  cotefio  criftalìo  ,  non  dincre-  um~ 
fpi  ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quafi  uniforme , 

1  aria  ftefla  circonfulagli  ;  ed  in  confeguenza  ,  che  quel 
Tuono,  in  cui  prorompe  il  criftalìo  agitato,  derivi  dalle 
titillazioni ,  con  le  quali  l’aria  fluttuante  in  fimil  guila 
muove  i  nervi,  e  le  membrane,  che  fervono  all’  udito. 

Ma -,  poiché  il  tuono  di  una  grofla  campana  è  al  tutto  di- 
verfò  da  quella  voce  fvegliata  in  quel  bicchiero  col  moto 
delle  dita  ,  ne  deduco  altresì >  che  le  vibrazioni  di  cotefta 
campana  non  fienfimili  a  quelle  concepirne  nel  bicchiero , 
che  Tuona  ;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’ aria 
feofia  nel  fecondo  rifeontfo ,  movendofi  diverfamente ,  di- 
verlamente  altresì  muovano  gli  organi  dell’udito,  affin¬ 
chè  quelli  inducano  nell’  anima  fenfitiva  una  Tentazione 
di  Tuono  più  flrepitofo  ,  e  meno  acuto . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

L  dibattimento  concitato  nell’  aria  dalle  vibrazioni  Il  [uomo  ,  che 
de  i  corpi  fònori  non  può  ,  le  non  che  dilatarli  Tuccef  rendonoi  corpi 

fivamente,  per  Tappunto  come  le  onde  fufeitate  nel  bel  comunica  ad 
mezzo  di  uno  ftagno  al  tutto  tranquillo  fi  dilatano  le  unìflame. 
une  dopo  le  altre  in  cerchj  tempre  maggiori ,  di  mano  in 
mano  ,  che  più  fi  dilungano  dal  loro  centro  comune  ,  che 
è  quel  punto ,  ove  nacquero .  Dunque  il  Tuono  di  un  cor¬ 
po  ,  quando  è  lontano  dagli  Organi  dell’  udito  ,  non 
può  giugnere  ad  un’  illante  a  ferirli .  Di-fatto  nello  fparo 

T  i  v.  g. 
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v.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  diftanza ,  molto 
prima  sfolgora  il  baleno,  e pofcia  fà  flrepito  il  tuono. 

De  i  faporì. 

CAPO  Vili 


le  particelle  de 
i  corpi  faporcfi 
/Ibridarlo  nel - 
la  lìngua  al¬ 
cuni  filami  . 


Avere  offervato  ne5  Capi  precedenti  non  eflfervi 
fenfazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  fpiegate,  la 
quale  non  prefupponga  negli  organi  Fenfitivi ,  co¬ 
me  condizion  necelFaria,  un  moto,  o  piuttofto  un  certo 
tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dall"  azione  degli  agen¬ 
ti  Fenfibili,  mi  porta  a  conchiudere  probabilmente,  che 
gli  Itelfi  corpi  faporofi  larebbono  al  tutto  inetti  per  impri¬ 
mere  i  loro  fapori  in  un" anima  ferifitiva  ,  qualora  non 
iltimolafièro  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 
della  lingua,  o  pi  ut  tolto  nelle  tante  papille  nervoFe,  che 
a  luogo  a  luogo  nefiporgono  lotto  figure  diverle;  di  mo¬ 
do  che,  le  alcuni  fiali  (temperati  in  bocca  ivi  producano 
un  fiapore  sì  vivo,  ciò,  per  mio  credere  ,  non  potrebbe 
provenire  d'altronde ,  che  da  quella  tale  agitazione ,  con 
cui  le  molecole  componenti  i  (ali  muovono  ie  fibre  Fo- 


praccennare . 

•  corpi  duri  E  a  dir  vero ,  quei  corpi ,  che  fi  compongono  diparti¬ 
ci r°io'wfi°pidi  ce^e  troppo  unite ,  e  compatte ,  e  per  confieguenza  indilfio- 

lubili,  erefiftenti  al  moto,  per  non  potere  (limolar  nella 
lingua  le  papille  nervoFe ,  Fono  al  tutto  infepìdi  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  invalevoli  a  produrre  nell"  animale  la  minima  fien- 
fazion  di  fapore .  Di  tal  genere  Fono ,  a  cagion  di  eiTempio , 
il  ferro  y  il  vetro ,  ed  ogni  altro  corpo  ben  duro  >  incui  tut¬ 
ta- volta  ,  Fe  rindultria  di  un  qualche  Chimico  ne  Fonda  al¬ 
cuna  parte  in  lìcere ,  o  la  riduca  in  (ale ,  quella  non  man¬ 
ca,  applicandoli  alla  lingua ,  d’indurvi  un  Fapore  sì  acu¬ 
to  ,  ed  intenlb,  che  li  rende  il  più  delle  volte  infioftribile. 
E  la  ragione  fi  è  ,  che  per  alfi  ora  fi  applicano  alle  fibre  al¬ 
cune  di  quelle  molecole  ben  lode,  e  malììcce,  le  quali, 
movendoli  /  vengono  a  (limolarle  oltre-modo. 

AN- 
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L  che  pollo  ,  le  lo  cuccavo  per  cagion  dì  effempio s  penti  due  cor. 
(temperato  in  bocca,  induca  ivi  una  fenfàzione  di- 
verfa  da  quella ,  che  fuole  indurvi  Y  aceto  ,  ciò  proverrà  fapori  diverf. 
lenza  fallo  dal  divario,  coacui  le  particelle  del  Y  aceto  >  e 
dello  ?ytccaw  >  fi applicano,  nella  lingua  a  (limolare  le  pa¬ 
pille  nervofè. 


ANNOTAZIONI  SE  CON  DE. 

rp  Utto  dì  fi  ortèrva ,  che  non  poche  vivande  cangiano 
JL  affatto  fapore  di  mano  in  mano,  che  bollono,,  ofi  puo alterare  ìì 
digerilcono  al  fuoco  .  Il  che  non  dee  recare  ftupore  yf“Pore  Ale  vi. 
mentre  due  cibi  diverti  non  per  altro  hanno  lapori  non ?an  e  ' 
uniformi  ,  fe  non  perchè  le  loro  minutiifime  particelle 
fono  o  in  moto,  o  in  figura  dilfimili ,  e  però,  effóndo  al 
fuoco  imponibile; di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne  al¬ 
cune  molecole ,  quelle  per  tanto ,  aggirandoli  più ,  e  più 
volte,  e  dibattendoli,  vengono  a  cozzare  infieme  ,  ad 
infrangerli  ,  ed  acqui  Ilare  alcune  nuove*  configurazioni 
dalle  prime  in  tutto  di  verle.  Si  può  filmare  inoltre,  che 
alcune  vivande;  in  tanto^  cangino  lapore  per  razione  del 
fuoco  5;  in  quanto  che  ne  efali  il  piuTpiritofò  ,  e  il  piik 
volatile. 


T 


Della 


/ 
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Della  Generazione  de  i  Vivipari. 
V  ART  E  T  E  RZ  A. 


Si  toccano  varie  opinioni 

CAPO  I 


gr  I  divilàno  in  oggi  alcuni  ,  che  Fem-  due  pentente 
brione  di  qualunque  fuftanza,  o  ve 
getabile,  ofenfitiva,  nell' atto  difua’  neuroni  Su, 
concezione  ,  non  fi  formi  di  nuovo  ; le  !u^a nv 

^  •  i  ir  •  rr  1  7  animate 1. 

anzi  che  tutte  le  lue  parti  ,  eliendo 
anche  per  prima  delineate  in  piccolo 
dentro  ad  un  certo  fuo  Teme  partico¬ 
lare,  altro  ivi  non  facciano,  che  femplicemente  crelce^ 
re ,  e  (tenderli  .  Che  però ,  aumentandoli  a  poco  a  poco 
quel  tutto,  che  effe  compongono,  venga  a  farli  vifibile- 
ciò  che  in  prima  per  la  fua  piccolezza  eflrema  era  al  tut¬ 
to  invili  bile.  Oncf  è,  che  fev  g.  da  un  nocciuolo  fepoh 
to  in  un  Prato  (chiudali  a  fòrte  un  tenero  arbulcello,  ciò 
proviene,  a  dir  loro,  fol. perchè  quella  pianta,  la  quale, 
era  ivi  rifiretta,  e  quali  rannicchiata  in  un  punto,  prem 
de  alimento  da  quel  terreno. fecondo ,  tanto  fc  ne  impili* 
gua,  eriflaura,  che  indi  a  poco ,  profondate  le  fine  radi¬ 
ci  ,  ingrolla- lo ftipite  efpande  le  chiome.  Altri  fi  danno 
a  credere,  che  nel  predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia, 
di  ciò,  che  è  per  ufeire  alla  luce,  fofienendo,  che  alca- 
lor  del  terreno  fi  rifvegli  nel  più  intimo  di  quello  un  cer¬ 
to  fpirito  brillante,  ed  attivo,  il  quale  ,  movendoli  in 
varie  guifie  ,  vada  ivi  infenfibilmente  delineando  Yembrio- 
m  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  applicando  elfi  ,  no n; 

(hip* 
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folo  ad  Ogni  femenza  vegetabile  ,  anzi  alle  uova  fteffe, 
donde  nafeono  gli  ovipari  ,  fi  tediano  a  più  potere  met- 
tere  a  terra,  la.  tentenna  de"  primi. 
aun  opinhnu  Nè  diverfamcnte  accade  trattandoli  della  genera- 
[pestanti  alla  x\ one  tra  gli  animali  vivipari  ,  mentre  ,  quivi  pure  i  Fi-. 
generc^toKe  d.ivifi  in  più  fette ,  altri  ftimano  ,  che  dallo  fperma 


[egli,  avi  pari 


virile,  giunto  eh5  egli  è  nella  cavità  uterina,  fìfublimino 
alcune  lue  parti  più  fpiritofe,  e  penetranti,  le  quali,  in- 
finuandofi  nelle  ovaje ,  penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole 
vefcichette  chiamate  uova,  dove,  girando,  e  rigirando, 
abbozzino  nella  materia,  che  in  effe  incontrano,  il  mo¬ 
dello  della  prole  da  nafeere.  £  v'ha  anche  di  quegli, 
i  quali,  per  non  poter  comprendere ,  come  fattività  di 
un  tale  fpirito  inanimato  pofla  con  pure  leggi  di  mo¬ 
to,  naturale  incavar  tanti  vate  ,  inteffere  tanti  membri , 


ed  unire  infieme  in  perfettìffima  fimmetria  tantiorgani 
diverte,  tengono  quali  per  indubitato,  ciateuna  di  dette 
piccole  vefcichette:  avere  in  sèmedefima.  finvifìbilecor- 
pìcciuol  della  prole .  E  quel  che  è  più  mirabile ,  non  vi 
mancaron  cere*  uni ,  i  quali ,  avendo  ofìervato  co  i  micro- 
feopj,  brillar  nello Jperma  di  qualche  animale  certi  mi¬ 
mi  tiffi  mi  animalètti  totalmente  infentebili  ad  occhio  nu¬ 


do,  incominciarono  a  fofpettare,  quelli  fòdero  realmen¬ 
te  i  piccoli  abbozzi  della  prole  atta  a  fecondarli  nella  cavi-, 
tà  uterina.  Or  io,  per  non  imbrigarmi  a  decidere ,  qua¬ 
le  di;  effe  opinioni  meri  ti  più  gluteamente  if  primato,  ed 
fendo  quella  un"  imprefa  molto  difficile  ,  ne  fpiegherò 
una  fola  fenza,  togliere  ad  alcuno  ogni  più.  pienalibertà. 
#ifèiltenziarne  a  fuogrado. 
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Come  può  concepir  fi  la  fecondatone  delle  Uova  nelle  f emine 
vivipare;  e  come  dette  Uova  fecondate  fi 
conducono  nell’Utero* 

C  A  P  O  IL 

Er  farmi  dalla  più  fàcile,  e  forfè  anche  dalla  me-  fi  ferma  Tipo* 
no  improbabile,  poniamo  ora  per  vero,  che  nel-  tefiad*fPte&a- 
le  remine  vivipare  ciaicuna  vefcichetta  compo-  fion  de  vivi- 
nente  i  loro  tefticoli,  o  piuttofto  le  loroovaje,  fi  a,  CQ'^r/* 
mefidifle,  un  piccolo  ovetto ,  in  cui  ,  anche  prima  di 
fua  fecondazione  ,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tut¬ 
ta  Tidea  della  proleda  nafcere;  che  è  quanto  dire  un  mi- 
nutiffimo  abbozzo  inviabile  di  tutti  quegli  organi,  che, 
fè  fbffero  attuati  dallo  fperma  animale ,  non  manchereb- 
bon  di  crefcere  a  formar  l’embrione  .  Poniamo  in  oltre 
per  vero,  che  tutti  cotefti  organi  fìen  ripieni  e  di  -/àngue, 
e  di  fpiriti,  macche  tanto  il  loro  /àngue  ,  quanto  i  loro 
fpiriti ,  effondo  privi  di  ciò  ,  che  v’induce  fermenta¬ 
zione,  fe  ne  reftino  dentro  a  i  loro  vali  fenza  moto, 
e  fenza  attività. 

Il  che  porto  ,  fe  una  qualche  quantità  di  fperma  Ila  che  guìfa 
lanciata  nella  cavità  uterina,  ella  in  breve  dovrà  vie-più  lwea 

>  %  r  vo  me  ornine  ia 

rifcaldarfi  ,  e  fublimarfi  ;  e  però  certe  fue  minutirtime  ad  aver  vita 

dopo  la  fua  f  e» 
cóndafitóne , 

je  per  le  tube  fallopiane,  e  nel  /àngue  pe’  i  pori  de  i  vali 
dell’ utero;  talché,  circolando  con  erto  alla rinfufa,  ne 
verrà  anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  fterte  ova¬ 
ie;  dove,  &  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  difpofiziò- 
ne  a  fecondarfi  ,  non  mancherà  di  fecondarlo  in  effètto , 
cioè  di  dar  moto  a  quel  fluido,  o  piuttofto  a  quel  fàngue, 
che  fi  fuppone  ne  i  graciliflìmi  vafelletti  di  cosi-fatta 
idea,  il  quale  per  tal  capo,  incominciando  a  fermenta¬ 
re,  introdurrà  fin  d’allora  in  erta  un  principio  di  vita  , 
per  cui  dovrà  e  palpitare  il  minutiflìmo  cuore;  ei  vafi, 
e  le  membra  nutrirli ,  ed  ingroflàre . 


particelle  le  piu  pure,  le  più  fpiritofe,  ed  attive  ,  sfu 
mandone  di  continuo,  dovranno  introdurfi  e  nelle  ova 


Che 
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Che  poi  lo  fperma  virile,  e  di  qualunque  altro  anima, 
le ,  pe’l  congrexTo  venereo  s’in/inui  realmente  nel  /àngue 
della  femina  fecondata  ,  poflìamo  dedurlo  in  chiaro  dal- 
la  più  parte  di  quelle  alterazioni  univerfali ,  cui  e/ìe  d’or¬ 
dinario  foggiacciono  allorché  s’incingono. 
come  l'uovo  A  mifura  che  fi uovo  fecondo  prende  alimento  dentro 

*  reticoli  a  1  teft^co^  >  tanto  fi  dilata  ,  e  fi  (tende ,  che ,  per  non 
paffare  nella  poter  più  capire  in  quel  fino  leno,  dove  incaflra,  le  ne 
cavità  uteri-  fpjcca  [ n  fine  ?  ed  imbocca  nella  tuba  fallopiana ,  la  qua¬ 
le  ?  a  cagion  di fue fibre,  con  un  moto  peri (taltico,  forfè 
limile  in  tutto  a  quel  dell’  efofago  ,  lo  fofpigne  di  tratto 
in  tratto  nella  cavità  uterina . 

come  futero  jt  I  nervi  della  cavità  uterina ,  {limolati,  non  sofie  dall’ 

jiringe  ad  ab -  uovo  predetto,  o  da  qualche  altra  cagione,  determina- 
proie t  -  no  gli  (piriti  a  correre  in  copia  nelle  fibre  di  lue  pare¬ 
ti,  le  quali,  ficorciandofi  per  tal  capo,  vengono  ad  iltri- 
gnere,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non  per  anche 
matura. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


in  che  fì tu  a.  O  E  fi  confideri  l’uovo  fecondo  ,  come  divifo  in  due 
efone dovrebbe  emifiperj  per  un  piano  parallelo  alla  piccola  placen- 

l'bi\mentproha~  ra  >  cioè  a  quella  tal  porzioncella  carnofa  del  corion,  la 
modat/t  nell'  quale  è  per  crelcere  oltre-modo  nell’  utero  ;  fie ,  diffi ,  ciò 
utero.  fi  confideri ,  ne  viene  in  chiaro,  che  quell5 emifpero  >  il 
quale  in  sè  contien  la  placenta,  dovrà  alquanto  più  gra¬ 
vitare  dell5  altro  oppoltole  .  La-onde  ,  (piccatoli  l’uovo 
.dalle  ovaje,  e  caduto  per  gli  ovi-dutti  nella  cavità  ute¬ 
rina,  non  dovrebbe  ivi  fermarli,  fe  non  quando  fiemif- 
pero  della  placenta  rivolgali  verfo  le  parti  inferiori .  Ed 
ecco  la  ragione,  perchè  e  la  placenta,  e  la  prole  hanno 
quali  fempre  nell5  utero  quella  tal  fituazione,  che  loro 
abbiamo  adeguata  nell5  ultima  parte  del  libro  primo  . 
Che  fe  alle  volte  ne  fticcede  fioppofito  ,  ciò  dovrà  pro¬ 
venire  ,  a  mio  credere ,  o  perchè  fiuterò ,  prontamente 
Itringendofi  ,  lo  forprende  nello  (ledo  fuo  moto  ,  e  lo 

incep- 
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inceppa,  per  così  dire  ,  avanti  clfiei  totalmente  fi  fer¬ 
mi,  o  per  qualche  altro  accidente,  il  quale  fi  opponga 
ad  un  tale  avvenimento. 

1  ■? 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

A\  ■  »■:  U  :  '  r*  •  :  \  -  :  :  • 

ANcorchè  i  legami,  che  attaccano  le  Uova  alloro  compie  uova. 

fieni  particolari  ,  fodero  molto  robufti  ,  ad  ogni  fecondate  fi 
modo  ,  fecondate  effe  nelle  ovaje,  potrebbono  agevol- 
mente  fpiccarfene,  in  quella  guifa  per  l’appunto,  come  che  le  attac - 
certi  pomi  cadono  anche  di  per  sè fteffi  allorché  fonema- cano  alle ovaa 
turi,  quantunque  per  prima,  cioè  quando  furono  acer¬ 
bi,  non  poteftèro  efierne  fivelti  ,  o  fienza  troncarli  a  viva 
forza  da  quei  gambi  ,  donde  pendevano;  o  fienza  lace¬ 
rare  la  loro  propria  fuftanza . 

Si  può  credere  inoltre ,  che  vengano  aftretti  a  fpiccar- 
iène  per  le  fitefle  piccole  camere  ;  mentre  quelle ,  a  dir 
giufto,  non  fono  che  tanti  muficoli  cavi  ,  o  per  meglio 
dire,  un7  unione  di  moltiffime  fibre ,  le  quali  fcorciandofi 
vanno  a  premere  ciò,  che  effe  circondano. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

'  V  •••',■  ■£  _ 

L’Uovo,  effondo  cadiro  per  le  tube  fallopiane  nel  fi  come  u  pia*. 

utero ,  dee ,  come  fi  dille ,  con  la  fina  placenta  toc- 
care  in  efio  le  pareti  interiori;  di  modo  che  per  uncer  -  uterine  „ 
to  glutine,  che  traluda;  e  dalla  fina  fuftanza  ,  e  da  quel¬ 
la  delfi utero  ,  ivi  tanto  fi  attacca,  ed  incolla  ,  che  in 
tratto  di  tempo  può  efierne  a  gran  pena  fiaccata  fienza 
una  qualche  lacerazione  .  Ma  di  ciò  più  didimamente 
parleremo  ne3  Capi  feguentu 


5 


donde  proven. 
ga  il  nutrirne, 
so  allei  prole 


(angue  ma¬ 
terno  non  può 
per  li  va/t  um v 
bilicali  del 
tralcio  in  fi- 
nuar/ì,nel  ccr- 
picciuol  della 
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Della  nutritori  della  Prole  per  entro  all’  Utero , 

C  A  P  O  III  f 

A  più  parte  di  quelle  alterazioni ,  che  dordina- 
rio  forprendono  la  (emina  dopo  il  congreffo  ve- 
__ _ nereo ,  è  un  indizio  manifefiiffimo,  che  le  par¬ 

ticelle  dello  fperma  virile  non  pure  s'introducano  ,  co¬ 
inè  fi  dille,  nel  fangue,  anzi  che  con  eflò  fermentino, 
e  lo  diipongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  lico¬ 
ri  deftinati  in  benefizio  della  Prole  ,  che  è  per  vivere 
nell'  utero  Or  un  tal  fangue  sì-fattamente  alterato  , 
all'or  che  rigira  le  (tede  glandule  uterine  ,  vi  depone 
certi  fluidi  ;  i  quali  ,  trafudando  da  i  loro  vafeletti  ef- 
cretori,  infenfibilmente  s'internano  per  li  pori  e  del  Co¬ 
rion  ,  e  deli'Amnion,  nella  cavità  dell’uovo  ,  dove  fi 
ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo ,  di  cuifipa- 
fce  la  prole. 

Fu  parere  quali .  univerfale  anche  a'  dì  nofiri,  che  la 
prole  nell'  utero  d'altro  non  fi  nutriffe ,,  che  di  fangue 
materno  proveniente  da  i  vali  della  placenta  ,  figuran- 
dofi  gli  Anatomici,  che  quelli  realmente  fi  continuaflero 
con  le  vene,  e  con  le  arterie  uterine.  Laonde  (oftene- 
vano  per  cofa  molto  probabile ,  che  il  licore  (lagnante 
nella  cavità  delFamnion  fofle  una  femplice  ricolta  di 
moltiflime  parti  efcrementole  vagliate  dal  fangue  di  detta 
prole,  operfudore,  o  per  orina,  o  per  altri  canali .  Ma 
in  oggi  ogn' Incifore ,;  per  poco  verfato  chefia  nella  fepa- 
razion  delle  parti,  con  dividere  la  placenta  dalle  pareti 
deli'  utero  fenza  punto  lacerare  nè  quella ,  nè  quella ,  può 
dar  chiaro  a  vedere  a  chi  che  fia ,  come  il  fangue ,  che 
dalla  placenta  per  la  vena  umhilicale  del "tralcio  fen  cor¬ 
re  verfo  il  corpicciuol  della  prole ,  è  per  l'appunto  quel¬ 
lo  fteffo,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  fca turi 
per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta  ;  nel  che 
tralafciodi  fìendermi  più  a  lungo,  potendofi  in  altri  ve¬ 
dere  il  tutto  minutamentedefcritto. 


Non 
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Non  farà  dunque  improbabile,  «che  la  prole  nell*  utero  u  prole  dentro 
li  cibi  in  gran  parte  per  bocca  ,  fugando  di  quando  in  ablfl 
quando  a  labra  chiufe  quel  tal  licore  dove  egli  è  immer-  upTrfec/a^' 
fo;  anzi  che  detto  licore  docci  per  1  efofàgo  nella  cavità 
di  fuo  ftomaco,  vi  fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad 
introdurfi  nelle  vene  lattee;  le  quali,  corrivandolo  nel 
comun  ricettacolo  del  chilo  ,  fan  sì  ,  che  per  lo  toraci¬ 
co  fe  ne  oltrepaffi  nelle  vene  fuccla vie ,  e  indi  nel  cuore . 

Di  fatto  io  ftomaco  ,  le  inteftina,  eia  cifterna  del  chilo, 
quali  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione 
di  fugo  poco  men  che  in  tutto  limile  al  fluido  ftagnante 
dentro  la  cavità  deiramnion. 


Il  moto  de  i  fluidi  nel  piccolo  Corpìcciuol  della  prole 

inchiufa  nell'  utero. 

\  :  .  .  1  '  '  1  \  ' 

CAPO  IV. 


Ucl  fugo  nutritivo,  di  cui  la  prole  fi  pafce  nell’ 
utero  ,  giunto  ch’egli  è  per  la  vena  fucciavia 
nell’  auricola  delira  del  cuore ,  dovrebbe  tutto 
trasfonderli  nel  fottopollo  ventricolo,  per  indi  padare  a 
i  polmoni,  mediante  l’arteria  pulmonare ,  fe  però i  pol¬ 
moni  ,  or  .gonfiandoli  ,  ed  or  votandoli  di  quell’ aria, 
che  fi  refpira ,  ivi  fi  dilatafiero,  e  coltringcflero  a  vicen¬ 
da  .  La  qual  cofa  non  può  mai  fuccedere  ,  mentre  la 
Prole,  efiendo  imprigionata  nell’ utero ,  ed  immerfa  in 
quei  fluidi,  che  la  bagnano  d’ogn’  intorno,  non  può  di¬ 
latare  il  torace  ;  e  quando  anche  lo  dilatafle ,  il  che  è  im¬ 
pedìbile,  non  v’è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’  bron¬ 
chi  a  gonfiarci  polmoni.  Laonde  la  più  parte  di  quel  fu¬ 
go,  o  per  meglio  dire ,  di  quel  chilo  gentilillìmo,  e  per 
conseguenza  anche  del  fangue,  che  dovrebbe  dall  auri¬ 
cola  deltra  trasfondere  nel  deliro  ventricolo  ,  ne  devia 
per  lo  forame  ovale  nella  cavità  della  vena  pulmonare, 
e  và  per  ella  immediatamente  nell’ auricola  finiflra  del 
cuore.  Anzi  quello  llelfo  fugo  ,  e  quello  fteflo  làngue, 

che 


la  prole  vivi 
nel C  utero  Jen- 
\a  refpiro , 


il  fangue  cir~ 
colando  non 
può  che  in  po - 
chijjìma  copia 
penetrare  i 
polmoni,  effen - 
do  la  prole  in - 
cbiufa  . 
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t  che  fgorga  nel  deliro»  ventricolo,  non  può,  perleragio- 
■  ?  ni  (addette,  che  in  pochiffima  quantità  penetrare  i  poh 
moni.;  quindi  dal  tronco  dell*  arteria  pulmonare  imboc¬ 
ca  nel  vaiò  arteriale,  e  quello  immediatamente  il  deri¬ 
va  nel  gran  tronco  deli"  Aorta.  Ed  ecco  in  che guifa  nel¬ 
la  prole ,  quantunque  affatto  priva  di  refpiro  ;  fi  conti¬ 
nua  il  moto  circolare  del  (angue,  fenza  che  quello  rigiri 
la  fullanza  dei  polmoni. 

>  ' 

Come  il  fugo  ,  donde  fi  pafce  la  Prole  ,  fi  perfezioni 
dentro  alle  fue  vi  fiere .  Dell'ufo  della  Placenta , 

e  dell'  Allantoìde . 


capo  y. 


il  licore fionde 
la  prole  fi  pa¬ 
fce  ,  non  è  dì 
tanta  perfe¬ 
zione  5  che fen- 
Za  attenuavfi 
nelle  fue  vif ce¬ 
re  ,  pojfa  im¬ 
mediatamente 
nutrirla . 


L  fluido,  che  dalle glandule  uterine  per  li  pori  s’in¬ 
terna  nelle  tonache  dell’uovo,  ancorché  fi  prepari 
in  prima  ,  ed  ifpurghi  nelle  vifcere materne,  non 
giugne  tutta-voìta  in  efìè  a  tal  perfezione,  che  fenza  più 
dirozzarfi  fia  atto  a  nutrire  le  minutiflime  membra  del¬ 
la  prole  immatura .  Ond’è  ch’egli,  e  fermenta  nel  fuo 
piccolo  ftomaco  ,  e  fi  raffina  nelle  fue  inteftina  ;  anzi 
bolle,  e  ribolle  nel  cuore,  vi  fi  agita,  ed  infrange;  paf- 
fa  poi  nelle  glandule,  e  rifondendoli  per  effe,  molto  più 
fi  aflòttiglia,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo  per¬ 
fettamente  è  neceflària  nelle  membra,  che  egli  bagna, 
una  qualche  robustezza,  e  confidenza  di  carne,  la  qua¬ 
le  manca  in  sii  quel  primo  al  dilicatilfimo  corpicciuol  del¬ 
la  prole ,  otrenne  dalla  natura  quella  tal  malfa  di  carne 
alquanto  meno  cedente,  in  paragon  di  fue  vifcere ,  chia¬ 
mata  Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo,,  girando,  e  ri¬ 
girando  in  un  col  fangue  ,  non  è  improbabile  ,  che 
fempre  più  fi  raffini,  e  fciolga,  e  fi  faccia  atto  in  fine  a 
pallàre  più  fàcilmente  in  fàngue,  in  ifpirito,  ed  in  ogni- 
altro  fluido  deftinaro  a  dar  moto,  e  vigore  a  tutti  gli  or¬ 
gani ,  che  nell’embrione,  e  nell’uovo  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  avanzano. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

a-,:  ?:  ■  ■  '■  '*■  ‘  : 

SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento,  donde gii  'ferimenti 
fi  pafee  la  prole  nell"  utero  ;  anzi  fie  venga  unica-  Je 

mente  rimirato  per  un'ottimo  microscopio ,  fi  rinviene  rift agnino  per 
con  ogni  chiarezza,  efièr  egli  un’aggregato  di  moltifiì- 
me  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali,  per  non  poter-  n„ea  \  T nell  a 
fi  attuare  nelle  vilcere  dell’  embrione  ,  ed  in  confèguen*  vfcicaurina- 
za  per  efière  invalevoli  a  nutrirle,  dovranno  ivi  forma- rta' 
re  alcuni  pochi  eferementi  ;  i  quali  ,  fe  refiallèro  gran 
tempo  ne’  vali  ,  potrebbono  molto  nuocere  all’econo¬ 
mia  animale.  E  però  è  di  meftieri,  o  che  ne  volino  in- 
fènfibilmente  per  li  pori  di  fua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fudori,  o  che  ne  /pillino  inorine,  o  almeno  che fen 
vadano  per  lèceflò  .  Ma  in  calo  che  i  predetti  efere¬ 
menti  ne  folfero  mandati  fuora  ,  o  per  infenfibile  per- 
fpirazione  ,  o  per  fudore,  o  per  orine  ,  o  per  feceflò  , 
non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  fluido,  do¬ 
ve  la  prole  è  immerfa ,  ed  in  conleguenza  di  non  render* 
lo  al  tutto  inetto  a  quelle  funzioni ,  cui  egli  ivi  è  definia¬ 
te).  Quindi  fi  dovrà  prefupporre  ,  che  tutti  fi  ricolgano  a 
poco  a  poco  nella  ve  (cica  urinaria,  e  nelle  inteftina;  do¬ 
ve  però  non  potranno  eflere  d’incommodo  alcuno  /enfi- 
bile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta  copia,  che 
balli  per  iftendere  di  foverchio,  ed  irritarne  le  membra¬ 
ne,  il  che  dee  d’ordinario  fuccedere  negli  ultimi  giorni 
di  geftazione,  conforme  più  diftintamenre  fpiegheremo 
nel  feguito. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


SI  danno  alcuni  ad  intendere,  che  gli  eferementi  n  t  mn  par  proba. 

vadano  in  più  parte  perorine,  volli  dire,  che  dalla  bilenche  mai. 
vefcica  urinaria  corrano  per  l’uraco  a  trapelare  nelle  pie-  c,uni . anwìalt 
cole  camere  dell  alìantoide ,  le  quali  d’ordinario  li  tro-  prole  trapelino 
vano  tutte  piene,  come  fi  dille,  di  un  fiero  fimililfimo  al ^  perdurato  nei. 

/  n  .  .  .  .  le  camere  dell 

le  orine.  Ma  coteita  opinione,  tutto  che  per  altro  non  aliamotele. 

.  «  V  impro- 
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improbabile ,  foggi  ace  a  non  poche  difficoltà  molto  confi- 
derabilì  ;  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione ,  a  mio 
credere,  dèche  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvila  meato  alcuno  fenfibile,  che  per  l’uraco  dia  libe¬ 
ro  ingreffo  dalla  vefcica  urinaria  nelle  camere  dell5  Al- 
lantoide  .  Anzi  ,  legata  in  quelli  l'uretra  ,  e  premuta 
a  viva  fòrza  detta  vefcica  ancorché  piena  di  orina ,  non 
fi  fcorge,  che  ne  trapeli  per  Turaco  una  femplice  (lillà . 
Dilli  nella  maggior  parte  degli  animali ,  attefo  che  ne  i  ca¬ 
valli  ,  ed  in  certi  altri  quadrupedi  ,  l'uraco  fuddetto  è 
manifeftamente  incavato  per  un  condotto,  che  dalla  ve¬ 
fcica  urinaria  conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  mem¬ 
brana  fopraccennata . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


b  probabile  che 
anche  per  la 


Enche  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  de¬ 
sinata  adaifottigliare  il  fangue  ,  non  fi  può  negare 
piatene  a  ut  e •  ad  ogni  modo ,  che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre 
^etffqueYfu.  funzioni  particolari .  Ed  in  vero  ,  divida  con  ogni  efat- 
go  >  di  cuifittTzJX  dalle  interne  pareti  dell5  utero,  e  premuta  in  effe 
pafee  la  prole ,  qLiena  tal  parte,  dove  era  impiantata,  torto  ne  geme  in 
copia  un  licor  non  diffimile  da  quello,  che  riftagna  den¬ 
tro  alle  tonache  dell'uovo  ;  cioè  non  di  filini  le  da  quel¬ 
lo,  donde  la  prole  fi  ciba  nell' utero.  Laonde  portiamo 
inferire,  che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dal¬ 
le  glandule  uterine  ne  i  pori  dalla  placenta,  fi  feltri  per 
erta,  e  vada  in  parte  nelle  vene  umbilicaii ,  ed  in  parte 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  dell'amnion  ,  ove  lum¬ 
ini  ni  (hi  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché  in- 
grolfa . 


Come 


ou 


f? 


.  -  »  ?'*,  e  i  <"v 
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Come  gli  Animali  vivìpari  ere  fc  ano  nell 5 

Utero  materno . 


/•* 

J  ». 


CAPO  VI. 


;  J 


Umentandofi  di  giorno  in  giorno  fuovo  nell’  ute¬ 
ro,  ere fee  in  fine  notabilmente ,  e  diviene  tan¬ 
to  fenfibile ,  che  non  molti  giorni  dopo  la  fua 
fecondazione,  incominciano  ivi  a  ficorgerfi  i  primi  deli¬ 
neamenti  della  prole  futura .  Con  tal  legge  però  ,  che 
l’IIovo  in  principio  fi  moftra  in  gai  fa  di  piccola  bolli¬ 
cina  trafparente,  o  di  criflallo  ,  ripiena  di  umor  bian¬ 
chiccio.  In  quella  fi  mira  una  minutiffima  nugoletta  opa¬ 
ca,  la  quale  indi  par  che  fi  cangi  in  un3  abbozzo  confalo 
delle  membra  citeriori .  E  fe  debbiarti  predar  fede  alle 
rinovate  offervazioni  fatte  dai  Notomifti  in  varj  aborti¬ 
vi  dati  alla  luce  in  tempi  diverfi  ,  in  prima  ivi  fi  mani- 
fefiano  i  contorni  del  capo,  il  che  d  ordinario  fuccede 
cinque,  o  lei  letamane  dopo i primi  giorni  del  congrefiò 
venereo;  al  capo  fuccede  la  fpina  cervicale,  edorfale, 
incurvata  in  fòggia  di  gracilifiima  carena,  grolla  non  piu 
di  un  fottiliflimo  filo;  di  modo  che  il  tutto  non  fiupera 
in  un  tale  fiato  il  corpicciuolo  di  una  piccola  formica .  In¬ 
di  a  poco  ne  dan  fuora  le  fattezze  del  petto,  delf  addo¬ 
me ,  e  delle  altre  parti  inferiori  ;  anzi  nella  faccia  inco¬ 
minciano  a  rilevarli  notabilmente  gli  occhi;  ed  al  luogo 
del  nafo ,  e  della  bocca  fi  rendono  molto  vifibili  due  linee 
quafi  di  latte;  ingroflano  in  oltre  i  vali  urnbilicali,  e  la 
placenta  ;  per  cui  fuovo  il  quale  in  prima  era  libero,  e  fciol- 
to  fi  umfee  tenacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in 
mezzo,  quando  in  fondo,  e  quando  z  lati.  Tantoché 
le  membra  del  pargoletto,  aumentandoli  vie  più  a  mi- 
fu  r  a  che  fi  nutrìfeono,  giungono  col  tempo  a  tanta  mo¬ 
le  ,  che  fòfpmgono Turerò ,  il  quale  non  lòie  va oltrepal- 
fare  il  principio  dell5  oliò  (acro,  fin  quafi  all’ umbilico* 
ed  alle  volte  anche  più  sù . 

Ad  ripiegare  con  idea  chiara  un  tale  avvenimento  fe- 

Y  2  con- 


ct0A  che  fi  nota, 
nella  prole  di. 
mano  in  ma¬ 
no  ,  che  perfe- 
’fionafi  neir 
utero  , 


joo 


libro  secondo. 


di  che  fia  tem¬ 
po fio  V  ab  box.- 
\o  ,  e  l'Idea 

prefuppofia 
n eli'  utero  „ 


non  tuffi  i  y  ti¬ 
fi  componenti 
il  mtnutijjtmo 
<>hbo\y>  refi 
jlono  ad  una 
fiejfia  maniera 
ad  e jj ere  dila 
tati  da  i fini- 
di  ,  che  vi.  cor 
tono  . 


non  e  impofit 
bile  j  che  in  un 
globetto  ,  per 
minimo  che 
fia  ■,  realmente 
fi  contengano 
rifirette  in 
pii  colo  tutte 
le  parti  >  che 
fi  r  a  v  x  ifano 
itegli  adulti . 


condo  le  ipotefi  di  coloro ,  i  quali  prefuppongono  nell5  uo¬ 
vo  ,  anche  prima  di  fua  fecondazione  ,  un3  abbozzo  invilì* 
bile  dell" embrione,  formerò  il  feguentedifeorfo. 

Se  tutti  gli  organi,  ed  citeriori ,  ed  interiori,  chedi- 
flintamente  fi  ravvifano  negli  fteffi  Adulti  ,  fieno  ,  co¬ 
me  effi  penfano,  delineati  in  piccolo  in  un  cosiffatto  ab¬ 
bozzo  anche  prima  della  fecondazione  deli"  uovo  ;  e  fe 
gli  Organi  predetti  d’altro  in  realtà  non  vengano  compo¬ 
rti,  conforme  fi  è  mofirato  nel  libro  precedente,  che  di 
moltilfimi  vafèlletti  variamente  giunti ,  e  conneffi;  anzi 
jfè  le  tonache  fteffe  de  i  vali  parimente  s’intelfano  per 
infiniti  altri  vafi  minori,  fi  dovrà  conchiudere ,  che  tut¬ 
to  l’abbozzo  fovrammenzionato  folo  confida  in  sii  quel 
primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi ,  ©canaletti  tanto  mi¬ 
nuti ,  che  fi  rendano  affatto  invisibili ,  quantunque  uniti 
nell’  uovo  a  formare  un  fol  tutto .  Laonde  ,  fecondato 
fuovo  come  fi  dille,  quelli  empiendoli  ,.,e  dilatandoli 
a  poco  a  poco  per  quel  tal  licore,  che  gli  nutrifee  ,  fan 
sì,  che  l’embrione  acquifti  infenfibilmente  mole,  e  fi¬ 
gura  . 

Ma  fecotefti  minutilfimi  vafi  ,  da  noi  prefuppofti  nel 
piccolo  abbozzo ,  refifteffero  tutti  ad  una  maniera  per  ef¬ 
fe  re  dilatati ,  non  potrebbono  alcune  fue  parti  prendere 
ivi  aumento  prima  di  certe  altre,  conforme  di  fopra  ab¬ 
biamo  notato  nell’  embrione .  Adunque  farà  d’uopo  con¬ 
chiudere,  che  i  vafi  v.g.  i  quali  s’inteffono  a  formare  nel 
capo  le  fue  parti  tanto  citeriori ,  quanto  interiori,  fieno 
molto  men  refi  (lenti  di  quegli  altri ,  donde  fònointelfute 
le  altre  cavità  ,  e  le  membra  annelfe  ,  incominciando 
quelle  a  renderli  vifibili  molto  prima  di  quelle. 

Che  poi  un  minutilfimo  globetto  invi  fi  hi  le  fia  capace 
di  contenere  in  sè  quali  in  compendio  tutte  levifeere,  e 
tutti  gli  organi  >  che  fi  ravvifano  negli  Adulti  ,  non 
fembrami  impolfihile  a  comprenderli  .  La  ragione  fi  è, 
che  ogni  piccolo  corpiccìuolo,  per  minimo  che  fia  ,  fe 
meritan  fede  revidentilfime  dimoftrazioni  geometriche  > 
è  realmente  compollo  di  particelle  infinite  ,  le  quali 

ponno 
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ponno ivi unirli ,  e  commetterli  in  maniera,  che  alcune 
formino  i  vali  v.g.  del  cuore,  altre  del  cerehroy  altre  dei 
polmoni ,  altre  delle  ìnteflìna ,  del  mesenterio  &rc. 

£  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili,  atte  a  fi  deduce d* 
convincere  chichefia  della  lealtà  di  cosi-fatta  aflerzione  ,  u”aoclurTciì 
voglio  addurne  per  ora  in  campo  una  fòla  .  Si  danno  cer-  che  dì  fepra 
ti  piccoli  animaletti,  conforme  altre  volte  divifài ,  iqua  -fidati 
li  per  la  loro  piccola  mole farebbono  al  tutto  inviabili , 
fe  un5  ottimo  microfcopio  oltre-modo  non  gF  ingrandii 
fe  ;  e  quantunque  io  ne  poffa  apportar  molti  e  molti, 

©(fervati  per  altri  in  diverfi  rifcontri  ,  voglio  ad  ogni 
modo  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  che  fi  è  dato  a 
vedere  agli  occhi  miei  propj  in  quelli  ultimi  giorni  di 
Maggio  dell7  anno  corrente  1700.  allorché  ad  alcuni 
miei  amici ,  in  una  certa  Villa  non  molto  dittante  ten¬ 
tai  fcoprire  con  un  perfèttiffimo  microfcopio  quel  che 
di  vago  nafcondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di 
quei  contorni.  Ne  difaminammo  diverfi ;  e  nel  mirare 
attentamente  con  sì  fatto  finimento  la  chioma  ,  o  la 
capellatura ,  che  in  grembo  alle  foglie  incorona  il  capo 
del  Papavere  filveftre ,  fcorgemmo  a  cafo  un  minutiffi- 
mo animaluccio  di  figura  non  perfèttamente  ritonda,  e 
poco  maggiore  della  punta  fottiliffima  di  uffacoda  fe» 
ta,  il  quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  immoto  ce» 
lere  bensì,  ma  di  tal  tenore,  che  dava  chiaro  indizio 
di  caminare  ,  non  già  flrifciandofi  in  guifa  di  fèrpe  , 
ma  carpone  a  piedi  invifibili  .  Ciò  ,  che  fù  poi  ricono- 
fciuto  con  ogni  attenzione  pottìbile  da  ciafcuno,  mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  vifta  ,  fin  tanto  eh*  egli,  non 
so  per  quale  accidente,  fparì  del  tutto,  occultandoli  ver- 
fó  il  gambo  del  fiore. 

Ma  coteflo  animale  ,  il  quale  era  quafi  tanto  mino¬ 
re  della  fottiliffima  punta  delFaco,  quanto  la  fottilif¬ 
fima  punta  deir  aco  veniva  oltre-modo  ingrandita  dal 
microfcopio  (lotto  cui  effa  appariva  di  mole  uguale  ad 
una  mandorla  sbucciata  )  viveva  ,  movevafi ,  nutriva!! 

&c.  ;  adunque  egli  era  di  mefìieri,  che  in  sè  racchiu» 
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come  ricomin¬ 
ci  nell'  abboz¬ 
zo  ta  circola¬ 
zione  de  i  flui¬ 
di . 

*  per  le  cofe 
dette  nella  i. 
par.  del  lib. 
pref. 
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delie  e  vifcere ,  e  mufcoli ,  e  tendini .  e  membrane  ;  in 
fomma  tutti  quegli  organi  neceffàrj  alle  predette  funzio¬ 
ni.  E  poiché  ciafcuno  di  cotefli  ordigni  è  corredato  di  un 
numero,  per  così  dire,  infinito  di  vali ,  fi  dovrà  conchi u- 
•dere,  non  effère  affatto  imponìbile,  che  in  un  corpetto, 
ancorché  minutiflìmo ,  vengano  realmente  riftretti  tanti 
vafi,  quanti  ne  abbifognino  per  comporre  gli  organi  ma¬ 
teriali  di  un  corpo  animato . 

Di  più,  cotale  animaluccio,  certa  cofa  è,  che  in  un 
tale  fiato  dovea  efiere  di  gran  lunga  molto  maggiore  di 
quando  egli  venne  alla  luce  ;  o  almeno  di  quando  fe  ne 
dimorava  imprigionato  ,  o  nel  fuo  feme  ,  o  nell"  utero 
mgterno.  E  non  dimeno,  poiché,  e  nelF utero,  e  nel 
feme ,  formato  che  ne  era  perfettamente  fembrione  , 
dovea  e  vivere ,  e  nutrirli,  ed  operare  con  qualche  sforzo 
valevole  ad  ifchiudere  le  fue  carceri ,  ne  viene  di  necefla- 
ria  confeguenza,  che  ivi  parimente,  quantunque  molto 
e  molto  minore,  avelie  tutte  le  vifcere ,  tutti  gli  organi, 
e  tutte  le  parti  più  effenziali ,  donde  era  corredato  eifen- 
do  adulto .  Ma  fe ,  quando  fu  adulto ,  era  a  gran  pena  vi- 
fibile  co  i  microfcopj  anche  i  più  eccellenti ,  dovrem  fare 
illazione  ,  che  folfe  affatto  invifibile ,  o  in  queliiftante, 
in  cui  nacque,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafcere.  Dal 
che  ne  cavo  efiere  in  effètto  poffibile,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invifibile ,  conforme  fi  danno  in  og¬ 
gi  a  credere  la  più  parte  de^  Notomifti,  fien  riftretti  eva¬ 
li,  e  vifcere,  e  mufcoli;  in  fomma  tutti  gli  organi  ,  e 
tutti  i  membri  tanto  interiori ,  quanto  efteriori  di  un  cor¬ 
po  animato  . 

Ciò  pollo  :  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  Y abbono  invifibile 
di  un  viviparo  non  potrebbe  fecondarli ,  e  crelcere  per  en¬ 
tro  alfuovo,  felofperma,  inpenetrando  i  vafi  fanguife- 
ri,  e  le  cavità  del  cuore,  nonvalelfe  di  fermento  ai  fluidi 
ivi  (lagnanti,  i quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovran¬ 
no ,  come  fi  diflè  *  produrre  il  moto  del  cuore,  e  obbli¬ 
gare  in  conlèguenza  il  (àngue ,  la  linfa ,  e  gli  fpiriti  a  gira¬ 
re  con  un  moto  rapidifiimo  pe*  loro  condotti . 

Cotefti 
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Cotefli  condotti ,  effendo  in  principio  affai  teneri ,  non  come  ì„co„»„. 
potranno  tanto  refi  fiere ,  che  non  cedino  allo  sforzo,  con  cino  a ergere 
cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti  in  effi  gli  dilatano  per 
ogni  banda.  E  di  qui  è,  che  tutte  le  parti  deir  embrio¬ 
ne  incominceranno  infènfibilmente  a  crefcere ,  renden- 
dofi  prima  vifibile  ciò  che  fà  refi  (lenza  minore  all’  impul- 
fo  inceffante  de  i  fluidi  ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovo¬ 
no  per  effe  in  giro.  v 

Le  tonache  de  i  vafi  ingroffano ,  e  indurano  a  mi  fu-  come  ingro/fi- 
ra,  che  piu  fi  dilatano  .  Efle  ingroffano ,  perchè  fono  in-  n°0\evlJfiUUm 
teffute  d'altri  infiniti  vafelli  minori  ,  i  quali  fi  dilatano* 
altresì  al  dilatarli  di  quelle .  Ma  non  per  altro  indurano, 
fe  non  perchè  certe  minutiffime  particelle  fi  dipartono 
da  i  loro  fluidi ,  e  vanno  ad  introdurli  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane,  a  mi  fura  che  fi  dilatano  ;  dove  fiffandofi,  non 
mancano  di  comporre  un  tutto  tanto  più  lodo  ,  e  refi  (len¬ 
te  ,  quanto  piu  efquifitamente  v'incaftrano. 

c.  ' .  .  c  'v*  r  y:‘\-  -,  C  -  '  ' 

ANNOTAZIONI  P  R  I  M  E . 


IPori  de  i  vafi,  che  fi  dilatano  ,  non  in  tutti  i  meni-  come  ajcunì 
bri  del  corpo-umano  fono  uniformi  ;  ond'è,  che  le  vafi  refiino 
particelle,  le  quali  fi  dipartono  da  i  fluidi  per  introdur-  ef  f/- 

i  ■'Jl  X  X  tv*  f  ìtìAfirtnn 

vifi ,  talmente  fi  affeftano  in  alcuni -,  che  vi  lafciano  cer-  tn  ojfa . 
ti  interffizj,  perii  quali  danno  ingreffo  ad  una  gran  copia 
df  materia  eterea  ;  ed  in  altri  all’  incontro  vi  fi  adattano, 
in  maniera,  che,  tenendola  in  più  parte  addietro,  fan 
sì,  che  le  comprima ,  e  le  Tèrbi  fortemente  unite.  Quin¬ 
di  non  dee  recare  ammirazione  ,  che  alcune  parti  del’ 
corpo  s'indurino  in  offa  ,  altre  fe  ne  refiino  cartilagini  / 
altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano  molto  pur 
molli  a  formar  le  membrane. 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

LA  prole  non  può  ingroffare  nell’  utero  ,  fenza  di¬ 
fenderne  le  pareti  a  mifura  cheingroflà.  Ma  quel, 
che  in  ciò  degno  ferri  brami  di  rimarco  ,  fi  è ,  che  la  feda 
fufanza  delle  pareti  uterine  vie-più  rigonfia,  e  s’inalza, 
di  mano  in  mano  che  fi  difende  ;  tanto  che  negli  ulti¬ 
mi  meli  di  geff azione  ella  crelce  in  grofiezza  ben  due 
dita  traverfe  in  circa  .  Nel  che  io  dico  :  la  predetta 
fufanza  uterina  non  potrebbe  sì-fattamente  ingrolfa- 
re,  fe  i  fluidi,  che  per  eflk  fi  diramano,  non  ne  di- 
lataflero  oltre-modo  i  vafi  ;  nè  potrebbono  dilatarli  , 
qualora  non  fofièro  piu  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli 
dilatano  .  E  però  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  più  copia  di  prima 
ne  i  vali  dell’ utero,  allorché  la  fua  cavità  divien  più 
capace. 

Fra  le  moltiflime  cagioni,  che  di  ciò  potrei  affègnare , 
me  ne  eleggo  due  fole,  poiché  ponno  amendue  concor¬ 
rere  di  concerto  alla  produzione  di  un  limile  effètto .  Si 
può  dire  in  primo  luogo  ,  che  la  fituazione  de  i  vafifia 
tale  tra  le  tonache  dell’  utero  ,  che  ne  vengano  com- 
preffì  alcuni  loro  tronchi  principali  ,  allorché  effe  tona¬ 
che  fono  corrugate;  e  che  però,  aprendoli  quefi  di  ma¬ 
no  in  mano  che  quelle  fi  fendono,  dien  molto  più  libe¬ 
ro  campo  al  fangue,  alla  linfa,  e  a  qualunque  altro  li¬ 
core  ,  ficchè  vi  corra  in  copia . 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  luterò  ,  non. -potendoli  di¬ 
latare  lènza  comprimere  d’ogn’  intorno  le  vifcere  adia¬ 
centi,  là  sì,  che  quel  fangue ,  il  quale  fcorreva  libera¬ 
mente  per  effe,  fi  determini  in  gran  parte  ad  imboc¬ 
car  ne  i  tronchi  ,  che  lo  derivano  nella  fufanza  ute¬ 
rina  , 
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SE.  i  fluidi ,  che  bagnano  la  fuftanza  uterina ,  fìen  più  /’  alimento ,  di 
copiofl  negli  ultimi  meli  di  geftazione,  che  ne  pri tifiti 
mi,  anche  più  copiofo  dovrebbe  ivi  efiere  raiimento  ,  di  ro)dovrebbe  di 
cui  la  prole  fi  pafoe  ;  mentre  quello  sronda  ,  come  fi  difi  ra\tone  eJTer* 

r  r  •  n  •  T  ir  •  .  piu  impuro  no¬ 

ie  ,  da  quei  fluidi ,  che  fi  raggirano  per  le  gianduia  uteri-  gn  ultimi  me/i 

ne.  Ma,  poiché  leglandule  tantomeno  potran  ripurga- 
re  detto  alimento  ,  quanto  egli  tara  piu  copiofo ,  ne  dovrà 
feguire  di  legitima  confeguenza  che  raiimento,  di  cui 
la  prole  fi  nutrisce  nell5  utero ,  fia  più  impuro ,  e  più  carico 
di  particelle  efcrementofe  negli  ultimi  giorni  di  geftazio¬ 
ne  ,  che  ne  i  primi  ;  il  che  &c. 

.Perchè  nafca  il  Bambino  ,  e  perchè  l’Utero  dopo  il  Parto 

ritorni  nel  fuo  fiato  naturale , 

C  A.  P  O  VIX 

CRefoendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni  db,  che 

fua  parte  confolidandofi  vie-più  in  grembo  a  fua  tendec°™une- 
Madre  ,  ivi  giugno  in  fine  a  tal  grado  di  perfe- 
zione  ,  che  può  in  virtù  de  i  foli  Tuoi  organi  ,  e  fenza  - 
ajuto  delle  vifoere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in 
sè  medefima  ciò  ,  che  per  Fa.van.ti  le  veni  va  preparato  in 
più  parte ,  come  fi  difie ,  nelle  grandule  uterine .  Quindi 
ella  d’ordinario  in  capo  a  nove  mefi  in  circa,  (chiuden¬ 
do  le  fue  prigioni,  fen  viene  alla  luce  :  ciò,  che  comune¬ 
mente  và  fotte  nome  di  Parto . 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  polla  fuc-  in  che  guifa 
cedere  per  cagioni  naturali,  alcuni  Anotomifti  ci  pro-/»^**/^- 
pongono  dne  avvenimenti,  i  quali  non  folo  non  fon ora' 
improbabili anzi  confàcentjlfimt  alle  oflervazioru  ocu¬ 
lati. 

Divifimo  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargolet-  prima  fappofa 
to,  due,  o  trefottimane  avanti  di  compire  intieramen- .v*m* 
te  i  nove  mefi  ,  ghigne  a  tanta  mole*  che  traboccando 
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per  la  Tua  gravità  ecceflìva  in  paragone  del  rimanente 
del  corpo  ,  lo  rivolge  fotto-fopra  ,,  o  per  meglio  dire  a 
pied-alti  .  Tanto  che  egli  dopo  fi  ferma  col  vertice  di- 
rimpetto  alla  bocca  dell’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il 
fondo ,  e  il  fuo  dorfo ,  che  prima  incurvava^  dalla  par¬ 
te  pofieriore  dell'  utero  verfo  fanteriore ,  dipoi  a  rove- 
fcio  incurvai  dall’ anteriore  verfo  la  pofieriore.  Di-fat¬ 
to  ,  aperto  raddome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni 
prima  di  partorire  ,  fi  è  quali  fèmpre  offervata  in  effe 
la  prole  capovolta  ,  conforme  Y  abbiamo  precedente- 
mente  deferì  tta . 

feconda fuppo.  Pretendono  in-oltre,,  chela  fuavefcica,  e  lefueinte- 
fivone.  fina  talmente  fi  ricolmino  di  eferementi  nel  corfo  de  i 
nove  meli  ;  anzi  che  le  feccie  divengano  ivi  tanto  irri¬ 
tanti  ,  e  corrofive  ,  che,  limolando  di  fòverchio  le  mem¬ 
brane  circonvicine ,  inducano  nella  prole  certe  fenfazioni 
molto  acute .  Nè  ciò  fembrami  improbabile  ,  non  po¬ 
tei!  doli  negare,  che  negli  ultimi  meli  di  gelazione  ,  la 
vefcica  ,  e  le  interina  della  prole  fien  piene  di  fècce  ;  al¬ 
le  quali  era  impoffibile  reftare  ivi  per  molti  giorni ,  e  non 
divenire  irritanti,  e  mordaci. 

€emt  u  proìe  Dolendofi  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette  , 
fprigionafi  dal*  tanto  fi  contorce ,  fi  divincola,  efidiftende,  che  lacera 
le fue tonache.  je  pue  tonache  ;  donde  abbondantemente  fgorgando  il 

licore  inchiufo  ,  non  pur  bagna  la  vagina,  e  rende  in  effa 
molto  agevole  fefito  alla  prole;  anzi  nefiimola  i  nervi, 
ed  obbliga  gli  /piriti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fi¬ 
bre  e  dell"  utero,  e  de  i  mufcoli  deir  addome;  i  quali, 
unitamente  fcorciandofi  ,  aftringono  la  prole  a  metter 
fuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rima¬ 
nente  del  piccolo  corpicciuolo. 

[ucce.  J1  corpo  della  prole  ,  ancorché  fuori  deli5  utero  pia- 
Jopo  io  fatico  terno ,  vi  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  impiantato 
del  parto.  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina  ;  laonde  coloro  y 
che  alfiftono  al  parto ,  a  far  sì,  che  la  prole  toftogoda  li¬ 
bera  la  luce,  fogliono  legar  detto  tralcio ,  e  dividerlo  in:’ 
mezzo .  Quella  porzione  di  tralcio ,  che  retta  attaccata 

air 
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all5  utero ,  indi  a  poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placen¬ 
ta  ,  e  con  le  tonache  a  forza  di  nuovi  premiti ,  e  di  nuove 
contrazioni  sì  deir  utero  ,  e  sì  delle  parti  vicine  .  E 
quella,  che  fi  occulta  nel  corpo  del  Bambino,  traligna 
a  poco  a  poco  in  legame  . 

Dopo  il  parto  vengon  fuora  le  feconde ,  che  fono  le  fpo  •’  come  venga*» 
glie,  dove  il  parto  era  inchiufo  ;  indi  /cola  per  la  vagina 
un  certo  licore,  il  quale  in  principio  non  è  fangue  effet¬ 
tivo  ,  anzifèmbra  piuttofto  un  fiero  fanguinofo,  ed  una 
lavatura  di  fangue  .  Ma,  di  mano  in  mano,  che  feda, 
vie-più  fi  carica  ,  a  fegno  ,  che  in  tratto  di  tempo  non 
più  fi  diftingue  da  un  vero  fangue  molto  folco  ,  e  rap- 
prefo . 

L'utero,  a  mifura  che  fgravafi  di  sì-fatto  licore,  vi  cne  un'  cjfervaih- 
a  feemar  di  fua  mole  ;  ond'è  ,  che  in  capo  di  foli  giorni  rte' ebe  canfer - 
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quindici  incirca  ritorna  perfettamente  nella  fua  fituazion  deuo^ 
naturale  .  Tanto  che  fi  può  conchiudere  ,  in  conferma  di 
quanto  .abbiano  detto,  che  un  tal  licore  foffe  quel  fangue, 
per  cui  prima  ingroffavano  le  pareti  uterine  ;  e  che  det¬ 
to  fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibre  ne 
grondi  internamente  nella  cavità,  e  ne  dia pofeia  fuora 
dalla  vagina . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


Ppena  la  prole  è  fuori  dell5  utero  ,  che  dà  torto  come  u  proie 
^  _  principio  a  refpirare  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  eden-  Cominci  a 
do  ivi  libero  il  torace ,  nè  mancandovi  aria  per  introdurli  re^trare- 
in  effo  a  mifura ,  che  fi  dilata  ,  dovranno  il  diaframma ,  e 
le  corte,  per  le  cagioni  addotte  nella  Parte  prima  di  que¬ 
llo  Libro,  elevarli,  e  deprimerli  ;  il  che  non  può  feguire 
fenza  che  ne  fucceda  il  refpiro . 


s 


N  NOTAZIONI  SECONDE. 


Frinsendofi  in  fiftole  il  ventricolo  de  Aro  del  cuore ,  Jzue 

.  1  .  .  x  *  .  1  •  V  incornici  a  gt- 

ìl  fangueivi  contenuto  e  determinato  ad  imboccar  rare i polmoni. 

nell’ 
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nell’arteria.  Ma  poiché  i  rami  di  quella  fono  chiufi  af¬ 
fatto  ,  e  compreffi  per  entro  a  i  polmoni ,  allorché  la 
prole  è  nell’  utero ,  ne  fiegue  ,  che  detto  fangue  ne  de¬ 
vii  in  parte  per  lo  forame  ovale  ,  ed  in  parte  per  lo 
meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandoli  i  predetti  ra¬ 
mi  ,  allorché  i  polmoni  al  refpirar  della  prole  lì  gon¬ 
fiano,  quel  lingue,  in  vece  di  fralìornarlì ,  dovrà  cor¬ 
rere  a  dirittura  per  l’arteria  dentro  a  i  polmoni;  dall’ar¬ 
teria  imboccar  nella  vena;  e  dalla  vena  nell’ auricola  lì- 
nillra  del  cuore ,  conforme  fà  negli  Adulti . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


perchè  la  prole 
dato  che  abbia 
principio  a  re- 
fpirare ,  no  pub 
più  vivere  feti¬ 
da  refpiro . 


perche  fi  chiù - 
dano  il  forame 
evale ^  il  mea . 
to  arteriofo . 


LA  prole,  dopo  aver  dato  principio  a  refpirare,  non 
può  in  avvenire  lungamente  vivere, fè non refpiri; 
attefoche  il  fangue ,  guadagnate  che  abbia  la  prima  vol¬ 
ta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni ,  abbandona  del  tutto 
le  antiche ,  le  quali  al  fuo  corfo  fono  molto  meno  addat- 
tate;  anzi  quelle  indi  a  poco  fi  chiudono  adatto,  e  d'or¬ 
dinario  talmente  fi  perdono,  che  negli  Adulti  non  fi  rin¬ 
viene  di  loro  nè  pure  un  velligio . 

Ma  che  effe  sì- fattamente  fi  occultino,  alcuni  ne  in¬ 
colpano  certe  loro  valvolette particolari  ;  altri  le  fibre, 
che  circondano  i  predetti  meati  ;  e  v’hà  di  quegli  in  fi¬ 
ne,  i  quali  fi  danno  a  credere,  che  ciò  unicamente  di¬ 
penda  dalla  dilatazione  di  quei  vali  fanguiferi ,  che  in¬ 
ternamente  fi  diraman  per  elfi  . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 


P  Retendono  alcuni ,  che  il  fangue  nella  prole  inco¬ 
minci  a  correre  per  li  polmoni ,  non  già  quando  efiì 


non  fi  dee  af¬ 
fermar  di  fi  cu. 

ro y  che  il  sdgue  _  #  # 

incominci  a  fi  gonfiano  per  Taria  ifpirata  ,  anzi  quando  ne  fono  af- 

‘poimon?* nella  ^atto  voti  >  divifàndofi ,  che  i  meati  fanguiferi ,  fien  mol- 
ifpìr anione .  to  compreffi  nella  fuflanza  pulmonare  allorché  le  fue  pic¬ 
cole  camere membranofe  fono oltre-modo  dilatate,  e  re¬ 
fe  .  Ma  fe  noi  ci  diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un 
i  /  cane 
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cane  ancor  vivente ,  in  modo  però ,  che  non  fi  fveni  ;  e  fé 
di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmoni  con  un  canello  in¬ 
trodotto  per  le  fue  fàuci  nella  trachea,  offerveremo,  che 
detto  cane  può  lungamente  vivere,  quantunque  ne  ri¬ 
mangano  incefià n temente  tefi  i  polmoni  :  evidentiifimo 
che  il  fangue  vi  giri,  e  rigiri  di  continuo,  no|i 


no 


citante  cotefta  tumefazione  eccefliva. 


JUìkÌ  ■£%*>> 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 

LA  prole ,  ancorché  nata  alla  luce ,  è  tuttavolta  di  vi-  laproU 
fcere  sì  tenere  in  su  quel  primo,  che  non  può  con 
elle  attuare  perfettamente  le  vivande  ordinarie.  Quindi 
lì  pafce  per  molti,  e  molti  meli  di  latte;  cioè  d'un  vitto 
ben  ripurgato,  e  digerito  ne9 vafì  materni.  t 

Il  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido,  ed  in  tu t-  che  co  fa  fra  iì 
to  filmile  al  chilo  più  puro.  Quello  d'ordinario  abbonda  !at*e\e  coml 
oitre-modo  nelle  poppe,  o  poco  prima,  o  poco  dopo  il  nelle  poppe 
parto  :  laonde  v'hà  chi  prefiume ,  non  fienza  fondamento  matefne> 
però  di  ragione  alquanto  probabile ,  ch'egli  fìa  in  effètto 
un  vero  chilo,  il  quale  immediatamente  dalle  inteffina 
corra  per  alcuni  fuoi  condotti  particolari  alle  glandule 
delle  mammelle  .  Altri  all'  incontro ,  ancorché  con/enta- 
no  edere  il  latte  un  vero  chilo,  fi  danno  con  tutto  ciò  a 
credere,  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue  median¬ 
te  le  arterie,  e  che  fi  vagli  dal  fangue  arteriale  a  cagion 
delle  mmutifiime  glandule  ivi  congregate  a  formar  le 
mammelle.  Nè  ciò  (embrami  fuor  di  ragione ,  potendoli 
dar  cafo ,  che  alcune  particelle  di  chilo,  fermentando  nel 
cuore,  e  dirozzandoli  vie-più  dentro  a' polmoni,  acqui- 
(tino  ivi  quella  tal  configurazione,  per  cui  fi  addattina 
a  i  pori  delle  glandule  fio  pr  accenna  te 

Ma  fe  alcuno  ricerchi  ,  onde  avvenga  ,  che  co  tette 

particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il  parto  ;  ri-  neeglì 
r  j  r  i-i  ^  -v  i  •  •  r  .  d  i*  Pre  “biondi 

ipondo  ,  probabilmente  ciò  dover  provenire  in  virtù  di  nelle mamrwk 

un  qualche  fermento  particolare ,  il  quale,  confóndendo- le* 

fi  per  all  ora  nel  fangue  x  ne  alteri  in  modo  le  fuddette 
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particelle  chilofe  ,  che  effe  fe  ne  feparino  agevolmente 
per  li  pori  delle  glandale  mammarie  .  Nè  fembrami  af¬ 
fatto  impoffibile ,  che  un  fimile  fermento  poffa  confifie- 
re  in  certe  porzioncelle  di  quel  fangue  {lagnante  tra  la 
fuflanza  fpugnofa  delle  pareti  uterine,  il  quale  ,  ricor¬ 
rendo  d'era  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue,,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  delf  utero  ,  potrà 
alterarlo  in  modo ,  che  fi  dìfponga  in  fine  a  fcaricare  nelle 
mammelle  le  fuddette  particelle  di  chilo. 


SI  confiderà  più  dì  propofeto  lo  /penna  virile . 


« 


CAPO  VITI. 


io  fperma  viri- 
le  non  è  che 
un  aggregato 
di  minutijjìme 
particelle  dì 
[angue  fotti m 
ìifJìmQ . 


'v 


Arebbe  impoffibile  alle  uova  di  fecondarli ,  fe ,  co¬ 
me  li  diffe,  alcune  particelle  di  fperma  virile,  con 
introdurvifi  nel  più  intimo,  non  deftafièroivi  una 
qualche  fermentazione  .  Per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
ragione,  che  noi  ci  fidiamo  alquanto,  prima  di  chiudere 
la  parte  predente,  intorno  e  alla  coflituzione  di  coteflo 
fperma  ,  e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto 
nell’ utero,  mediante  il  membro  genitale. 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o  del  feme  virile, 
fono  i  tediceli,  conforme  abbiamo  altre  volte  accenna¬ 
to,  Ma,  poiché  la  loro  fuflanza  altro  non  è,  fe  non  che 
un'intrigatifiimolaberinto  dimìnutiffimi  vafelletti,  dob- 
biam  fare  illazione  ,  che  di  quel  fangue,  il  quale  vi  de¬ 
riva  per  le  arterie  fpermatiche  ,  fole  vi  penetri  il  più 
purgato,  ed  il  più  fpedito  al  moto,  ricorrendofene  il  ri¬ 
manente  per  le  vene  al  cuore,  fenza  internarli  più  oltre 
per  firnili  anguflie  tanto  flrette,  ed  intralciate  . 

Dilli  il  più  fpedito  al  moto ,  giacché  egli  per  altro  non 
potrebbe  fpignerfi  più  oltre  in  quei  triboli  sì  lunghi  ,  sì 
tortuofi,  ed  intrigati;  dove  in  eonfeguenza  fi  aflottigba 
anche  più,  non  potendo  le  fue  piccole,  egentililfime  mo¬ 
lecole  correre ,  e  ricorrere  di  continuo  per  quegli  andiri¬ 
vieni  fenza  vie-più  dirozzarli,  e  fènderli.  Tanto  che  lo 

!  fper- 
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fperma,  a  dir  giudo,  non  è  che  un'aggregato  di  mimi- 
ridirne  particelle  di  /angue  più  fottili  ,  e  più  mobili ,  fe- 
parate  dal  fangue  delle  arterie  fpermaticne  mediante  la 
mirabile  codruttura  de  i  tediceli . 

Ma  poiché  tra  cotede  particelie  di  /angue ,  che  s'inter¬ 
nano  nella  fidanza  de  i  tedicoli  a  formare  lo /pernia,  vi 
trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a  renderlo  foverchia- 
mente  fluido ,  egli  fi  /cola  di  continuo  per  alcuni  aqui¬ 
lotti  linfatici,  dove  folo  depone  ìlfuperfluo  di  detta  lin¬ 
fa  ,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove. 

Lo  fperma  da  i  tedicoli  imbocca  ne  i  vafi  feminali ,  i 
quali  lo  derivano  negli  epididimi ,  dove  girando  parimen¬ 
te,  e  rigirando,  viene  a  fcaricare  gli  avanzi  d'ogn'altra 
linfa,  le  non  nociva,  almeno  inutile  .  Dagli  epididimi 
fi  riconduce  nelle  vefcichette  feminali ,  le  quali  non  ad 
altro  fembranodedinate  ,  che  a  ritenerlo  quad  indepofi- 
to ,  acciò  fia  pronto  ne  i  congrefli  venerei . 

Le  pareti  membranofe  di  sì- fatte  camere,  o  ve/fiche, 
al  parer  di  più  d’uno,  fono  ripiene  di  minutiflìme  glan- 
dule,  donde  geme  un  fluido,  che  mifchiatofi  col  feme  è 
valevole  a  fidarne  le  particelle  più  fpiritofe ,  e  confeguem 
temente  a  dargli  una  qualche  maggior  confidenza . 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere,  lo  fperma  non  può 
a  meno  di  non  introdurfi  avanti  per  li  canali  eiaculatori 
verfo  le  prodati ,  indi  nell'uretra  .  Il /angue,  che  bagna 
le  glandule  delle  prodati ,  vi  depone  incedantemente  un 
certo  licore  untuofo  fimile  in  parte  allo  fperma;  quefto 
in  certe  occafioni,  ed  in  particolare  negli  dimoli  venerei 
trapela  nell'  uretra  per  quei  tanti  minuriffimi  condotti , 
che  dalle  prodati  mettoncapo  con  più  orifizi  nel  meato 
urinario,  formando  con  edì  quali  corona  alle  caruncule 
de  i  vafi  eiaculatori .  Ed  affinchè  cotal  licore  non  idilli 
di  continuo,  ciafcuno  de  i  predetti  orifizi,  quantunque 
a  gran  pena  vifibile  ,  è  dotato  di  dia  piccola  valvetta 
particolare . 

Il  feme  virile,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le 
cellule  /èxninali,  e  poiché  non  di  continuo  ha  egli  ingredò 

nell' 


lo fperma  viri¬ 
le  incejfante  - 
inerte  de  pone 
per  alcuni  vafi 
Un  fatici  una 
certa  fua  lin¬ 
fa  fovercbia  . 


egli  diviene 
alquanto  più 
cofìjìente  nel¬ 
le  camere  fe- 
minali  . 


il  licore  ,  che 
dalle  profati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nell * 
uretra  . 
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> probabile,, che  nell’  uretra  ,  potrebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbon- 
tena  qualità  Jare  ad  eccello ,  e  indurvi  degli  effètti  preternaturali  ; 
camere  ncf  è ,  che  alcuni,  non  fenza  gran  fondaménto  di  non 
nali  ricorra  poca  probabilità,  fi  divifano,  che  in  parte  almeno  ne  ri- 
ZrìTafifan.  corra  inceffantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  alcu- 
guìfiri.  ni  di  quei  condotti  linfatici ,  che  dalle  camere  feminali 
tmetton  foce  in  detta  cifterna . 


Come  lo  fperma  venga  introdotto  nell ’  Utero 

dal  membro  virile. 

C  A  P  O  IX. 


n  che  ferve  la 
tenjtone  del 
membro . 


NOn  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  opera¬ 
zioni  veneree ,  che  li  aprano  nel  cervello  certi 
meati ,  per  dove  gli  /piriti  animali  corrano  in 
folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto,  e  de  i  tefticoli , 
e  delle  vefliche  feminali  ;  le  quali,  per  tanto  ftringendofi  , 
e  premendo  d’ogn’  intorno  lo  fperma  ivi  inchiufb  ,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti ,  ne  forzi 
le  valvule,  e  /gorghi  nell’ uretra.  Anzi  l’uretra  ftelfa, 
ftrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  feme  nelle  fue 
fila  nervofe,  l’obbliga  a  faltar  fuora  fchizzando .  Ma  tut¬ 
te  cotefte  contrazioni,  effondo  di  per sè fole  difadatte  a 
dirigere  il  feme  nell’  utero ,  non  contribuendovi  la  ten- 
fione  del  membro ,  effe  di  rado  fuccedono ,  fe  prima  quel¬ 
lo  non  tendali. 


la  tenjtone  del 
membro  non 
in  tutto  di¬ 
pende  da  i  mu~ 
( coli . 


La  tendone ,  o  per  meglio  dire  l’erezione  del  membro , 
non  in  tutto  proviene  dall’  azione  di  quei  mufcoli ,  ond  egli 
è  provveduto;  e  la  ragione  fi  è,  che  quelli  fono  in  modo 
collocati  a  piè  del  membro,  che  in  ifcorciandofi  dovreb- 
bono  più  rollo  produrre  un’ effètto  totalmente  contra¬ 
rio.  La-onde  è  molto  probabile  ,  che  elfa  in  parte  pro¬ 
vengavi  da  i  mufcoli ,  ed  in  parte  da  i  vafi  fanguifen ,  a’ 
quali  efli  mufcoli  co’ loro  tendini  fan  capo  nelle  radici  del 
membro . 


Ma  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo ,  /avvengaci ,  che 

i  quat- 
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i  quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro  virile  traggono  C9me  ;  mufc0;, 
origine  dalle  parti  inferiori  verfo  Fano,  e  vannoa  perderli  fi  diramino  cf 
co  loro  tendini  dirai  111  piu  fibre  nel  principio  de  1  corpi  „e'corpi 
nervoii,  dove  probabilmente  allacciano  i  vali  fanguifèri ,  vofi, 
e  forfè  le  vene  molto  più  delle  arterie. 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcinoper  un  nuo¬ 
vo  concorfò  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici ,  do¬ 
vranno  elfi  in  tal  calò  produrre  due  effètti  molto  con- 
fiderabili  .  Dovranno  in  primo  luogo  fortemente  preme-  ,  , 

.  .  r  1  v  •  ì  /y'  •  f  rio.  che  proda-* 

re  ne  1  corpi  nervoii  le  radici  ,  che  efli  circondano  ,  ce  latone  de' 
dovranno  in-oltre  ftrignere  in  effe  i  meati  delle  vene  mufcoli  nei 
affai  più  di  quelle  delle  arterie.  Non  potranno  effi  pre- ™emh™ vtrfle‘ 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofì  ,  i  quali  fono  tutti 
incavati  da  capo  a  piè  per  moltiffìme  camere  ripiene  di 
vafi  languiferi  ,  fè  all’ora  fletta  non  impellano,  e  non 
obblighino  la  più  parte  di  quel  fangue  inchiufo  nelle 
camere  inferiori  ,  che  effi  premono  ,  a  rifonderfi  nelle 
fuperiori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftrignere 
più  le  vene ,  che  le  arterie ,  fènza  rattenere  nelle  fteffe 
camere  fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivato¬ 
vi  con  impeto  dalle  arterie  ,  e  però  fènza  produrre  nel 
membro  virile  una  lèmma  tenfione ,  attefo  che ,  gonfian¬ 
doli  effe  camere ,  e  dilatandoli  per  ogni  lato ,  verranno 
a  tendere  oltre-modo  i  corpi  nervoii ,  i  quali  fono  di  tal 
coftruttura,  che  debbono  neceffà riamente  erigerli  ami- 
fura  che  fi  diftendono. 

Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  ar-  *ue 

1  .  •  1  n  0  •  fperienre  ad - 

tene  corra  con  impeto  negli  organi  della  generazione ,  %tfe  in  cofJ_ 
fi  deduce  da  quella  tal  poffànza,  con  cui  per  all’ora  fi  ferma  diqud. 
ftringono  fortemente  in  fittole  i  ventricelli  del  cuore.  ufi*dett0' 
Ma  vagliano  di  conferma  maggiore  a  quanto  divifai  due 
belliffime  fperienze  di  uno  Scrittor  di  gran  fama .  *  Af-  *  Blankard. 
ferma  quelli  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una 
gran  copia  d’acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervoii 
mediante  una  Aringa;  e  foggiugne,  avere  immantenen¬ 
te  anche  offervato  nel  di  loro  membro  una  tale,  e  tan¬ 
ta  tenfione  pel  folo  introducimento  di  un  tal  licore , 

X  che 


come  gii  erga* 
ni  genitali  al¬ 
le  volte  fi  alte- 
rino^quantun- 
que  non  vi  co - 
fenta  il  nojìro 
arbitrio . 


fi  confiderà 
minutamente 
la  fabbrica  in . 
teriore  dell'u¬ 
tero  . 
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che  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  offemrla  na¬ 
turalmente  ne  i  vivi . 

Attefta  nvoltre ,  che,  avendo  Erettamente  allacciato 
il  membro  ad  un  cane  vivente ,  allor  che  egli  era  attual¬ 
mente  in  opera ,  lo  reci fe ,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difa- 
minandolo ,  che  gran  copia  di  fangue  florido,  e  /corren¬ 
te  .  Anzi  attefta  ,  che  detto  membro  diveniva  Tempre 
più  molle,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  Tuo  flato  pri¬ 
miero  a  mifura  che  quel  /angue  fcolavafi . 

CO  ROLLAR  I  O. 

POfte  le  co/e  /òpraccennate ,  /e  alcuno  v.  g.  in  miran¬ 
do  un'oggetto  rifenta  negli  organi  Tuoi  quelle  alte¬ 
razioni  da  noi  poc-anzi  de/critte ,  fi  dovrà  inferire ,  che 
detto  oggetto  muova  talmente  nella  retina  le  fibre  otti¬ 
che,  che  quelle,  o  immediatamente,  o  mediante  altre 
fibre ,  aprano  nella  fuflanza  del  celabro  quei  meati ,  per 
dove  gli  /piriti  animali  hanno  ingreflò  ne  i  mufcoli  ,  e 
nelle  fibre  degli  organi  deflinati  a  generare.  Ciòcche  di- 
vi/ìamo  degli  occhi,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qua¬ 
lunque  altra  parte  del  corpo-animato ,  quando  e/fa  folle- 
ticata  per  un  qualche  agente  fenfibile  altera  gli  organi 
predetti  anche  ad  onta  di  noftro  volere . 

Sì  [piegò  più  a  minuto  ,  come  la  vagina  deW  utero ,  e  Y utero 
fieffo  contribuiscano  alla  maturazione  del  feto ,  alla 
fua  nutrizione  r  ed  alla  fua  nafeìta . 

C  A  P  O  X, 

Uantunque  gli  organi  genitali  de  i  ma/chi  per- 
■  S  fettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  feme  nel- 
h.  cavità  uterina  ,  eflo  o  non  vi  perviene  ,  o 
pervenutovi  non  vi  produce  quegli  effètti,  che  fono  di 
eflenza  alla  fècondazion  della  prole  ,  ed  al  fuoaccrefci- 
mento ,  fe  non  incontri  nell'  utero  ,  ed  in  eia  tea  fua 

par- 


P  A  R  T  E  T  E  R  Z  A . 


parte  quella  difpofizion  neceflària  e  a  ben  riceverlo  ,  e 
ad  attuarlo  ,  ed  a  condurre  in. fomma  a  termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  rièlF uovo. 

Le  parti  piir  confìderabili  deir  utero  ?  fono  ,  conforme  délUl- 
aJtre  volte  divilài,  la  vagina  ;  la  cervice,  o  il  collo  ;  c  il  ri-  agtna' 
manente ,  che  và  propriamente  fotte  nome  di  utero.  . 

La  vagina,  deli  utero  è  principalmente  deftinata  e  a 
dirigere  il  feme  nella  cavità  uterina  ,  e  a  dar  efito  al 
parto  all’ or  eh5  egli  è  maturo  ;  e  però  anche  alle  fue 
fpoglie  ,  le  quali  fono  volgarmente  chiamate  Seconde ; 
ed  a  i  Locbj  ,  cioè  a  quei  fluidi  ,  che  fogliono  d’ordi¬ 
nario  abbondantemente  fcolare  dall’utero  dopo  il  par¬ 
to  ..  Ma  ,  ad  ifeorgere  in  che  gui  fa  mai  ella  fi  addatti 


alle  fud dette  funzioni ,  batta,  folo  ricercare  a.  minuto  la. 
fua  particolare  (trattura. 

Le  interne  pareti  della  vagina  ,  cioè  quelle,  con  cui  la  cojìr  ut  tur  a 
ella  immediatamente  abbraccia  il  membro  genitale  nel.t>fr*iC0Ìar? 

n>  v  r  0  •  della  vagina . 

congreiio  venereo  ,  e  tutta  nervola  ,  e  pertugiata  con 
infiniti  minutiflìmi  pori  a  gran  pena  vifibili.  A  quelli 
metton  capo  moltiflìmi  vafelli  efcretori  ,  che  fi  prolun¬ 
gano  immediatamente  da  certe  piccole  glandule  collo¬ 
cate  in.  tutto  il  tratto,  della  vagina  ,  ed  in  particolare 
d’ogn’ intorno  al  meato  urinario,  dove  van  fotto  nome 
di  projìati 

Geme  di  continuo  ,  conforme  altrove  fi  diflè ,  da  que-./7  licer  e  fai  fa - 
Ile  glandule  tanta  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio  ,  e  ' 

paniofo,  quanta  giufiamente  fe  ne  richiede  ad  inumidire  levo  fperma  }  o  < 
la.  fuperficie  interiore  della  vagina  ;  ma  ivi  foprabbonda-tt772^ 
in  maniera  nel  fervore  del  coito,  che,  non  di  rado  co¬ 
landone  anche  fuora,,  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo 
vero  feme  femìnile  non  ottante  che  etto,  a  dir  giufto,  ad 
altro  ivi  non  vaglia  ,  che  a  rendere  al  membro  più  age¬ 
vole  ijngrefiò  ,4  e  ad  alterare  i  nervi  ,  ficchè  accendano 
in  quelle  parti  più  intenfi  gli  (limoli  venerei. 

La  vagina  nella  fua  bocca  infèriore y  cioè  in  quella,  lo  sfirttere  ded- 
con  cui  efla,  fi  apre  nel  fieno  pudendo ,  è  provveduta  ^  Evagina,. 
un  fuó particolare  sfintere,  il  quale  con  un  tratto  di  fi- 

X  z  bre , 


•  a  w 


~N 


i  vafi ,  che  fi 
propagano  alla 
pagina  . 


perche  dalle 
prcftati  grada 
un  licore  più 
abbondante  tn 
certe  qceafio - 
m . 


ciò ,  che  fi  rin¬ 
viene.  di  più 
particolare 
nella  cervice 
delP  utero  . 


P origine  de  i 
pafi  uterini . 


3Ifi  libro  secondo. 

bre,  largo  ben  quafi  tre  dita,  la  circonda,  ediftrignein 
maniera,  che  v'induce  quella  tal  portanza,  con  cui  erta 
alquanto  refifte  ad  edere  dilatata . 

Tutta  la  furtanza  interiore  della  vagina,  la  quale  iu 
più  parte  s’intefle  difibre  carnofe,xhe  rettamente  fi  (ten¬ 
dono  dalla  cervice  ver/ò  il  feno  pudendo,  è  molto  rada, 
molto  lenta,  e  corredata  di  non  pochi  filami  nervofi,co- 
me  ancora  di  molti  vafi  e  /àngui feri ,  e  linfatici  .  I  nervi 
vi  fi  prolungano  d'ordinario  da  alcuni  pari  provenienti 
dall’  orto  facro  ;  e  le  vene ,  e  le  arterie  traggono  origine  da 
i  tronchi  ipogaftrici,  ed  emoroidali. 

Da  cosi-fatta  ftruttura  della  vagina  fi  può  agevolmen¬ 
te  intendere ,  come  ella  fi  (corei ,  ed  abbracci  il  membro 
nell’atto  del  coito,  e  come  fi  adatti  ad  eflò  per  dirigere 
qualche  parte  almeno  di  fperma  virile  nella  cavità  uteri¬ 
na.  E  fi  puòin-oltre  intendere  ,  come  erta  oltre-modo  fi 
dilati  per  dar  luogo  alla  prole  nafcente. 

Che  /e  ella  poi  in  Amili  funzioni  dia  fuora  in  copia  quel 
tal  licore  vifcofò  creduto  falfamente  fua  propia  femen- 
za  ,  ciò  dee  di  necefiità  provenire  nel  puerperio  dalle 
violente  diftenfioni  delle  fue  tonache,  e  ne\  congreffo  ve¬ 
nereo  dalle  fibre,  le  quali  in  tal  cafo,  gonfiandoli  di /pi¬ 
riti  ,  e  fcorciandofi  per  ogni  lato ,  non  ponno  a  mena 
di  non  premere  fra  sè  le  fue  glandule  ,  donde  quel  li¬ 
core  deriva. 

La  cervice  dell’  utero,  cioè  la  fua  parte  più  angufta 
continuata  alla  vagina ,  è  internamente  tutta  grinza ,  e 
rugofa ,  ed  occulta  tra  cotefte  fue  rughe  moltidìmi  con¬ 
dotti  efcretori  derivanti  da  quelle  glandule  minutiffime, 
che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nella  furtanza  uterina  ,  e 
particolarmente  nella  ftertà  cervice,  le  quali  ivi  funami- 
niftrano  un  fluido  Umile  in  tutto  a  quel  delle  proftati .. 

La  capacità  dell’utero  ,  tuttoché  fuperi  quella  della 
cervice ,  in  alcune  V ergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena 
luogo  ad  una  grolla  mandorla  sbucciata  lènza  ampliarli . 
La  fua  furtanza  è  membra nofa  ,  e  ricca  di  fibre  di 
qualunque  genere,  che  c^ega’  intorno  la  cingono, ,  ed 
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allacciano;  quindi  è  anche  attiffima  ad  ampliarli,  eftri- 
gnerfi .  E"  in  oltre  ben  provveduta  di  minutiìfime  glandu- 
le ,  donde  in  parte  provengono  quei  vali  efcretori ,  che 
gemono  nella  cavità  uterina  ;  di  filanervofe;  di  va  fi  (àn¬ 
gui  fé  ri  ;  e  di  condotti  linfatici .  I  vali  fanguiferi  vi  fi  pro¬ 
pagano  dalle  ipogaftriche  ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni 
alle  ovaje.  Ed  i  nervi  nafcono  in  parte  dall5  oliò  (acro,  e 
in  parte  dagl5  intercoftali . 

Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annoverate  le  due  le  tubefallo, 
tube  fallopiane  .  Quelle  fono  un  femplice  prolungamene Hane\ 
to  delle  due  tonache  dell5 utero,  cioè  dell5 elìeriòre  ,  e 
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dell5  interiore;  anzi,  poiché  quella  è  nelle  tube  sì  rugofa, 
che  ne  riempie  affatto  il  meato,  hàdato  ad  alcuni  luogo 
di  credere  ,  che  le  tube  non  fien  cave  .  Che  però  v5hà 
chi  le  defcrive  per  puri  legami . 

Effèndo  dunque  cave  le  ttìbe ,  fi  potrà  facilmente  con¬ 
cepire  in  che  guifa  le  uova  ,  allorché  fi  /piccano  dalle 
ovaje  per  imboccare  in  effe,  le  dilatino,  e  ' fi  conduca¬ 
no  fin  dentro  la  cavità  dell5 utero,  conforme  abbiamo 
precedentemente  fpiegato . 

Si  potrà  concepire  in-oltre  ,  come  Fuovo,  di  giorno  in 
giorno  crefcendo ,  vie- più  prema ,  a  mifura  che  ingroffa  ,  concepire  tut- 
nelle  pareti  uterine  quelle  glandule ,  donde  in  parte  fca-  1°  cw,s  f 
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tunfce  il  fuo  alimento.  Ed  infine  fi  potrà  concepire  al  toro  5  e  nella 
tresì,  come  Futero,  la  fua  cervice ,  e  la  vagina  ,  nello  fazione ,  e 
/gravarli  del  parto,  dien  fuora  in  un  con  eflò  una  gran 
copia  di  materie diverfe.  E  la  ragione  fi  è,  che  effendo 
fortemente  premuti  i  loro  vafi,  e  le  lóro  glandule  datan¬ 
ti  sforzi,  co5 quali  Futero ftelfo ,  e  i  mufcoli  vicini  unita¬ 
mente  fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole ,  dovrà  neceffa- 
riamente  grondarne  e  fangue ,  e  fieri ,  &c. 


come  Jt  può 


Il fine  della  terza  'Parte  del  Libro  fi condo . 
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Alcune  oiTervazioni  più  rimarcabili  negli  orga¬ 
ni  del  Corpo-umano  per  chiarezza  maggiore 
di  quanto  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  na¬ 
turali  ,  e  preternaturali  ,  tanto  in  Fifìca 
quanto,  in  ~ 


Si  difcorre  in  primo  luogo  de  i  fluffi;  chiamati, 

volgarmente  Mejìruali .. 


A  2?  T  E  QAJ  A.K  T  A. 

Ciò.  che  intendiamo  per  fluffo  me  Fìntale  » 

C  A  P  O  I 


On  v’hà  d'ordinario  Femina  tra  gli  VLo-j? deferivano  è 
mini,  laquale  nell'  Anno  o  decimo,  o  ^fitui. 
duodecimo,  o  decimo  quarto  di  fua  età , 
più.  ,  o  men  tardi  fecondo  la  diverfa 
temperatura  degli  organi  Tuoi ,  non  in¬ 
cominci  a  dar  fuora  per  la  vagina  un 
certo  fangue  ,  opiuttofto  unxerto  fico- 
lamento  di  fangue,  che  dura  a  grondare  per  l'intero  cor- 
<b ,  in  chi  di  foli  tre  giorni ,  in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  fotte,, 
ed  in  alcune  anche  di  dodici .  Un  tal  fangue  ,  che  sì  fatta¬ 
mente  fcola  ,  va  lòtto  nome  di  fangue  me  fìntale ,  o  di  sfogo 
uterino ,  o  pur  di  fluor  d’ ogni  mefe  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  egli , 
dopo  efierfi  ai  tutto  fermato ,  torna  quali  fempre  a  ftillare 
in  capo  ad  ogni  mele  fino  all'età  d'anni  quarantanove,  o. 

•  cinquanta  in  circa .  Tantoché  per  me  fìnto ,  per  isfogo  uteri¬ 
no  ,  per  fangue  meflruale ,  o  per  fuor  dJogni  mefe  intendere- 
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alcune  ojfcr- 
vaficnl  mtoY - 
no  a  i  fiujfi 

Wefiruylt . 


ìh  comunica*- 
ione  j cambi  e~ 
vaie  delle  ca¬ 
mere  nella  fu- 
jìdia  fpugnofa 
dell’  utero. . 


2110  in  avvenire  quello  sgorgo  di fangue  ,  che  fuole  in  alcuni 
animali  ,  ed  in  particolar  nelle  donne  ,  quafi  ad  ogni  meje 
[colare  per  la  vagina  deli  utero . 

Dilli  in  alcuni  animali ,  mentre  sì-fatti  fi  affi  fàngui- 
nofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo 
regolato ,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin5  ora  ,  che  nelle  Don¬ 
ne,  e  nelle  Scimmie. 


Il  fangue  de5  melimi ,  all’or  eh’  incomincia  ad  apparire 
negli  sfoghi,  uterini,  non  fuol  docciare  in  copia  ;  nè  .  lem- 
bra  in  su  quel  primo  un  fangue  reale ,  anzi  una  lemphce 
lavatura  di  fangue,  o  piu t tolto  un  fiero  imbrattato  di 
fangue.  Indi  a  poco  però,  e  sgorga  in  abbondanza ,  e  in- 
tenfàmente  roffeggia,.  ed  è  piu  gaglioffi  ;  benché  di-poi , 
cioè  negli  ultimi  giorni ,  torna  fluido,  fi  fcolora,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vienmeno. 


Ciò  ,  che  dobbiamo  ajfegnare  per  cagione  piu  projjima 

de  i  puffi  mefir itali . 


C  A  P  O  IL 

A  Rinvenire  negli  sfóghi  uterini  la  vera  fcat un¬ 
gine  di  quel  fangue ,  che  non  di  rado  sì  copiofó 
ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  aver  mente, 
che  le  pareti  dell’ utero,  non  fola,  come  fidiffe,  fono  da 
per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ,  anzi  che  cotefle  camere  hanno  fra  sè 
una  comunicazione  fcambievole  ,  mediante  certi  angu- 
ftiffimi  meati,  o  piccoli  andirivieni  ,  i  quali  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  prime  camere  più  profiline  alle  tonache  cite¬ 
riori  dell’ utero,  obliquamente  fi  conducono  fino  alle  ul¬ 
time;  cioè  fino  a  quelle,  le  quali  fi  aprono  nella  cavità 
uterina  .  Dimodoché,  fe  un  qualche  licore  trapelali^ 
per  cafo  in  una  di  così- fat  te  cellule  ,  potrebbe  egli  agevol¬ 
mente  dalla  fuperiore  calare  nella  inferiore  ,  e  così  di  ma¬ 
no  in  mano,  rifondendofi  fempre  danna  in  un’ altra  più 
profonda  ,  giugnere  in  fine  a  ver  fare  nell’  utero  .  Dilli 
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più  profonda  ,  conciolfiache  ,  fe  egli  tentafle  ripagare  o 
dalla  cavità  uterina  nelle  camere  delle  pareti ,  o  dalle  ca¬ 
mere  più  vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori  ,  ver¬ 
rebbe  a  chiuderft totalmente  Tingrelfo,  per  Tappante  in 
quella  guifa ,  come  fe  lo  chiude  Torma  negli  ureteri  , 
quando  è  premuta  nella  cavità  della  vefcica. 

Si  dee  in  oltre  avvertire  ,  che  tanto  cotefte  camere ,  le  camgrgpu^m 
quanto i loro  tuboli,  o  meati,  fono  da  per  tutto  irrigati  dette  jono  ini- 
di  copiolìlfimo  fangue  proveniente  dalle  arterie  ipogaftn~^^^'tV 
che-,  e  fpermaticheo 

Ed  infine  ,  che  il  licor  mefiruale  trafudain  più  parte,  •  mepui  prò* 
non  già  dai  pori,  e  dalle ■  glandolo  della  vagina  ,  confor-  VpfrfendaiiePpZ 
me  feti  Aero  alcuni,,  ma  dalle  aperture  di  quei  vali,  che  reti  uterine 
circondano  le  camere  fopraccennate ,  {pillando  dalle  pa¬ 
reti  nelle  loro  piccole  cavità  ,  e  dalle  loro  piccole  cavità 
in  quella  del T  utero ,  ficcome  ne  fan  piena  fede  le  o (fer¬ 
va  z  ioni  oculari  dello  Spigelio,  e  di  alcuni  altri  ,  che  do- 
po  ne  feri  fiero.  E  benché  Turerò  ha  di  continuo  chiufo 
nel  fuo  orifizio  ,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto 
ri  [fretto?,,  che  per  eflò  non  vaglia  a  trapelarne  un  tal  lico¬ 
re,  per  altro  molto  feioito,  e  /corrente. 

Or  ciò  pollo  ,  iodico,  le  Donne  d’ordinario  non  inco*  jue  nia^iom 
minciano  a  meftruare,  conforme  habbiamo  poco  fopra  da  ciò  ,  che  di.-. 
notato ,  prima  dell’  anno  duodecimo  di  loro  etade .  Adun-  f°^rad^Jf'e  • 
que  li  dovrà  conchiudere,  o  che  le  membrane  de’  vali 
uterini  per  alTora  fien  divenute  men  refiftenti ,  e  perù 
meno  atte  ad  opporli  alT  impeto,  con  cui  i  fluidi  circo¬ 
lanti  fi  adoperano  per  i [Tenderle,  e  lacerarle;,  o  almeno 
per  dilatarne  i  pori .  O  pure  fi  dovrà  conchiudere,  che  in 
tal  cafo  i  predetti  fluidi  ,  divenuti  e  più  copiofi  ,  e  più 
attivi  5  ne  forzino  le  fuddette  membrane ,  obbligandole 
a  cedere  ,  quantunque  follerò  anche meno  arrendevoli  di 
prima . 

La  prima  di  cotefie  illazioni  non  dovrebbe  di  ragione  quella^  che 
aver  luogo  p  re  fio  chiunque  fenfatamente  rifletta  ,  che  „efetamo  t£' 
tutti  i  vali  del  noft.ro  corpo  li  allùdano  fernpre  più  ,  a  probabile  „  _ 
solfara  che  noi  c’inoltriamo  in  età.  Laonde  farà  dime- 
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ftieri  farpaflaggio  allo  fiabilimento  dell3  altra ,  la  quale 
a  niun  conto  fi  oppone ,  nè  a  quanto  per  lo  paflato  ab¬ 
biami  detto,  nè  a  quanto  faremo  per  divifare  in  avveni- 
re.  Anzi  tutti  quegli  accidenti,  a"  quali  le  donne  il  più 
delle  volte  foggiacciono  poco  prima  di  dar  fuora  i  mejìrui , 
dan  chiaro  a  vedere,  che  per  affiorai  fluidi  incomincia¬ 
no  e  a  rigonfiare  ne3  vali ,  e  a  difendere  oltre-modo  le 
tonache.  Di-fatto,  la  gravezza  di  capo,  la  tenfione  de* 
lombi ,  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  l'infocato  roflore 
di  tuttofi!  volto,  il  tumor  delle  poppe,  l'ardore  intenfo 
di  qualche  vifcera ,  il  tinnito  degli  orecchi ,  e  varj  altri 
dolori  tenfi vi  di  tutte  le  membra  ,  che  fogliano  ,•  quali 
lèmpre  precedere  agli  sfoghi  uterini ,  non  d'altronde  , 
per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o  da  una  fiiper- 
fluità  di  fangue  ,  o  dal  fangue  troppo  fpiritofb,  ed  atti¬ 
vo,  o  pure  da  una  qualche  fermentazione  eccedente. 

„  Di  vantaggio,  fe  per  calò  gli  umori,  che  fi  fcolanone 

«ii'cr  che  ì  i  me.it.rui,  vengano  intempeltivamente  arretrati  per  ca- 
mejìrui  cejfa-  gi0nc  ,  o  di  qualche  cangiamento  improvifb  dell3 aria, 
o  di  qualche  altro  avvenimento  fubitaneo ,  fi  aprono  ben 
tofto  altri  vada  dar  agio  al  fangue,  ficchè  fi  fcarichi,  o 
per  le  narici,  operlefauci,  o  per  altre  parti ,  di  fue  im¬ 
purità,  ovvero  s'infiammano  gli  occhi,  o  la  gola;  e  tal' 
ora  anche  fi  accende  una  febbre:  ciò  che  invero  non  do¬ 
vrebbe  fuceedere ,  quando  cagione  di  cotale  sfogo  non  fòri 
fero  i  difètti  fopraccennari  del  fangue. 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  delle  fanciulle 
verfò  l'anno  duodecimo  in.  circa  divenga ,  o  piùfpirito- 
fo,  o  più  abbondante,  o  almen  che  ribolla  ne'  vafi  con 
impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dilatando  nelle  cellule 
uterine  alcuni  piccoli  orifizi  invifibili ,  o  lacerandone  le 
tonache,,  ne  grondi  a  deporre  il  foperchio:  lo  che  più  difi 
fufamente  fpiegheremo  ne'  Capi  fèguenti . 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fi  è  detto  ofi 
v astoni  in  fervo  in  pratica  ,  che  vale  a  provocare  i  meftrui  tut- 
ZÙZZdf  t0  5  c^e  è.  att0  a  rendere  il  fangue  più  fpirito/o, 

fi,  e  lottile  ;  mentre  fogliono  provocarli  e  le  infufiorn 

aroina^ 


ne  intempejì 
x  amente , 


ah  line-  ojfer 
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aromatiche  ,  e  i  vini  genero/!  ,  e  i  Tali  volatili  ,  e  lì- 


Ofiervo  all’  incontro  ,  che  non  mancano  di  fermarli 
tutte  quelle  preferizioni  valevoli ,  o  a  frenare  nel  fangue 
i  fuoi  ribollimenti ,  o  a  renderne  tutta  la  mafia  più  vif- 
cofa,  e  però  meno  attiva. 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono  fenfibìli  le 
fuddette  alterazioni  del  fangue  verfo  l'anno 
duodecimo  in  circa . 

C  À  P  O  III. 

Li  organi  corporei ,  e  perconfeguenza  tutti  i  lo-  cif>  che  fune. 

r*  f  •  »  ••  y  P*  *  1  *  &&  tft  bTIrftJr 

rovali,  lono  in  principio  si  teneri  ,  e  facili  a  ìuogo  a  ì^ì. 
ftenderli ,  che ,  cedendo  ad  ogni  minimo  impul-  di ,  allorché 
fo  de  1  fluidi  circolanti,  fe  ne  imbevono  copiofamente , 
e  dan  agio  per  tal  capoaciafcun  membro  di  allungarli 
ed  ingrofiàre,  che  è  quanto  dire ,  di  vegetare  a  più  pote¬ 
re.  Donde  ne  Teglie  in  primo  luogo  ,  che  le  molecole  de  i 
fluidi ,  non  incontrando  che  pochiffima  refiftenza  nelle 
pareti  dei  loro  meati,  vi  urtano  bensì,  manonperque- 
fto  fi  aflòdano ,  nè  fi  minuzzano  in  modo ,  che  vagliano  a 
ricolmare  il  fangue  di  particelle  fpiritofe ,  ed  attive  . 

Di  più  ne  fegue,  che  i;  detti  fluidi,  confumandofi  di 
continuo  in  alimento  di  quelle  parti  che  crefeono,  non 
ponno  tanto  foprabbondare  per  entro  a  i  vafi  ,  quanto 
di-fatto  vi  foprabbonderebbono ,  fe  incontraflero  in  effe 
una  maggior  refiftenza . 

Suppofto  dunque ,  che  la  mole  corporea  duri  d’ordina-  ciò  ,  che  loro 
rio  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all5  età 
d’anni  dodici ,  o  quattordici  in  circa,  e  che  di-poi  talmen¬ 
te  fi  afiòdino  le  pareti  de’ vafi,  che  cedano  molto  meno 
di  prima  all’ impeto  dei  fluidi;  chi  non  ifcorge  in  tal  ca¬ 
lò  ,  che  le  lóro  dilicatifiìme  particelle  ,  infrangendoli,  ed 
aflodandofi  vie-più  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  , 
fiimmmiftraao  nel  /àngue  un*  non  so  che  di  più  pene- 

tran- 
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db ,  che  loro  trante ,  ed  attivo .  Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  maffa 
de  i  fluidi  dovrebbe  in  breve  ricrefcere  di  molto  ;  e  lara- 
Jati.n  ra  ^  gione  fi  è,  che  per  allora  efli  meno  ne  padano  a  nutrire 
le  membra  .  Tanto  che ,  aumentandoli  il  fangue.,  e  di¬ 
venuto  aflài  più  ipiritofc,  e  penetrante ,  non  è  gran  fat¬ 
to,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati,  aprendofi  pereifi 
libero  il  paflò. 

Che  fe  quello  fuccede  nell5  utero  più  die  in  ogni  altra 
parte  del  corpo ,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  par¬ 
ticolare  ftruttura  di  cotal  vifcera ,  dove  è  di  meflieri  pre¬ 
fu  pporre  talmente  architettati  i  vali  dell"  Artefice  fu  pre¬ 
mo,  che  efli  più  facilmente  d’ogni  altro  fi  fchiudanoin 
tale  occafione. 

•v  i  *  f  .  "  C*  ~  ■  j  ft./  ■'V*'  ■ 

ANNOTAZIONI  P  R  I  M  E. 

,  .  •  .  '  :  :  S~K  ■  -  -  :  ti 

perche  i  me»  CJE  abbiali  mente  a  quanto  fin5  ora  fi  è  detto  ,  do- 
flnù  f, corrano  vremo  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  forza 

f0t/0  forma  impellente  li  aumenti  a  poco  a  poco  nel  fangue ,  e  pero 
p tuttof  o  dì  eh5  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell5  utero  le  aperture  de'vafi. 
^fangueChe  di  Di  qui  è ,  che  non  dee  recare  ammirazione ,  fe  gli  sfoghi 
uterini  incomincino  in  sù  quel  primo  con  uno  ftillamen- 
to  di  femplice  linfa,  o  piuttofto  di  materia fierofa ,  ef- 
fendo  impedibile  per  all5  ora  a  quei  piccoli  forami  da¬ 
re  ingreflo ,  fe  non  che  alla  parte  del  fangue  più  foni¬ 
le,  e  feorrente. 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fangue 
reale  ,  ciò  provien  fenza  fallo  dalle  fuddette  apertu¬ 
re  ,  le  quali  divenute  più  ampie  confentono  libero  il 
paflàggio  anche  ad  alcune  altre  materie  molto  meno 
fottìi! . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

-  _  ?  '  Vv  .  ■  •  •'  j  .  i  .  *•  ì- 

per r hì  anche  T  L  fangue,  depofto ,  che  abbia  una  tal  fua  fuperfliu- 
no  %  ta,  rimane  affatto  privo  di  ao  ,  che  per  lavanti 

*  fieri*  lo  dii  poneva  a  ribollire,  e  rigonfiar  di  foverchio  ,  e 
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però  di  ciò  ,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire  nell’ 
utero  i  predetti  meati,  i  quali  per  tanto,  chiudendo¬ 
ti  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo  a  tene* 
re  in  dietro  le  particelle  del.  /angue  alquanto  piu  graf¬ 
fe .  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo  tornino 
i  fieri  a  fcolarfi  ,  avanti  che  ceffino  al  tutto 
ghi  uterini , 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

i  5  -e"  ■  • 

Meftrui,  quantunque  ceffino  del  tutto  in  pochi  gior-  *<>”>**■»*&*& 

V  Ti  ì  ^  J*  .  I  tornino  ad. 

ni,  non  e  per  quello,  che  non  tornino  di  bel  nuovo  ognt  rnerem 
ad  apparire  in  ogni  mefe  ,  conforme  di  fòpra  abbiamo 
diftùlamente  toccato  .  Laonde  fi  dovrà  fare  illazione  , 
che  le  fuddette  fuperfluità  di  continuo  ricre/cano  nel  fàm 
gue,  e  che  in  capo  al  mele  giungano  ivi  a  tanto  ecce/fo^ 
che  vagliano  a  produrre  nelle  camere  dell"  utero  le  al¬ 
terazioni  fopraccennate . 

Chi  poi  confideri,  che  quafi  tutte  le  membrane  di  tome  ceffino 
noftro corpo,  giunto  ch’egli  è  all’ ultimo  grado  di  fuo  a$att9' 
accrefcimento  ,  ir  difeccano  tèmpre  più ,  a  mifura  che 
c’inoltriamo  negli  anni  ,  dovrà  confeftàre ,  che  elleno 
in  fine  diverran  sì:  porofe,  che  daranno  agio  a  i  dui* 
di  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpirazioni  incelan¬ 
ti  .  Se  dunque  i  meftrui  fi  perdano  affatto  ver/ò  Fan¬ 
no  cinquantefimo  incirca,.  dovrem  farci  a  credere ,  che 
il  fangue  ,  /gravandoti  in  tal  cafo  per  le  fuddette  po- 
rofità  più  aperte fi  fnervi  a  poco  a  poco  ,  e  divenga 
in  fine  totalmente  inetto  a  forzare  i  meati,  uterini , 


gli  sto- 


t  i 


326  libro  seco  u  d  o. 

Perche  gli  Uomini  d'ordinario  non  fono  tanto  j oggetti 

agli,  sfoghi  di  [angue. 


CAPO 


perche  d'ordi¬ 
nario  fono  più 
frequenti [.  cer¬ 
te  indifpojtfio 
ni  ne  i  giovani 
avanzati  in 
pubertà «, 


perde  i  giova¬ 
te  i  non  fono  ta ». 
r°  f oggetti alle. 
tndìfpoji\ioni , 
quanto  fono  le 
fanciulle  all ’ 
orche  non.  cor¬ 
rono  i  rr.ejìrui  „ 


Er  le  medefime  cagioni,  per  le  quali  fi  altera  il 
fangue,  e  foprabbonda  nelle  fanciulle ,  pervenu* 
te  che  fono  ad  un  età  più,  matura ,  dovrebbe  di 
ragione  alterarli  e  foprabbondare  negli  Uomini  fteffi , 
allorché  in.  quelli  le  membra  fono  bea crefciute,  edaf- 
fodate  .  E  a  dir  vero  1  q  febbri  ^  Yemoragiey  le  [occorrente , 
e  mille  altri  malori ,  a5  quali  fono  foggetti  i  Giovani , 
avanzati  che  fono  in  pubertà  ,  non  d’altronde,  a  mio, 
credere,  provengono,  che  dal  vigore  del  ./àngue  accre- 
feiutofi  di  foverchio  ,  e  divenuto  più  attivo  per  lefoprad- 
dette  cagioni  . 

Che  poi  cote/le  affezioni  non  fieno  nè  sì  frequenti ,  nè 
sì  contumaci  negli  Uomini  quanto  nelle  Donne  lo  fono , 
allorché  quelle  foffiwio  fuppreffioni  uterine  ,  ciò  ferie 
proviene ,  fe  mal  non  veggo  ,  da  quelle  frequenti  Hi  me 
agitazioni  di  corpo,  con  le  qualigli ■  Uomini,  foglionp  coti- 
dianamente  efercitarfi  più  delle  donne;  non effèndo im¬ 
probabile,  che  per  tal  capo  elfi  difperdanoja  più  parte 
di  quelle  fuperfluità,  le  quali  per  altro  dovrebbono  inca¬ 
ricare  il  /àngue,  quando  egli  non  le  deponelfe  o  in  fudori , 
o  in  trafpirazioni  in  lenii  bili  &c.  Di- fatto  non.  poche  fan¬ 
ciulle,  le  quali  frequentemente  fi  agitano  o  in  falti  ,  o 
in  danze,  o  in  altri faticofi efercjzj,  non.mancanndi  go¬ 
dere  una  perfettiffima  fanità ,  quantunque  affatto  prive 
d’ogni  lor  benefìzio.  Ed.  all’  incontro  alcuni. Uomini  di 
vita  fedentaria  fono  d’ora  in.  ora  afflitti  per  qualche  in¬ 
colpo  Azione,  fe  il  loro  fangue  non  ifgravalf  copiofamem 
te,  o  per  li  vafiemoroidali,  o  per  alcun5  altro  meato.. 


Alcune 
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C  A  P  Ò  V. 

CHiunque  fenda  un’  orto ,  e  Io  miri  attentamente 

con  un’ ottimo  microfcopio ,  rinviene  da  per  tut-  piobàbìlfrionte 
to  in  elio  una  grajn  quantità  di  cannoncélli  beri 
difpofti ,  e  collocati  in  guifà  di  quei  tanti  minutiffimi  tu- 
boli,  i  quali  nelle  piante  fi  unìlcono  a  formare  lo  ftelo. 

Ciafcun  di  cotefti  cannoncélli  è  corredato  di  fibre  durif- 
fime,  talmente  continuate  con  le  fibre  dei  tendini ,  che 
fi  pub  fofpettarc  non  lenza  ragione >  che  la  fuftanzà  del- 
le  offa  venga  in  più  parte  formata  dalle  fibre  tendinole 
di  quei  mufcoli,  che  in  Joro  s'impiantano  .  Ma  poiché 
cotèffe  fibre  tendinole  fono,  come  fi  difle,  un  femplice 
prolungamento  delle  carnofe  ;  e  poiché  le  carnofeabene 
efaminarle  in  tutto  provengono  da  ifilamì  di  quelle  arte¬ 
rie  ,  che  fi  perdono  nella  carne  di  ciafcun  mufcolo ,  fi  do¬ 
vrà  probabìlnienre  conchiudere,  che  la  piu  parte  di  quel¬ 
le  fibre ,  onde  fono  inteffuti  e  i  ventri  de  i  mufcoli ,  e  i 
loro  tendini,  eie  offa  medefime ,  fieno  realmente  una 
femplice  continuazione  di  certi  fottiliflìmi  filami  arteria¬ 
li;  i  quali  prolungandoli  per  li  mufcoli  fin  dentro  alle  of¬ 
fa,  ivi  sindurino  a  formare  quella  tal  fu flanza  sì  candi¬ 
da,  e  sì  confidente  o 

-,  /  ».  * 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteflute  di  gran  copia  di  le  offa  fono  in 

altri  vali  minori  ,  cioè  di  altre  fòttiliffìme  arterie  ,  di  pl“ rpaTJ*0  udf 
non  poche  vene,  di  moltiffime  propagazioni  nervoìè,  C  vene ,  di  arte- 
forfè  anche  di  qualche  vafelletto  invifibile  linfàtico  . 

E  però  alle  ftefle  offa ,  componendoli  effe  ,  come  fi  dif- snauraftm 
fe,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indurate  ,  do¬ 
vremo  probabilmente  affegnare  vene ,  arterie,  nervi,  e 
condotti  linfatici.  Che  fe  quelli  'nelle  offa  cangiando  in 
tutto  fidanza,  ivi  fi  unifeono  a  fendere  un  corpo  molto 
j  diverfò  dalla  carne  dei  mufcoli,  ciò  dovrebbe  provenir 
:  re,  a  mio  credere,  perchè  elfi  fono  per  alf  ora  nutriti 
di  un'alimento  non  uniforme  a  quello,  che  perfavanti 

rice- 

V 
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ricevevano  nella  carne  de  i  mufooli;  e  però  non  dee  re¬ 
care  ammirazione  ,  fo  in  tal  cafo  eglino ,  mutando  colo¬ 
re,  s’indurino. 

ìevene  e  le  Che  poi  nelle  offa  realmente  s’imbevano  dinutritura 
arterie  nelle  diverfa,  potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chiunque  con- 
ojfa  hanno  mi.  f]derj  che  cotefti  vali  ,  giunti  che  fono  a  penetrar  le  of 

tritura  diver -  r  /t  i  t  iv  m 

/a..  ni,  divengono  tanto anguih,  che  negando  1  ìngreuo alla 

parte  piùgroffa,  e  mfen  mobile  del  fangue,  danno  uni¬ 
camente  ricetto  adalcune  fue  molecole  più  penetranti, 
e  fiottili;  le  quali  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati  , 
ed  in  parte  introducendofi  ne’ pori  delle  pareti,  ivi  tal¬ 
mente  fi  Affano,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ce¬ 
denti .  E  a  dir  vero,  dove  le  oflà  fono  alquanto  ipugnofe , 
non  mancano  dinchiudere  tra  le  loro  piccole  cavernette 
alcuni  filami  di  vene,  e  di  arterie  vifibili  ,  le  quali  ivi 
fummini  Arano  un  certo  fangue  untuofo,  o  piattello  una 
certa  untuofità  fanguinofa. 

come. fi  generi  A  nutrire  le  oflà  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vali 
prohMmente  apparenti  ,  i  quali,  come  fi  diffe  altrove  ,  le  penetrano 

tTycbejfricò*  nelle  loroeflremità,  e  vanno  ad  inteffere  nel  midollo  la 
glie  nei  midoi.  fua  membrana  citeriore ,  e  quei  piccoli  facchetti  pieni  di 
io  delle  ojfa .  pevo  fi  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  le  pare¬ 

ti  di  sì  fatti  fàcchetti  fien  tutte  guarnite  di  minutiffimi 
granellini  glandulofi  deltinati  a  vagliare  dai  fluidi,  che 
le  bagnano  ,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramofe  ,  e 
pliabili,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  durifiìma  fu- 
ffanza,  quale  è  quella  delle  oflà .  Ed  in  vero  non  fi  può 
negare,  nè  che  ciò,  che  fi  ricoglie  dentro  a  i  predetti  fac¬ 
chetti  fien  materie  untuofo ,  nè  che  quelle,  internandofi 
tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a  contaminarle:  il  che 
più  di  propofito  dimoftreremo  in  alcuni  altri  Trattati  per¬ 
tinenti  alle  operazioni  di  Cinigia. 
donde  pwven.  Tra  le  giunture  delle  oflà  ,  vi  fi  rinvengono  ,  me- 
ga  quei  feto ,  diante  il  microicopio ,  non  poche  minutiflime  glandu- 
'ojfa  “neiiTioL  >  fo  quali  è  molto  probabile  ,  che  fudino  quel  tal 
artico! anioni .  licore  ,  che  ivi  rende  gli  eftremi  delle  offa  articolate 
molto  sfuggevoli ,  e  però  prontiflìme  a  cedere  agli  sfòrzi 

de 
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de’  mufcoli  ,  quando  quefti  fcorciandofi  fi  adoperano 
per  attrarle . 


i .  i  l 


"  .1  “  "i _ V 


Alcune  altre  cjfervd%ìoni  [peti antì  a  quelle  gl andule  , 
che  fi  chiamano  volgarmente  Conglobate  , 


CAPO  VI. 


àVi 


A  più  parte  di  quelle  glandule  ,  le  quali  volgar¬ 
mente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  tòno  vere 
glandule,  ma  fono  piuttofto  un  gruppo  di  fibre 
nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo  dentro  ad 
una  fuà  tonaca  comune  .  Quindi  v’hà  chi  per  difilli- 
guerle  dalle  altre  ,  le  quali  confiftono  o  in  un’  intreccio 
confufo  di  moltifiimi  vafi  vifibili  ,  o  in  un’aggregato 
di  moltiffime  camere  vefoicolari  ,  le  chiama  glandule 
mucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  eflempio ,  e 
quelle  glandule  del  mefonterio ,  che  danno  in  sè  ricetto 
al  chilo  prima  ch’ei  giunga  nella  Tua  cifterna  ,  e  quel¬ 
le  altre)  per  dove  palla  certa  quantità  di  linfa  avanti  di 
pervenire  o  nella  predetta  cifterna  ,  o  nelle  vene  iugu¬ 
lari  &c. 

Ciafouna  di  cotefte  mafie  è  dotata  di  rninutiftlmi  ra- 
micelli  di  vene,  di  arterie,  e  di  non  poche  ramificazio¬ 
ni  nervofe .  Effe  non  hanno  altri  vafi  efcretori ,  che  cer¬ 
ti  minutiflimi  condotti ,  o  linfatici ,  o  chiliferi  ,  per  ove 
corre  o  un  certo  chilo,  o  una  certa  linfa  derivatavi  per 
altri  vafi,  che  ivi  metton  foce,  conforme  danno  a  vede¬ 
re  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del 
lib;  1. 

Pretendono  alcuni ,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa  > 
e  il  chilo  verfino  nella  cavità  di  cosiffatti  corpi  mucofi , 
forifciandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per  vie* più  foioglier- 
fi  ,  edaflottigiiarfi  ;  e  per  imbeverli  di  molti  /piriti ,  che 
ivi  (Vaporano  da’ nervi.  Pretendono  inoltre,  che  i  pre¬ 
detti  fluidi,  feltrandoli,  per  così  dire,  in  una  talfuftan- 
za  mucofa ,  fi  fpoglino  inceflantemente  di  moltiffime  im- 

Y  puri- 


cto  che  inten¬ 
dano  in  oggi 
alcuni  Noto- 
mìfìi  per  gian¬ 
duii  mucofe  . 


i  vafi  ,  che  fi 
propagano  nel¬ 
le  gianduia 

mucofe . 


l'ufo  dì  cosi- 
fatte  glandu~ 
le . 


LIBRO  SECONDO. 

parità,  che  è  quanto  dire  ,  di  certe  particelle  meno  at¬ 
tuabili,  le  quali,  incagliando  tra  le  anguflie  di  quelle  fi¬ 
bre,  vengono  ivi  tanto  agitate,  e  dibattute  dalla  corren¬ 
te,  che  fi  minuzzano  -,  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in  fi¬ 
ne  o  a  profeguire  con  le  altre,  o  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne,  e  ribollir  nel  cuore. 

"S  f*  S  \  •  "  *  ** 

Alcune  altre  ojjer  valloni  intorno  alle  Gian  àule 

vascolari. 

CAP  O  VII 


in  che  gttifa  è 
probabile  y  che 
fi  preparino  i 
fluidi  nelle 
gl and ul e  vaf¬ 
colari  . 


*  cotal  ripie¬ 
gatura  di  va¬ 
io  per  entro 
alU  gianduia, 
è  ciò  che  for¬ 
ma  la  cavita 
deile  glandu- 
le  vafcolari. 


due  confiderà - 
fioni  atte  a 
fare  intendere 
l' ufi  fio  delle 
glandule  vaf¬ 
colari  . 


E  glandule  vafcolari  ,  conforme  abbiamo  prece¬ 
dentemente  defcritto,  fono  di  fin  fondo  in teffu- 
te  di  minutilfimi  vali  ,  variamente  ritorti  ,  ed 
intralciati .  Il  loro  valelletto  efcretore  ,  fecondo  non  po¬ 
che  apparenze,  immediatamente  proviene  da  un  filarne 
di  arteria ,  piegandoli ,  e  ripiegandoli  più  e  più  volte  nell* 
intimo  della  gianduia.  *  Il  che  quando  folle  ,  fi  potreb¬ 
be  fofpettare,  che  la  feparazione  di  quel  fluido,  il  quale 
corre  pel  vaiò  efcretore  fia  molto  diverio  da  ciò  ,  che 
fiapponemmo  nelle  glandule  vefcicolari ,  e  la  ragione  fi  è> 
che  in  quelle  abbiamo  divilato,  che  il  fangue  rigiri  perle 
pareti  delle  loro  piccole  camere ,  e  che  da  i  pori  di  dette 
pareti  incelfantemente  trafudino  quelle  particelle  ,  le 
quali,  unite  ìnfieme  nelle  loro  cavità  ,  formino  ivi  un 
fugo  in  tutto  diffimile  dal  fangue  ;  ed  in  quelle  alf  in¬ 
contro  pare  ,  che  il  fangue  dalle  arterie  rifondali  nella 
cavità  della  gianduia,  o  nel  meato  del  Tuo vafo efcreto¬ 
re;  e  che  ivi  a  poco  a  poco  fi  Ipogli  di  tutto  ciò ,  che  non 
è  atto  a  cofiituire  il  licor  della  gianduia . 

E  ad  intenderei!  tutto  più  a  fondo,  lòvvengaci  in  pri¬ 
mo  luogo  ,  che  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle 
glandule  vafcolari  i  condotti  efcretori  ,  fono  sì  gracili , 
edangufte,  che  non  ad  altro  ,  che  ad  un  fangue  fottilifi 
fimo  danno  agio  di  penetrare  ne  i  fuddetti  condotti .  Sov¬ 
vengaci  in  oltre  ,  che  cotefli  condotti  ,  avanti  di  pene¬ 
trare 
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tra  re  la  tonaca  efterior  della  gianduia  ,  correndo  ,  e  ri¬ 
correndo  più.  e  più  volte  nella  fua  fuftanza  interiore  , 
formano  ivi  ^  come  fi  dille ,  varie  circonvoluzioni ,  e  va- 
rj  raddoppiamenti.. 

Ciò  pollo ,,  fe  dalf  arteria  fgorghi  un.fangue  fòttiliffi- 
mo  nella  cavità  della  gianduia,  cioè  in  quel  tratto  di  vafo  cunffuepani 
e  fc  reto  re  comprefo  tra  il  fine,  dell’ arteria.,  e  la  tonaca./^  nem*  vaf* 
efterior.  della. gianduia /,  e  fe  correndo,  e  ripiegandoli  a  e^creTort * 
feconda  di  cosi-fatto  meato  tortuofo  ,  incontri  da  per 
tutto  in  effe  alcuni  pori  talmente  configurati  ,  che  folo 
fi  adattino  a  certe  fue  particelle  alquanto  ramofe  (  cioè 
a  quelle.,,  che.  rendono  il  fangue  rodo  ,  ed,  alquanto  te¬ 
nace)  egli  non  mancherebbe  in  tal  calo  di  fgravarfene  a 
poco  a  poco,  reflando  in  fine,  una  linfa  ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido,  e  feorrente.  £d  ecco  in  che 
guifa  fi  può  concepire,  che  il  fluido  delle  gianduia  valvo¬ 
lari:  totalmente  fi  fpurghi  per  entro  a  vali  eferetori .  Di- 
fatto,  a  ben  confìderare  la  mirabile  coflruttura  de  i  terri¬ 
coli  , ,  e  di  alcune  glandule  mammarie ,  non  par  quali  pof- 
fibile  poter  meglio  intendere  per  altra  via,  in  quegli  la. 
generazion  dello  fperma,  e  in  quelle  la  produzione  del 
latte,.  Anzi. mi  dò  a  credere,  che  quello  fleffo  umore  , 
il  quale  dilla  nel  bulbo  delf  occhio  tra  la  cornea  e  Tiivea, 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fua  impurità  per  li  po¬ 
ri,  che  incontra  nelle  pareti  dei  condotti  aquofi ,  poiché 
quelli  traggono  immediatamente  origine  da  i  tronchi  del¬ 
le  arterie  carotidi  interiori  ,  e  prima  di  metter  foce  nelle 
membrane  del  bulbo,  con  replicate  volute  e  rivolute  gi¬ 
rano,  e  fi  contorcono.  Ma  fe  alcuno  addimandi,  dove 
mai  fi  arredino  le  tante  particelle ,  che.  il  fluido  depone: 
per  li  pori  de  i  meati  eferetori;  rifpondo,  che  dai  detti 
pori  fe  ne  padano  immediatamente  nelle  vene  ,  e  per 
effe  alla  rinfufa  col  fangue  vanno  a  metter  capo  neh 
i  cuore  o. 
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Alcun?  dìverfe  opinioni  intorno  all’ interior  cofìruttura 

del  cent r-ovale * 

CAPO  VITI. 


£oweci deferì.  IT  IT'Hà  fra  Notomifti  ehi  affermò  per  indubitato, 
'fatfturT’dei  m/  a^tra  co^a  realmente  non  elfere  il  centr-ovale  > 

^entr- ovale.  w  che  uHammaffo  di  minutiflimi  vafelliefcreto- 

ri,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabrofi  prolun¬ 
ghino  feguitamente  per  effe  a  formare  i  nervi .  Altri  poi 
pretefero  defcriverlo  per  una  cavità  akutto  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  ,  molle  ,  e  permeabile,  ed  in 
conseguenza  atta  a  dare  in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di 
ipiritkanimali ,  che  dalle  glandule  corticali  iviftillano  di- 
continuo  ;  quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
fpiriti- animali  .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofè  in  quello  un  gran 
feno  ripieno  di  fpiriti  prontilfimi  e  per  ubbidire  ad  ogni 
cenno  del  noftro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  imprefhoni  de¬ 
gli  organi  fenfitivi.  Nèmancaron  taf  uni,  che  perme¬ 
glio  fpiegare  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  a’  /enfi  ,  tanto 
citeriori,  quanto  interiori ,  shdearono  il  centr5 ovale  per 
una  felva  confuta  di  moltiffime  fibre  efteriormente  rico¬ 
perte  di  foltiffimo  pelame  atto  a  cedere  al  corfo  degli  fpi« 
riti-animali. 

ài ,  che fem.  Benché  a  chiarire  qual  di  coteffe  fuppofizionì  meriti 
bra  meejj arto  q indamente  il  primato,  fia  imprefa  molto  difficile, 

da  fupperfi'  net  1  ^  .  i  •  r  i-  r  r  1  .,••/- 

tjràro .  non  gtugnendo  1  foli  lenii  ,  quantunque  armati  di  micron.. 

copio,  ne  a  convincerne  alcuna  di  falfa,  nè  ad  auten¬ 
ticarla  per  vera;  nondimeno  ,  chi  minutamente  confi¬ 
derà  ciò  ,  che  in  noi  operano  alla  giornata  e  gYi  abiti  y  e 
gli  affetti ,  e  le  impreffionì  de  i  fenfe ,  la  memoria  ,  la  fan** 
tafta  ,  i  fogni ,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali  , 
infettando  nel  cerebro  le  parti  più  nobili  ,  pongono  , 
per  così  dire  ,  in  Scompiglio  tutte  le  potenze  deiT  anima  , 
dovrà  ,  per  mio  credere,  a  forza  conchiudere,  che  ,  o 
nel  centr-ovale,  o  in  alcun5  altro  luogo  del  cerebro,  fia 


incavato  un  feno  particolare  riferbato  per  una  porzione 

di 
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di  quegli  /piriti ,  che  fi  vagliano  nelle  glandule  corticali; 
e  che  le  pareti  di  tal  Zeno  confidano,  come  fi  ditte-,  in 
una  certa  fuftanza  molle,  e  permeabile  .  Dovrà  in  ol¬ 
tre  conchiudere,  che  non  pochi  nervi y  ed  in  particolare- 
ideftinati  a  i  [enfi ,  a  i  moti  patetici ,  e  probabilmente  ai 
volontarj ,  ricevine  almeno  una  qualche  fibra  dalle  pare¬ 
ti  di  si- fatto.  Zeno  comune .  Ed  in  fine  dovrà  conchiude¬ 
re  altresì  ,  che  cotetta  futtanza  permeabile  del  cerebro,, 
fia  atta  non  foio  a  ricevere  leimprefliom  de  i  nervi,  moff 
fi  dagli  agenti  fènfibili  y  e  dagli  /piriti-animali  concita¬ 
ti,  o  dagli  affètti ,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di 
animo  ,  che  dicorpo;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo 
fcolpite  in  sè- mede  fi  ma  le  tracce  ,  conforme  fono  per 
ifpiegare  a  minuto  in  un  Trattato  particolare  delle  p  af¬ 
fiori. 

Che  fe-  eotefto  fono  non  fi  rinvenga  negli  animali  , 
all’orchè  fono  privi  di  vita,  mi  dò  a  credere  ch’egli  in 
tal  cafò  y  reftando  voto  affatto  di  /piriti  ,  totalmente  fi  rì  di  motto  aie 
chiuda  .  Il  che  è  fàcile  ,  che  in  parte  almeno  fucceda  an- 
che  nel  fonno,  conforme  altre  volte  divifaL  di  viverti 

Alcune  ojjcrva^iom  intorno  a  ciò  ,  che  fi  dìffe  della  genera* 

elione  tra  gli  animali  vivipari.. 


CAPO  IX 

D  ifpiegare  la  generazione  dei  Vivipari ,  abbia-  w 

mo  con  la  più  parte  de’  Notomifti  moderni  con*  ÌZIbfu 
fiderati  i  tefticoli  delle  donne  come  vere  ovaie ,  te/ncaii  date- 
e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti  atri  a  condurre  le  uo 
va  fecondate  dalle ovaje  nella  cavità  uterina.  E  benché  ovajt. 
non  poche  efperienze  oculari  ,  addotte  in  campo*  da 
qualche  Scrittore  degno  di  piena  fède  ,  fembrino  quafi 
provare  il  tutto  ad  evidenza,  non  è  però  perquefto, 
che  io  voglia  talmente  impegnarmi  a  foffenere  una 
fi  mi  lei  o cefi  ,  come  fe  la  fòlle  indubitabile  ,  e  non 
lògge  sta  ad  alcun»  difficultà  .  Laonde  apporterò;  fe- 

Y  j  '  del- 


334 


LIBRO  SECONDO. 


prima . 


de  GraeF. 

Ruyfch. 

Blancard. 


delmente  qui  lotto  ciò,  che  di  più  rimarcabile  hanno  of- 
fervatoi  Notomifti,  e  in  prò,  e  in  disfavore  di  cosi-fatta 

fentenza.  t  f 

ojfer vallone  Quegli,  i  quali  fo  (tengono ,  che  le  uova  da  i  tefticoli 

fi  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella  cavità  dell’ute- 
*  RioIan.  ro,  fi  vantano  avere  minutamente  ofiervato  *  l’infimo- 
Vefal.  Regn.  ventre  in  più  di  una  gravida,  affermando  ,  che  non  di 
rado  rinvennero  nel  meato  delle  tube  alcune  uova  fecon¬ 
de,  le  quali,  effondo  flato  loroimpoffibile  paffar  più-ol- 
tre  a  cagione  di  qualche  rituramento  ,  o  d’altro  acciden¬ 
te,  ivi  fi  rattennero,  e  crebbero  in  modo,  chepoteron 
diflintamente  inoltrare  tra  le  loro  tonache  già  compitele 
membra  dell5  embrione  :  il  che  ponderando  un  famofo 

*  Dierm-rbc  ^natom*cò  *  ebbe  a  dire  :  qu<e  Ifìcrice  ,  et  fi  nobts  quoti - 
‘  dam  mera  aniìia  fornata  effe ,  vifa  fuerint  ,  mine  tamen  per 
ovorum  ,  &  tubarum  melìorem  cognìtìonem  eas  veras  effe 
credìmus . 

cfferv  anione  Affermano  di  più  avere  ofiervato  in  altre,  le  quali  mo- 

[e tonda .  rjrono  pOCO  dopo  il  trafporto  del  feto  nella  cavità  uteri¬ 

na  ,  dilatata  oltre-modo  una  tuba ,  ed  alterato  nel  tefti- 
colo  quel  feno,  donde  effi  prefuppofero ,  che  fi  fpiccafle 
Fuovo  già  fecondato  .  , 

•cjferv anione  Anzi  vi  fù  ancora ,  per  quel  che  fi  legge  in  gravi  Auto¬ 

ri  ,  chi  tentò  a  vie-più  chiarire  il  tutto  con  la  feguente 
efperienza .  Quefti  eftraffe  dall5  addome  di  una  cagna  vi¬ 
vente  un  lato  dell5  utero  tre  giorni  dopo  la  fua  congiun¬ 
zione  colmafchìo,  ed  avendo  fcoperti  nell’ ovaja  alcune 
uova  già  fecondate  ,  ed  ingroffàte  alquanto  ,  allacciò 
Arenamento  la  tuba  tra  l’utero,  e  l’ovaja  ,  e  rifàldata 
la  ferita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’ad¬ 
dome  di  cotal  beflia  >  e  rinvenne  in  effa  oitre-modo  di- 
lavato  il  meato  delia  tuba  comprefa  tra  l’allacciatura ,  e 
.l’ovaja  perquelle  nova  ffefie ,  che  poco  prima  rifcontrò  nel¬ 
la  fuddetra  'ovaja  %  Quindi,  aperta  la  tuba  ,  ed  eflrat- 
tene  le  uova  /addette  ,  vi  riconobbe  il  feto  quali  tutto 
•Corrotto-:  le  quali  olierv  azioni ,  quando  fòffero  legittime, 
e  non  fogge t te  ad  abbaglio,  par quafi pongano evidtnte- 
;  ,  mente 
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mente  fott5  occhio  ,  effere  i  tefticoli  delle  Donne  vere 
ovaje;  ed  ovidutti  le  tube  fallopiane  >  conforme  abbia* 
mo  precedentemente  ftippofto. 

Ma  ciò  non  oftante  alcuni  imprendono  ad  abbattere  alrune  altre 
un  fimil  fuppofto  con  altre  oftèrvazioni  in  contrario .  Di-  °fhe™^lfano 
fatto  il  dottiffimo  Giovan-Girolamo  Sbaragli ,  Decoro  <,pp0jie  *iu 
dell"  univerfità  di  Bologna  >  ed.  aqutiifimo  Cenfore  de  \  Prirn* * 
Trovati  moderni  ,  fi  compiacque  ultimamente  parteci¬ 
parmene  alcune  di  fommo  nerbo  in  una  lettera  inviata¬ 
mi  di  Bologna.  £d  eccone  fedelmente  la. copia,. 

AD  conflrmandam  fcepfin  de  Gene  rat  ione  vivi  pera,  >t  quam  lettera  di  oh:: 

particulari  Opuscolo  Vienna  Aujìria  Uteri*  Andrea  GiroI/*moska-. 
Eyrìgeri  typograpbi  publkavìmu*  >  hancin  rupe  a  muliereha-  ag 
bit  am  a  nobi*  obfervationem  addimm  ,  &  Dominazioni  tua 
libenter  communio amu* .  '  ..... 

P  radi  dì  a  mulier  ex  cafu  a  moroobìit  in  Nolocomio.  Erat 
recem  gravida  ;  &  ad  expiorandam  noflram  bypotefm  cultro. 
anatomico  eandem  fubiecimu*  .  Obfervavimu*  primo  tefles  y 
feu  ovaria  ita  perperam  nuncupata ,  ambo  in  flatu  prater  na - 
tur  am  dura  >  &  Jcirrbofa Secando  fecuimus  amba *  iflas  par¬ 
te*  ,  &  invenimu *  in  dextera  imam  tantum  veficulam  hutm- 
ris  flavi  plenum  •>  &  magnitudinem  natur alerei  excedentem  y 
circa  quam  apparuerunt  corpufcula  flava  ova  pifeium  repra- 
fentantia .  In  fwiflra  nulla  erat  veftcula  ,  una  tantum  excer¬ 
pta  ad  fuperjiciem  collocata  foli  tèe  magnitudini s  y  fed  colori s 
morbofi .  T ertiò  fbr<e  carnea?  y  ex  quibu*  potifllmùm  in  flatu 
naturali  conflituuntur ,  erant  tartari^atee  ,  &  tam  mirabili- 
ter  implicita?  ,  ut  nullui  or  do  determìnari  pot  ueri  t .  P  r<e  di¬ 
dì  <e  flbrtf  ad  veficarii  muliebri*  naturalem  compofitionem 
concurrunt ,  &  maxima  ex  parte  idem  formant  y  ac  veficulas 
undique  ardì  è  colligant  :  in  hoc  flatu  morbojo  non  potuijjent 
ovum  fuppofitum  excludere ... 

Materia  vero  contenta  in  veficula  majore  non  erat:  concre - 
feibi/i*  ;  altera  autem  concrevit  inflar  albumìni*  ovi  ,  a  ut  fe¬ 
ri  Janguinis  j  &  quando  vefvcul<e  funt  in  flatu  naturali  , 
jemper  continent  fimili*  conditioni*  materiam  :  ab  bac  ta \ 

•  ’-x  Y  4  meri 
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men  non  arguti ur  Neotbericorum  piaci tum  y  ut  ex  diSHs  in¬ 
ferri  potefl . 

Microfcoptum  non  potuit  aliquam  nobis  demonfìrare  cica - 
trìcemy  nec  aliquam  foveolam  indie  antem  ovum  delapfu  m  « 

In  tuhis  nìbil preternaturale  vidimus  ;  magnitudo  erat  con- 
fueta y  ut  &  latitudo  mayor  in  fine ,  quàm  pena  uterum .  In 
hoc  erat  foetus  exiguus y  completus  tamen y  &  diflinHus  in  om¬ 
nibus  fuis  partìbus ,  ita  ut  fexus  etiam  mafculmus  optime  ài - 
fìingueretur  .  Humor  ,  /«  quo  natabat  ,  ìimpidiffmus  : 
ex  quibus  confiat y  fola  y  **//*/#  ,  avaria  fuifje  morbo  y  & 
quidem  diuturno  correpta  ;  confequentèr  non  fui  (fé  probabile , 
ovum  5  &  proindè  feetum  y  omninò  fanum  ex  infirma  orìgine , 
tìT  conformatone  penitùs  preternaturali  derivaviffe . 

Si  vejlra  Dominato  h aber et  aliquid  novi  in  mente  y  vel 
in  hifloria  tubarum  ,  &  fibrarum  carnearum  (  quas  plurì - 
mìm  effe  confiderandas  cenfemus  prò  invenìendo  obfcurìffmo 
veficarii  ufu)  dìgnetur  nobis  imperlivi .  Vale  >  6*  «o;  amare 
f^ge. 


Bononìe  quarto  idm  Mali  170®. 
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DEL  CORPO-UMANO, 
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Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo  .  .  . 

CAPO!. 

E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  ;  divine  dei 
Puno  comune  a  tutti  i  fuoi  membri  )™ulcfp[\t\nc0hea 
Paltro  comune  fblo  ad  alcuni,  e  Pulti-  imoti  comuni 
mo  unicamente  particolare  a  qualche 
fuo  membro  .  Al  primo  moto  del  ca¬ 
po  ,  che  è  il  più  comune ,  fi  muovono 
infieme  tutte  le  parti  componenti  il 
capo,  cioè  la  calvari  a ,  la  faccia ,  e  il  collo .  Al  fecondo, 
che  è  meno  comune ,  non  movendoli  punto  il  collo ,  fò- 
lo  rimuovono  unitamente  la  calvaria ,  c  la  faccia.  E  fi¬ 
nalmente  al  terzo  fogliono  muoverli  v. g.  o  gli  occhi,  o 
le  labra,  o  le  malcelle,  o  le  guance  ,  o  le  fopracciglia , 
e  limili .  A  i  moti  comuni  del  capo  vengono  deftinati  in 
tutto  tredici  pari  di  mufcoli;  nove  de*  quali  fervono  al 
moto  comune  ,  che  il  capo  hà  independentemente  dal 
collo  ;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  de¬ 
lira,  ed  or  a  finillra  ;  or  piega  in  fui  petto,  ed  or  fi  ri¬ 
curva  in  sù  le  Ipalle  ;  ori  avanza  verfò  le  parti  anterio¬ 
ri  ,  ed  or  fe  ne  rimuove  ;  anzi  per  elfo  è  che  gira  in 
varie  guilè  per  ogni  lato.  E  i quattro  rimanenti  fi  alfe- 
;j  gnano  a  quelP  altro  moto  del  capo  comune  a  tutti  i. 
i  fuoi  membri. 
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duf  diverfe  De  i  nove  deftinati  al  moto  comune  dei  capo,  \  primi 
fpeije  di  mu .  otto  hanno  ciafcuno  un  fino  nome  particolare  ;  quindi  fi 
Jaimot0tccmu  dicono mu  fcoli  nominati  a  diftinzione  del  nono ,  il  quale 
ne  del  capo  .  predò  a’Notomifli  và  comunemente  fiotto  nome  d’inno- 
minato ,  Il  primo  paro  de  i  nominati  fi  chiama  fplenio  ;  il 
fecondo  compie ffo  ;  il  terzo  parvo-ecraffo  ;  il  quarto  retto-, 
maggiore  ;  il  quinto  retto  minore  ;  il  fello  obhUquo-j'uperiore  ; 
il  fettimo  obbliquo- ìnfe riore  ;  e  fiottavo  mafioìdeo . 

Gli  fplenj  fi  prolungano  in  modo  in  sii  la  cervice,  che 
fpiccandofi  dalle  fipine  delle  vertebre  fiuperiori  deldorfò^ 
e  dalle  cinque  fipine  inferiori  del  collo,  vanno  ad  impian¬ 
tarli  per  fiappunto  in  mezzo  all’occipite.  Quelli,  all’or 
che  operano  amendue  di  concerto,  vengono  ad  attrarre 
il  capo  indietro  dritto-dritto  su  la  cervice  ,  La-dove  , 
le  operi  ciaficun  di  per  sè  ,  dee  attrarlo  in  dietro  Ibi  da 
un  lato. 

Sotto  agli  fiplenj  fiono  i  complejjì ,  i  quali  nafeono  dall* 
ultima  vertebra  della  cervice,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfò,  impiantandoli  nell’occipite;  tantoché  il  loro  ufo 
è  non  gran  cola  diffimile  da  quel  degli  fiplenj. 

Sotto  a .  i  coiti  piedi  fi  rinvengono  i  parvi  ecrajjì,  Nafico- 
no  quelli  d  ordinario  dalle  fiei  prime  vertebre  della  cervia 
ce,  ed  alle  volte,  ma  di  rado ,  dalle  lei  fiuperiori  del  dor¬ 
fò  ;  donde  /porgendo  obbliquamente  ,  vanno  ad  attac¬ 
carli  co  i  loro  eftremi  nelle  radici  pofteriori  de  i  procedi 
mammillari ,  Quindi  fiembrano  deftinati ,  operando  infie- 
me  ,  quali  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  ,  ma  % 
operando  l’uno  lenza  dell’altro,  non  può,  le  non  che 
rivolgere  il  capo  da  un  lato, 

I  retti  maggiori  naficono  dalla  feconda  vertebra  della  cer¬ 
vice,  e  terminano  in  mezzo  all’occipite.  Sotto  ai  mag¬ 
giori  fi  prolungano  i  retti  minori  y  i  quali  hanno  le  medefi¬ 
me  derivazioni ,  ed  infierzioni  co  i  primi .  Quindi  l’ufizio 
sì  di  quegli ,  e  sì  di  quefti  ,  allorché  operano  infieme  ì 
miifcoii  di  ciaficun  paro  ,  è  di  addurre  leggiermente  il  ca- 
.po  indietro  ;  ma  operando  i  fòli  da  un  lato  ,  è  di  muo¬ 
verlo  indietro  lateralmente. 

Gli  • 


}p4rrv}.ecra/ff. 


ì  netti  maggio 
xi  minori , 
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Gli  cbbliqui-fuperwri  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  gli  obbliquì  fti- 
origine  dal  primo  proceffo  della  feconda  vertebra  della  Periori  >  ^ in~ 
cervice,  e  s'impiantano  nell' occìpite  a  i  confini  citeriori fe  1 
de  i  retti .  Gli  obhliquiinferiori ,  tuttoché  derivino  dalla 
feconda  Vertebra  della  cervice ,  fi  terminano  non  di  me¬ 
no  nel  proceffo  traverfo  della  prima.  Il  loro  ufizio  princi¬ 
pale  fi  è  di  girare  il  capo  ,  e  particolarmente  allorché 
operano  gli  uni  da  una  parte,  fenza  che  quegli  dalf  al¬ 
tra  vi  corri  fpondano. 

I  maBoideì  nafcono  per  lo  più  con  due  principi  diftinti  è  ma^0ueì 
dalla  fommità  fuperior  dello  fterno,  e  dal  principio  della 
clavicola  verfò  lo  fterno ,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un 
fine  carnofo  nel  proceffo  mammillare .  Quindi  contraen- 
dofi  vengono  a  chinare  il  capo  in  fui  petto  . 

G Y  innominati  fi  prolungano  /òtto  l'efòfago  per  la  fàc- 
eia  interiore  della  cervice;  e  talmente  incominciano  da 
ì  legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali,  che  ne  fembrano 
uff  aggregato ,  il  quale  ,  rilevandoli  alquanto  >  vada  a 
perderli  nella  bafe  del  capo.  La  onde  elfi  probabilmen¬ 
te  cofpirano  in  un  co  i  malloidei  ad  attrarre  il  capo 
in  giù . 

i  '  -  .  ^  .  A 

De  ì  Mufcoli  de  Binati  al  moto  più  comune 

del  Capo . 

CAPO  II. 

Uattro  fono,  come  fi  diffe,  i  pari  de  i  mufcoli,  •  mufcoli  delia 
■  g  che  l'Autore  della  Natura  impiegò  a  i  moti  del cervtce' 

V  /  capo  dipendenti  dal  collo  .  Quelli  >  poiché  fi 
prolungano  per  la  cervice,  van  comunemen¬ 
te  fotto  nome  di  mujcolì  del  collo ,  o  della  cervice .  Il  pri- 
rno  paro  dicefi  lungo  ;  il  fecondo  fcaleno  ;  il  terzo  trafver- 
fo  ;  e  il  quarto  /pinato  . 

,  I  lunghi  fi  nafeondono  fotto  aìl'efofago  ,  e  nafeendo  ,,  y 
internamente  dalla  quinta  vertebra  del  dorfò ,  s'impian-  *  U*g  *' 
tane  nel  proceffo  della  prima  cervicale  dopo  l'atlantica , 

anzi 


I#  fcahrti . 


i  $ra[ver$. 
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anzi  alle  volte  nello  fleffo  forame  incavato  nella  bafe 
dell’ occipite  .  L’ufizio  di  quelli  è  di  piantare  la  cervice 
in  un  col  capo  rettamente  fili  petto . 

Gli  (cale ni  riputati ,  fecondo  alcuni  ,  mufcoli  del  To¬ 
race  ,  operano  a  un  di  predò  ciò  che  fi  dille  de  i  primi , 
mentre  nafcono  edi  dalla  prima  colla  del  torace ,  e  por¬ 
tandoli  internamente  nel  collo  a’  lati  de  i  lunghi ,  s'im¬ 
piantano  in  tutti  i  procedi  laterali  della  cervice .  La  fu- 
flanza  degli  fcaleni  è  notabilmente  perforata  da  certi  po¬ 
ri  vilibih  ,  donde  padano  le  vene ,  le  arterie ,  e  i  nervi , 
che  fi  diramano  alle  braccia . 

I  trafverfi  traggono  origine  dalle  prime  lèi  vertebre 
dorfali,  e  prolungandofi  elleriormente  lungh-effo  il  dor. 
fò  ,  s’impiantano  in  tutti  i  procedi  trafverfi  delle  verte¬ 
bre  cervicali .  Il  loro  ufizio  principale  ,  operando  amen- 
due  di  concerto,  è  di  erigere  la  cervice,  o  pure  di  ripie¬ 
garla  in  dietro  ;  ladove  ,  fe  operi  ciafcun  di  per  sè ,  viene 
ad  attrarla  in  obbliquo... 

Gli  /pinati  fi  prolungano  immediatamente  su  la  parte 
pofleriore  delle  vertebre  cervicali ,  mentre  derivano  da 
fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali  ,  e  dalle  prime 
prodìme  della  cervice ,  e  vanno  ad  impiantarfi  nella  pri¬ 
ma  vertebra  dopo  l’atlantica ..  Quindi  iogliono  edi  ope¬ 
rare  nel  capo  ciò  che  fx  diffe  de  i  trafverfi _ 

De  ì  mufcoli  della  fronte .. 


C  A  P  O  III. 

.  f  ......  I  '  k  l  Utte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla 

!b"  I  fronte ,  a  gli  occhi ,  al  nafo ,  alle  guance ,  alla  hoc- 

vAn fettone.  1  ca  ,  ed  alle  orecchie ,  le  quali  ancorché  nella  piò 

fcplM«oU’  Parce  degli  Uomini  fien  prive  di  moto ,  effe  tutta-  volta 
in  alcuni  fi  muovono .  Altre  parti  non  fono  mobili  in 
su  la  fronte ,  fe  non  che  i  fuoi  integumenti  j  quindi  fù 
loro  adeguato  un  foto  paro  di  mufcoli  molto  fpaziofi ,  e 
lottili,  i  quali,  nafeendo,  dalla  calvaria  vicino  alla  futu¬ 
ra 
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va  coronale  y  fi  ftendono  fino  alle  fopracciglia  .  Effi  nel 
principio  fono  alquanto  lontani  l’uno  dall"  altro  ;  ma 
di-poi  fi  connettono  in  modo  ,  che  Ombrano-  formare 
non  più ,  che  una  fola  membrana  continua  »  chiamata 
mufcolo-lato  .  I  mufcoli  della  fronte  ,  in  ifcorciandofi  y 
vengono  non  pure  ad  increfparla  ;  anzi  ad  elevarne  te 
fopracciglia .. 

De  i  mufcoli  degli  occhi  « 

CAPO  IV. 

Egli  occhi,  oltre  al  bulbo ,  fono  mobili  le  fteflè- imufcc}um 
palpebre  ;  ed  in  particolare  la  fuperiore ,  la  qua-  palpebre  . 

_  le  fi  eleva 5  e  deprime  ;  o  per  meglio  dire,  fi 

apre*  e  chiude.  Qnd’è,  che  vengono  loro  aflégnati  due 
mufcoli >  Timo  retto  y  e  l’altro  oracolare. 

Il  retto  nafce  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaje  den»  ^ 
tro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico,  e  con  un 
tendine  fottile  ,  e  fpaziofo  fi  diffonde  nel  margine  della 
palpebra  fuperiore,  la  quale  fuol  effèrne  elevata  allor¬ 
ché  detto  malleolo  fi  raccorcia  ., 

L’ orbieoi ar e ,  o  il  mufeo lo  ciliare  y  fi  flende  fra  il  pan-  ^  cnìave 
nicolo  carnofo  delle  palpebre,  e  quella  porzione  del"  pe¬ 
rforante  ,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di  larghezza  di  un  dito 
in  circa  .  Nafce  con  un  capo  dal  canto  efierior  dell5  oc¬ 
chiaia  ,  indi  (tendendoli  per  amendue  le  palpebre ,  va  con 
l’altro  a  finire  nella  radice  del  nafo .  Tantoché,  operan¬ 
do  ,  non  può  a  meno  di  non  focchiudere  effe  palpebre . 

Il  bulbo y  o  la  gemma  y  la  quale,  ora  s’inalza  verfo  la  i  tnufeelì  Jet. 
fronte,  ora  piega  verfo  i  pomi,  orafiapprefià  alTango-  lfcgf}™ma 
lo  interiore,  ora  fe  ne  allontana  verfo  l’efteriore  >  ed  ora 
torce  in  obbliquo,  è  guarnita  di  feimufooli;  quattro  de' 
quali  ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chiamano  retti  ,  e 
gli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui,  fanno 
denominarli  obbliqui. 

De  i  retti  l’uno  fi  chiama  fuperbo  3  l’altro  umile  ;  imuftoU tetti*. 

il  ter- 


3.4  * 
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il  terzo  adduttore  ,  o  bibitore  e  il  quarto  deduttore  ,  o 
dello  [degno  .  Tutti  cotefti  mufcoli  con.  un  loro  tendine 
acuto  in  cima  traggono  origine  dalla  più  profonda  parte 
deir  occhiaja ,  cioè  poco  lungi  da  quel  forame ,  che  dà  in- 
grelfo  al  nervo  ottico  .  Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per 
la  parte  fuperiore  del  bulbo;  fumile  fi  profonda.,  per  fi  n- 
ferìore  ;  e  i  rimanenti  prolungandoli  per  li  lati ,  cioè  f  ad¬ 
duttore  ver  fo  fangolo  interno,  e  il  deduttore  verfo  leder-, 
no,  vanno  infine  tutti  a  terminarli  con  un  fottiliffimo 
tendine,  aderente  alla  cornea  ,  dpve  giunti  inlieme  for¬ 
mano  un  elpanlione  molto  tenue  ,  laquale  ,  in  guifa  di; 
cerchio  ne" contorni  affai  Ipaziofio,  li  circonfonde  perla 
gemma  fino  alf  iride  .  Cotale  elpanlione  de  i  tendini 
forma  il  bianco  del  bulbo,,  cioè  quella  tal  membrana, 
cui  li  dice  comunemente  innominata  .  Chi  ben  conlide- 
ri  il  principio  ,  il  fine  ,  e  la  Umazione  di  quelli  ninfeo- 
li,  potrà  facilmente  dedurne  ogni  loro  ufizio  particola¬ 
re  ;  quindi  ,  fenza  più  dilungarmi  ,  ne  paffo  agli  ob- 

»  *  .5. 

Ili  4 


gli cbbtiqnì 0 .  Il  primo  è  molto  gracile,  e  curto  ,  e  deriva  dall’ oc- . 

chiaja  fiotto  fangolo  citeriore;  quindi  per  poco  chJei  s’in¬ 
alzi  dal  fuo principio,  tocca  fangolo,  che  gli  Ità  fopra;, 
indi  fiale  più  sù  per  la  parte  lùperiore  del  bulbo  ad  infe¬ 
rirli  nella,  cornea  ,  poco  lungi  dall’  iride .  Quello  muffo- 
lo  è  deltinato  a  torcere  V occhio  obbliquamentealfingrff 
verfo  fangolo  citeriore . 

Il  fecondo  è  alquanto  tenue,  ma  lungo,  ed  hà  comu- 
n  mufcoloj  ne  f  origine  col  terzo  de  i  retti.  Egli  li  llende.  verfo  l’an¬ 
golo  interno  ,  dove  incontrando  una,  certa  cartilagine 
chiamata  trocleay  la  trafora,-  e  ne  prende  il  nome  di  fro¬ 
de  are  ;  ,  ond’è,.  che  fforciandofi  viene  a  volgere  inobblf 
quo  focchio  alf  insù  verfo  il  canto  interiore. 


irsele 


are . 
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De  t  mufcoli  degli  orecchi. 

c  a  p  o  v. 

•  4*  .  <  :  *  sì  »  _  ; 

illrti  i  mufcolì ,  che  fi  afpettano  agli  orecchi,  fi  .  , 

dividono  in  efìeriori ,  ed  interiori.  I  primi  fono 
deilinati  al  moto  dell’  orecchio  citeriore  ;  ma  , finteti . 
poiché  quello  negli  Uomini  d’ordinario  è  affatto  immo¬ 
bile,  non ‘fono  in  loro  i  predetti  mufcolì  molto  confide- 
rabili .  Quindi,  al  fentir  di  Galeno/meritano  elfi  nome 
piuttofto  di  lineamenti  dimufcolo,  che  di  mufcoli  reali . 

Il  primo,  eflèndo  nel  fuo principio  comune  ad  amen-  . 
due  le  labra ,  fi  termina  alla  radice  del  lobulo ,  o  dell’ ’  pr‘m<>' 
auricola > 

Nafce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mufcolo  . 
lato  della  fronte,  da  cui  ne  è  fci  divifo  per  un  tratto  traf-  #//>lt?W"’ 
verfale  di  fibie  comune  ad  améndue  j  e  và  ad  impian¬ 
tarli  nella  penna  dell  orecchia,  ed  in confeguehza ,  rac¬ 
corciandoli,  dovrebbe  attrarre  detta  penna  aH’insù  ver- 
fo  le  fòpracciglia . 

il  teizo  con  un  principio  alquanto  angufio  incomincia  Uteri*. 
dair  occipite  fòpra  il  proceffo  mammillare  ;  indi  aliar- 
gandofi  fi  divide  in  tre  fafce  ,  con  le  Squali  s’impianta 
nella  parte  pofferior  dell’ orecchia  per  Ararla  verfo  loc- 
cìpitè .  - 

Nafce  il  quarto  dal  proceffo  mammillare  con  un  prin¬ 
cipio  affai  fpaziofo  ;  ma  ffrignendofi  a  poco  a  poco  fi  can- ,l  ^uar,s  • 
già  finalmente  in  tendine ,  e  và  con  elfo,  fecondo  alcuni , 
a  metter  capo  divifo  in  tre  corde  a  piè  della  cartilagine 
delle  orecchie ,  la  quale  è  unita  all’offo  pietrofò  per  un 
legame  molto  valevole  derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  dell’  orecchia  fono  unicamente  ;  mufcolì  j{fn 
mobili  il  malleolo  eia  membrana  del  timpano ,  la  quale  ora  orecchi  inte - 
fi  allenta ,  ed  ora  fi  tende  a  noftro  arbitrio ,  fecondo  che  """ 
noi  con  maggiore ,  o  minore  attenzione  Affiamo  gli  croc¬ 
cili  ad  udire  ^  la-onde  coteffe  due  parti  fono  dotate  di  un 
femplice  mufcolo  per ciafcuna . 

Il 
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il  primo  . 


il  fecondo . 


»  mufcolt  per¬ 
tinenti  alle 
narici . 


gli  elevatori. 
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Il  primo ,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta  mem¬ 
brana  ,  poiché  proviene  dal  difuora  di  tal  membrana, 
è  anche  chiamato  per  alcuni  efleriore.  Nafce  egli  nella 
cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte  fiiperiore  con  un 
principio  affai  largo  in  paragone  del  rimanente  .  Ma  do¬ 
po,  attenuandoli  vie-più  a  mifiira  che  fi  dilunga  dalla 
fùa  forgente  ,  fi  cangia  in  un  fottilifiimo  tendine  ,  con 
cui  fi  attacca  in  prima  alla  membrana  del  timpano  ;  in¬ 
di  s'impianta  nel  malleolo. 

Il  fecondo ,  detto  propriamente  interiore  poiché  fi  na- 
foonde  /òtto  a  tal  membrana  ,  trae  parimente  origine 
dalla  parte  fuperiore  del  fuddetto meato,  donde  prolun- 
gafi  fino  al  malleolo  ,  cui  s'impianta  quando  con  un  fol 
tendine ,  e  quando  con  due . 

Il  malleolo,  per  effere  egli  attaccato  alla  membra¬ 
na  del  timpano  ,  non  può  muoverli  fenza  che  quella 
eziandio  fi  muova,  nè  quella  può  tenderli,  o  allentar¬ 
li  lènza  comunicare  al  malleolo  una  qualche  agitazio¬ 
ne  « 

De  t  mufcolt  del  nafo . 

CAPO  VI. 

IL  Nalò  non  ha  d'ordinario  mobili  altre  membra > 
che  le  ale  ;  le  quali  e  fi  levano  in  alto,  e  fi  depri¬ 
mono,  e  fi  llringono,  e  fi  dilatano  .  Tantoché  a 
tale  oggetto  furon  loro  alfegnati  otto  mufcoli  ,  cioè 
quattro  per  parte  .  I  primi  fi  chiamano  elevatori  ;  i  fe¬ 
condi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  coflrignitori  ,  o 
mu [colf  interiori  del  nafo . 

Gli  elevatori  fi  fpiccano  dalla  radice  del  nafo  con  un 
tendine  acuto;  ma  fi  dilatano  amifura,  che  fe  ne  allon¬ 
tanano  ,  formando  a'  lati  del  nafo  una  tal  quale  Ipecie 
di  triangolo  ,  la  cui  bafe  impiantali  nelle  ale  .  Ond'è  , 
che  il  loro  ufo  farà ,  fe  mal  non  veggo,  levare  in  aito  le 
ale,  e  confoguentemente  dilatarle. 
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I  comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a’  pomi,,-  comuni , 
indi  vanno  ftendendofi  verfo  il  nafo  per  inferirli  efte- 
riormente  e  nell’  ala  ,  e  nel  labro  fottopofto  .  La-onde 
in  Scordandoli  vengono  a  trarre  in  alto  amendue  cote- 
fte  parti . 

Nafcono  gli  alari  alquanto  /òpra  il  filtro  dal  principio  gli  alari. 
delle  ale  ,  fi  prolungano  per  effe,  e  vanno  a  finire  in 
quegli  angoli ,  che  le  ale  formano  nella  punta  del  nafo . 

Il  Vislingio  è  di  parere ,  che  cotefti  mufcoli  fieno  unica¬ 
mente  deftinati  a  dilatar  le  ale;  ed  altri  all’ incontro  fi 
danno  ad  intendere ,  che  le  reftringano . 

I  cofìrignitori ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotte  icofirìgnhori 
alla  tonaca  interiore  delle  narici ,  nafcono  dall"  offo  col¬ 
locato  nella  radice  del  nafo  per  eftenderfi  fino  alle  ale  ; 
la-onde  è  più  probabile ,  che  il  coftrignimento  delle  na¬ 
rici  da  quelli  realmente  provenga . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli  ,  ve  ne  hà  ancora  un’  altro  di  Porto  altro 
fuftanza  carnofa ,  e  tenue.  Quello  dalla  fronte  cala  ret-  dei 

tamente  pel  dorfo  del  nafo  ;  ma  ftrignendefi  a  mifura,  u 

che  più  fi  avvicina  all*  eftremità ,  và  finalmente  a  per-  alcuni » 
derfi  nell"  ultimo  confine  del  fetto.  Sì-fatto  mufoolo,  a 
cagione  di  fua  piccolezza  eftrema  ,  è  offervabile  a  gran 
pena  in  coloro  ,  che  fono  ben  provveduti  di  nafo. 

De  i  mufcoli  delle  guance  « 

CAPO  VII. 

TRa  le  membra  mobili  ,  che  gli  Uomini  hanno  $  mufcoli  eà- 
nelle  guance ,  fono  la  bucca ,  e  le  labra  .  Quella 
ora  fi  dilata  ,  ed  ora  fi  ftrigne  ;  e  quelle  e  fi  apro-  le  labra . 
210,  e  fi  chiudono,  e  fi  contorcono  ,  e  lì  tendono  in  ri- 
fo  .  Ond'è ,  che  furon  dotate  di  moltiffimi  mufooli ,  al¬ 
cuni  de"  quali  vanno  confiderati  come  comuni  ad  amen- 
due  cotefte  parti  ,  ed  altri  come  particolari  folo  alle  la¬ 
bra  .  I  comuni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  ciafcun  la¬ 
to  ;  ed  a  undici  fi  eftendono  i  particolari  .  De"  primi , 

Z  un 
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4  quadrati,. 
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8  buccmatCYt .. 


i  mufcoìi  prop) 
delle  labra . 
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un  paro  è  chiamato  quadrato  ,  e  l’altro  buccìnatore . 

I  quadrati  fono  due  mufcoli  membranofi  molto  lar¬ 
ghi  ,  e  fottili  ,  che  immediatamente  fi  occultano  forco  la 
cute  nella  parte  anteriore  del  collo,  cioè  nella  gola,  do¬ 
ve  sì  fattamente  aderì (cono  ad  ella  cute  ,  che  ponno  a 
gran  pena  efferne  divifi  dal  coltello  anatomico  .  Effi  con 
un  principio  molto  fpaziofo  fi  diffóndono  dalle  fcapole 
alle  clavicole  ;  ed  uniti  in  guifa  di  una  femplice  membra¬ 
na  tutta  folcata  di  fibre  fi  (tendono  rettamente  con  effe 
dalle  fcapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla 
fommità  del  lato  inferiore ,  donde  trapaflano  a  i  confini 
del  nafo  ,  e  taf  ora  anche  alla  radice  degli  orecchi  . 
L’ufo ,  che  comunemente  confentefi  a  i  quadrati  è  depri¬ 
mere  il  labro  inferiore ,  ed  in  confèguenza  cofpirare  anch’ 
effi  alla  dilatazion  della  bocca.  Lo  che  diè  ad  alcuni  luo¬ 
go  di  credere,  che  dalla convulfione di qiiefti  tragga  pro¬ 
priamente  origine  quel  rifo  preternaturale,  chiamato  da’ 
P  rof èflòri  fa  rdo  nico . 

Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  buccinatovi .  Quelli  cir- 
confondendofi  quali  per  tutta  la  region  della  bacca,  fi 
unifcono  infieme,  e  formano  d’intorno  alle  labra  una 
fpezie  di  cerchio  membranolò  ,  il  quale  co’  fuoi  con¬ 
torni  interiori  per  l’appunto  fi  termina  nell’apertura 
della  bocca  .  I  buccinatovi  dalla  parte  fuperiore  fono 
per  un  gran  tratto  aderenti  alla  mafcella  fuperiore,  e 
dall’altra  parte  inferiore  Erettamente  s’impiantano  nel¬ 
la  mafcella  inferiore  alle  radici  delle gingi ve  .  Effi?  al 
lèntir  di  non  pochi  ,  vaghono  a  muovere  variamente 
le  labra;  cioè  a  comprimerle,  e  dilatarle,  ora  per  ar¬ 
ticolare  il  fuono  di  certe  parole  ,  ora  per  obbligare  il 
cibo  ad  effèr  rotto,  e  (tritolato  fra’  denti,  ora  per  for¬ 
bire  i  licori  ,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato 
a  i  fufoli  ,  alle  trombe  ,  alle  cornamufe  ,  in  fomma 
ad  ogn’ altra  forca  di  così  fatti  finimenti.  Quindi  s’in- 
téfioao  a  maraviglia  di  fibre  inniimerabiii  ,  ed  in  varie 
guife  dimoile. 

De  i  mufcoli  propj  alle  labra  i  due  primi  pari  fono 

chia- 
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chiamati  fuperiori  ;  il  terzo  zigomatico  ,  o  tenfore  ;  il 
quarto  mentale ;  il  quinto  inferiore;  ed  in-oltre  v’è  un 
mufcolo  ,  il  quale  da  certa  fua  figura  vien  detto  orbi - 
colare . 

I  primi  fuperiori  nafcono  a  un  di-preffo  da  quelle  offa 
collocate  negli  angoli  ,  che  il  na fo  ,  e  le  occhiaie  for¬ 
mano  infieme  .  Elfi  nell’ una  e  hai  tra  parte  calano  al 
labro  fuperiore. 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principiocarnofo  % 
e  gracile  nella  cavità  foggetta  a5  pomi  dalle  offa  della  fac¬ 
cia  ,  e  vanno  a  terminare  nello  ffeffo  labro  fuperiore  ; 
quindi  sì  quelli ,  e  sì  quegli  foni  brano  propriamente  delli- 
nati  a  trarre  in  alto  quel  labro ,  a  cui  s’impiantano .. 

I  zigomatici  hanno  origine  dal  proceffo  jugale ,  o  zi- 
gomatico,  e  prolungandoli  alquanto  in  giù  per  le  guan¬ 
ce  ,  fi  terminano  ne  i  confini  di  amendue  le  labra,  . 

Tanto  ché,  quelli  fcorciandofi  ,  dovrebbono  tendere  le 
labra  ,  e  all’ora  llefla  follevarle  alquanto  verfo  gli 
orecchi . 

I  mentali  con  un  principio  largo  ,  ecarnofo,  forgendo  t  mentali  s 
a*  lati  del  mento  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labro 
inferiore,  di  modo  che  non  potranno  a  meno  ,  allorché 
fono  in  azione ,  di  trarre  detto  labro  inferiore  in  giù ,  ele¬ 
vandolo  alquanto  m  fuora. 

Gl’  inferiori  con  un  principio  di  fultanza  limile  quali  in  gp inferiori  v 
tutto  a  precedenti  ,  li  levano  in  alto  ne  i  lati  della  ma- 
fcella  inferiore,  dalle  parti  le  più  profonde;  e  non  di  ra¬ 
do  li  llendono  con  un  tal  principio  fino  a  mezzo  il 
mento  ;  donde  forgendo  verfo  le  parti  fuperiori  -,  fem- 
pre  più  fi  allòttigliano  fino  a  che  s’impiantano  a  i  con¬ 
fini  del  labro  inferiore  .  L’ufo  di  quelli  è  deprimere 
il  labro  inferiore,  e  tenderlo  verfo  le  radici  de  i denti 
molari. 

Uorbìcotare  circonda  d’ogn* intorno  gli  orli  di  ciafoun  i'0ri‘tC6\are 
labro  ,  formandone  egli  folo  quali  tutto  il  contorno  in 
guifa  di  sfintere  dellinato  a  mantenere  la  bocca  raccolta , 
ed  unita. 

Z  % 
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Da  tutti  quefti  mufcoli  fi  propaga  alla  cute  convici- 
na  de  i  labri  una  gran  copia  di  fibre  variamente  difpo* 
fte  ,  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti  contorcimenti , 
co’  quali  ad  ogni  noflro  arbitrio  fogliam  muovere  eia- 
fcun  labro , 

De  i  mufcoli  delta  bocca  ;  ed  in  primo  luogo- 

delle  ma  f celle . 

C  A  P  O  Vili 


ì  muscoli  ma? 
fiicatori  „ 


ALI  a  eoftituzkm  dell#  Bocca  prefa  in  fuo  fignifi- 
cato  univerfale  concorrono  non  pure  i  denti  , 
e  le  labra  ;  anzi  le  mafcelle-,  la  lìngua  ,  V avola  , 
la  laringe ,  e  la  faringe \  Negli  Uomini  ,  e  nella  più  parte 
degli  altri  animali  ,  la  mafceHafuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  ;  la-onde  Fazione  di  mafticare  in  tutto  quali  dipen¬ 
de  dal  moto  della  mafcella  inferiore ,  la  quale  e  fi  apre, 
e  fi  chiude,  efporge  or  qua ,  or  là  in  varie  guiie  diver- 
fe ,  tanto  per  macinare  i  cibi,  quanto  per  articolare  con 
tal  fuo  moto  le  voci.  Ella  è  ftata  guarnita  di  moki  mu¬ 
fcoli,  chiamati  univerfalmente  o  mafie at ori ,  o  molari ,  o 
manjori.  Quelli  fogliono  dividerli  in  cinque  pari,  che  fo¬ 
no  i  temporali ,  o  croi  affi  ;  i  maffeterjyi  pterigoidei-ejieriorip 
ì  pterigoìdei-interiori  ;  e  i  dìgajìriel. 

I  temporali  nalcono  in  parte  dal  Ancipite,  e  in  parte 
dalle  offa  delle  tempie  con  un’ ampia,  e  rilevante  origi¬ 
ne  ,  che  ne  occupa  quali-  tutta  la  cavità  .  Ma,  affbtti- 
gliandofi  a  poco  a  poco  ,  pallàno  fotto  Follo  jugale  ,  e 
vanno  in  fine  a  terminarli  ne  i  procefli  acuti  delia  ma¬ 
fcella  inferiore,  cui  s’impiantano  con  un  tendine  molto 
valevole  a  fin  di  trarla  in  alto-  verlb  la  fuperiore  . 

I  majjeterj ,  fpiccandofi  con  un  capo  parte  nervofo,  e 
parte  carnofò  dall’ olio  jugale  ,  e  dalle  offa  ad  elio  vici¬ 
ne,  vanno  a  finire  nella  rnalcella  inferiore  ,  dove  s’im¬ 
piantano  con  un  tendine  nerboruto  ,  e  fpaziolb  :  que-. 
iti  s’intrecciano  di  fibre  diverfe  atte  a  muovere  la  ma*. 

fcel- 
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fcella  ori  avanti,  ed  ora  indietro  ;  ora  a  delira  ,  ed  ora 
a  finiflra . 

I  pterìgoìdeì  efìeriori  nafcono  dalFoflosfenoide ,  e  da  i  *  pteùgoiM 
procedi  alari  verfo  le  narici,  e  vanno  a  terminarli  nella  €^ertori • 
cervice  dì  quel  capitello  della  mafcella  inferiore  chiama¬ 
to  condilo ,  o  condilodes ,  e  nella  fua  faccia  interiore .  L'ufi- 
zio  di  quelli  è  portare  la  mafcella  avanti . 

I  ptengoideì  interiori  incominciano  da  i  proceffi  interio*  *  pterigoìM 
ri  a’ lati  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impiantarli  inter- tntertori * 
namente  nella  mafcella  inferiore .  Tantoché  ad  altro  efli 
non  vagliono ,  a  mio  credere ,  che  ad  attrarre  e  alF  in  su , 
e  all’ indietro  la  fuddetta  mafcella . 

I  dìgaflrki  derivano  quafi  dalla  punta  dello  {tifoide  >  i  digajlrià, 
e  fi  prolungano  a’ lati  dell'  oliò  joide;  dove  affottiglian- 
dofi  divengono  tendinofi  ,  e  vi  fi  attaccano  ,  median¬ 
te  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevandoli  di  bel  nuovo  , 
vanno  ad  impiantati!  nella  parte  interiore  del  mento. 

Di  modo  che  coartandoli  debbono  necelfariamente  a- 
ftrignere  la  mafcella  inferiore  a  piegare  verfo  il  petto; 
e  per  confeguenza  fono  elfi  deftinati  ad  aprir  la  cavità 
della  bocca,  la  quale  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre¬ 
modo  ,  fe  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenaffero 
Fazione . 

De  ì  mufcoli  deW  ojfo  joide 

CAPO  IX. 

f%  f  ì‘\  /  ■  .  -  ? 

A  lingua  è  mobile  >  e  di  per  sè  ,  cioè  in  virtù  dìvì^orje  de  ì 
di  quelle  fue  fibre,  che  la  corredano;  ed  è  mo*  muf coli  ,  che 
J  bile  ancora  per  cagione  dell’  oliò  joide .  Di  qui  1* 

è,  che  i  fiioi  mufcoli  fi  dividono  in  due  clalfi  diverfe  .  tngua' 
Duna  comprende  tutti  i  mufcoli  pertinenti  all  oHo  joi¬ 
de  ,  e  Faltra  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
afpettano  alla  lingua. 

La  lingua,  mediante  Fazione  de  i  mufcoli  impiantati  ^Jfffon'deiY 
nelF  olio  joide ,  fi  {tende  ,  fi  ritira ,  e  fi  muove  lacerai-  °J]°  iddi. 

Z  1  men- 


igen-  joidì . 


gli  Jìerno-joì - 
di . 
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mente  :  alche  furono  adeguati  dall5  Autore  della  Natu¬ 
ra  cinque  pari  di  mufcoli .  Il  primo  ne  è  chiamato  gen- 
joide ;  il  fecondo  fìerno joide ;  il  terzo  milo- joide;  il  quarto 
coraco-joide  >  e  il  quinto  jìilocemt  ovoide . 

I  gen-pidi  fi  ftendono  dalla  parte  interiore  della  fom- 
mità  del  mento ,  in  cui  fono  valevolmente  radicati  ,  e 
vanno  a  terminarfi  nella  bafe  dell5  otto  joide  .  Quelli, 
/cordandoli ,  apprettano  Totto  joide  al  mento ,  e  per  coli- 
feguenza  traggono  la  lingua  mora . 

Gli  Berno-joidi  provengono  dalla  fommità  dello  der¬ 
no,  donde  forgendo  aderentemente  alla  parte  anteriore 
della  trachea  ,  "giungono  ad  impiantarli  nella  fletta  bafe 
dell5  olfo  joide .  E  quetti  ad  altro  non  vagliono  ,  che  per 
attrarre  la  lingua  in  dietro. 

Imilo-joidi  hanno  origine  dentro  alla  mafcella  inferio¬ 
re  verfò  gli  ultimi  denti  molari ,  e  parimente  s  impianta¬ 
no  nella  bafe  dell’  otto  joide  .  La  onde  fi  può  credere  , 
che  etti  pure  fervano  ad  attrarre  la  lingua  ,  non  però 
tanto  in  dentro  ,  quanto  i  precedenti . 
coraco-pìdi.  I  coraco-joìdi  forgono  da  i  proce tti  coracoidi  delle  fca- 
pole ,  e  vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell5  otto  joide  . 
Talché  Tufo  di  quetti  non  dee  riputarli  gran  cofa  di  ver- 
fo  da  quello  de  i  milojoidi. 

Ed  in  fine  gli  flilo-cerato  joidi  derivano  da  i  proceflì 
ftiloidi  ,  termìnandofi  elfi  pure  nelle  corna  dell5  otto 
joide  ,  quindi -fi  credono  probabilmente  deftinati  a  ri¬ 
mettere  in  fito  la  lingua ,  quando  ne  fia  ftata  motta 
per  altri  .  Ciafcuno  di  -cotefti  mufcoli  è  dotato  di  un 
piccolo  forame  ,  per  cui  trapalano  i  digaftrici  della  ma- 
fcella  inferiore  . 


mito* joidi. 


gli  fi  ilo  cera, 
tc -joidì . 


De  i 


/ 
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De  Imnfcoli  propj  della  lìngua*. 

c  a  p  o  x.; 


A  lingua,;  a  dir  giulto,, non  è,  che  un  mufcolo -imufcoU  >cbr 
carnaio  tutto  intefliito  di  fibre  atte  a  muoverla 
J  in  mille,  guife  di  verfo .  Ma,  poiché  la.fua  partico 


lare  (trattura .fu  da  noi  altrove  minutamente  de (critta, 
ne  pafferemoa  confi  derare  per  ora  quei  foli  mufcoli  ,  che 
ad  effe  immediatamente,  s’impiantano  Quefti  folo  fi  ri- 
ducono  a  cinque  pari  .  Il  primo  è  chiamato  flìlo-gioffi  ;  il 
fecondo  b  afta  g!o fio ;  il  terzo  ge  mogio  fio  ;  il  quarto  cerato- 
loffi;  e  il  quinto  mìlo glo/fo. 

Gli  fidogìofi:  derivano,  con  un  fottiiiffimo  tendine  da 
procedi  ftili-lòrmi ,  o  (tifoidi  ,  e  s’impiantano  a’ lati  della, 
lingua  quali  nel  mezzo . .  Effi  fembranodeftinati  e  a  Ibi  le¬ 
var  la  lingua ,  e  a  trarla  in  dietro . 

I_ bafio-glojji  nafcono  dalla  ba(è  dell’ offo ioide,  e.vanno  ;  baJtQ-glojfi , 
a  terminarfiu  nel  mezzo  della. lingua».  Quindi,,  (cordan¬ 
doli ,  dovrebbono  neceffariamente  e  deprimere  la  lingua , 
e  trarla  rettamente  in  dietro . 

I.  genio-glojjì  hanno  origine  nella  parte  interiore,  dell5 
eftremità  del  mento,,  e  vanno  a  finire  nella  faccia. infe- 
rior  della  lingua  quali  in  mezzo  .  Quefti  ivi  fembrano 
collocati  a  fin  di. trarre  la  lingua  fuora . . 

I  cerato-glofiì ,  fpiccandofi  dalle  corna  dell’  offo  joide  cerat^gioffi , 
vanno  a  perderli  a  i  lati  della  lingua.  .  Elfi ,  operando  di 
concerto,  nonponno  a  meno  di  non  ifcorciarla;.  Ma  ope¬ 
randone  o  l’uno,  o  l’altro  di  per  sè  folo,  la  neceffitano  a 
piegare  verfo  quel.lato,  cui  s’impianta  il. mufcolo,  che 
opera . 

I  mìlo-glojfi  nafcono  internamente  a’  lati  della  mafcel-  imt\0  gi0jjì  • 
là  inferiore  verfo  le  radici  degli  ultimi  denti  molari  ,  e 
vanno  ad  inferirli  fotto  la  lingua  nel  di  lei  legame. 

Ond’è,  che  fondandoli  vengono  ad  attrarre  la  lingua, 
indietro,,  verfo le  fauci ... 


*  genio  glcfft  . 


DE  I  MUSCOLI 
De  i  muscoli  della  laringe . 

CAPO  XI. 


t  mufccìt  co¬ 
muni  della 
laringe . 


gli  jìerno-tU 


gpJa-tjfsiS*. 


i  miij'isH-  prò - 


A  Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tredi¬ 
ci  mufcoli  :  quattro  de5  quali ,  ancorché  vadano 
a  finire  in  effa  laringe ,  non  ne  traggono  ad  ogni 
modo  origine  ;  e  nove  all5  incontro  e  fi  terminano  in  efia , 
ed  in  efia  incominciano;  ond5è,  che  i  quattro  primi  fono 
uni verfal mente  chiamati  comuni,  e  gli  altri  propj.  De 
i  comuni  il  primo  paro  và  fiotto  nome  di  fiemo-tiroìde ,  e  il 
fecondo,  vien  detto  jo.tkoide. 

Gli  fterno-tiroìdi  naficono  dalla  fiommità  fi iperiore  del¬ 
lo  fterno,  e  prolungandoli  aderentemente  alla  trachea  , 
giungono  a  finire  nella  laringe ,  cioè  nella  parte  inferiore 
di  quella  cartilagine  chiamata  fcutìforme ,  o  tiroide .  Tal¬ 
ché  Tufizio  degli  derno-tiroidi  dee  probabilmente  confi- 
ftere  in  deprimere  la  fcutifcrme,  ed  in  confeguenza  in 
rendere  vie-più  angufta  la  gioite  ^  la  quale  di-fatto  èfitua- 
ta  in  maniera  nella  laringe,  che  non  può  non  iftrignerfi , 
allorché  la  fuddetta  fcutiforme  deprimafi. 

Gli  p -tiroidi  derivano  dalla  bafé  dell5  ofiò  joide  irnpian- 
tandofi  nella  bafe  della  fonti- forme .  Efii  vagliono  incon- 
traendofi  a  follevare  la  fcuti-forme  ,  e  cònfeguentemen- 
te  a  dilatar  la  glotte . 

Il  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crìco-tìroìde-anter to¬ 
te  ;  il  fecondo  crko tiroide  pope  riore  ;  il  terzo  crko- ark  noi- 
de  ;  il  quarta  tira  aritnoide  ;  e  il  nono  mufcolo  è  chia¬ 
mato  arit  noideo . 


».  cric o -  tiroidi 
anteriori . 


j§  crìco. tiroidi 
pojSeriori . 


I  crico- tiroidi- anteriori  provengono  dalla  parte  anteriore 
dell5  annidare,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  fcu¬ 
tiforme  ;  per  lo  che  efii  difficilmente  potranno  {cordar fi ,  e 
non  comprimere  la  fcuti-forme  nell5  annuiate  . 

I  crko-timdkpcjìeriorì  naficono  dall5  alto  dell5  annidare 
nella  fina  parte  pofteriore ,  e  s’impiantano  a5  lati  della  fcu¬ 
ti-forme  nella  parte  fuperiore .  Eglino  non  è  improbabi- 
k*  che  (cordandoli  ftrioga.no  la  fcuti-forme. 

V?  T  S 

I  cri- 
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I crkc-arìtnoidi  hanno  origine  a’  lati  dell5 annoiare ,  e  inumarti w 
vanno  a  terminar  fi  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  Il  loro  noidt  • 
ufo  particolare  è  di  rendere  più  ampia  la  cavità  del¬ 
la  glotte . 

I  tiro-aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  fcuti- for-  ;  tirc-mit- 
me,  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi.  Vogliono  alcuni, 
che  quelli  fervano  unicamente  a  chiudere  la  laringe  al¬ 
lorché  fono  in  azione ... 

Uaritnoideo  narice  dall"  annuiate  immediatamente  fot-  ì'antnoìdeo  ,. 
to  la  glotte,  e  fiflende  nelle  cartilagini  aritnoidi.  On¬ 
de  la  riua  funzione  è  lènza  fallo  di  rendere  più  angu- 
il  a  la.  glotte. 

De  ì  rmifcolì  della  faringe . 

C  A  P  O  XIX. 

GLi  alimenti  triturati  fra" denti  ,  non  potrebbe-  irnufeoh,  cè*> 
no  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingreflò  in/^*f  adin* 
quella  dello  ftomaco,  rie  rie  fofago  non  fi  a  do-  &htot:tre"- 
peraiiè  e  per  raggiugnerli,  e  per  comprenderli,  e  per 
ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori  ... 

Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune¬ 
mente  faringe  è  corredato  di  fette  mufcoli,  mediante  i 
quali  or  fi  dilata  ,  or  fi  riftrigne,  or  fi  leva  in  alto, 
ed  or  fi  deprime  a  vicenda  .  Di  quelli  il  primo  fi  chia¬ 
ma  efofageo  ;  il  fecondo,  e  terzo  sfeno  faringeo  ;  il  quar¬ 
to,  e  quinto  filo  faringeo.  ;  e  il  fello  ,  e  fettimo  cefalo- 
faringeo  .. 

Uefofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonferenza  della  Pefofage&0 
faringe,  ed  è  valevolmenteattaccato ad  ambo  i  lati  del¬ 
la  cartilagine  feuti  forme,  onde  ivi  eflò  non  è,  rie  non 
che  un  femplice  sfintere. 

Gli  sfeno  faringei  nafeono  dalle  apofifi  acute  dello  sfe-  gl*  sfeno-fa 
noide  ,  e  vanno  a  terminarli  obbliquamentene'lati  della  ri?Jgei'- 
fàringe;  la  quale  dovrà  eflèrne  dilatata  qual’ ora  fc or- 
dandoli7 la  traggano  in  alto.. 
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gìt fi  ilo  -far  in, 
gei. 


Gli  filo  faringei  hanno  origine  dalla  eftremità  degli 
fiiloidi  ,  e  vanno  ad  impiantarli  a’  lati  della  faringee 
Talché  quelli  operando  dovranno  parimente  dilatar  la 
faringe  ;  ma  ali  oppolto  di  quel ,  che,  fogliono  far  in  eflà 
i  primi  v  ;  . 

i.  ce  falò- fa-  I  cefalo- faringei  derivano  per  l’appunto,,  dove  il  cra- 

rwgei.  nio  fi  connette  con Ja  vertebra  atlantica  ;  ma  fi  diffon¬ 
dono^  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella  faringe  che 
fcorciandofi  vengono  a  llrignerla. 

Tra  i  mufcoli,  che  fi  afpettano  alla  bocca,  fogliono 
a^cun^  eziandio  annoverare  que’’ due  pari ,  chiamati  dal 
Fallopio  pie  rigo faf  lini  e  fa riori ,  ed  interiori.  Quelli  ven¬ 
gono  univerfalmente  confiderati  come  origine  principale 
di  quei  moti ,  che  fi  ravvifano  ndi’uvola  ;  non  citante 
che  alcuni  Moderni  (per  non  aver  mai  potuto  nè  fiepa- 
rarli,  nè  rinvenirli)  gli  abbiano  in  pochilfìmo  conto 


r 


De,  i,  mufcoli  del  torace 


C  A  P  O  XIII. 


i  rrmfolj  im -, 
piegaci  al  mo¬ 
to  delle  cojì e  , 
e  deìlle  [capo- 
le . 


IL  moto  univerfale ,  per  cui  il  torace  or  china  verfd» 
le  parti  anteriori  ,  or  s’incurva.  all’  indietro  ,  or  fi 
erige  in  fui  dorfo,  or  piega  a"  lati ,  ed  or  fi  volge 
quando  a  delira  . e  quando  a  finiltra, ,  ordinariamente 
dipende  dar  moto  di  alcune  vertebre  lombali  annovera¬ 


te  piuttofto  fra,  le  parti  dell’  infimo- ventre ,  che  del  to¬ 
race  .  E  però  tra lafce remo  di  qui  deferiyere  i  mufeo-. 
li,  che  operano  in  cosi-fatte  occafioni,  e  tratteremo  uni¬ 
camente  di  quegli,  i  quali  fono  impiegati,tanto  all’ ele¬ 
vazione,  e  deprefìion  delle  colte,  quanto  al  moto  delle,- 
fcapole, 

i  mufcoli  ade~  Quelli  fi  riducono  a  fole  tre  dalli  ;  e  fono  gii  aderenti ; 

Jfa  alle  co~  alle  co  fa  ,  g  Y  intercoftali  ,  e  i  dorfali  .  Gli  aderenti  alle 
colte,  i  quali  d’ordinario  Tono  i  primi  ad  apparire  nelle; 
incifìoni  anatomiche  ,  fi  diltinguono  in  fei  pari .  Il  pri¬ 
mo  è  chiamato  [ucclavio  ,  il  fecondo  ferrato-antico  mag¬ 
giore  ; 


DEL  CORPQJJ  MANO.  355 

giore  ;  il  terzo  ferrai  o:fo fico- fuperiore  ;  il  quarto  ferrato - 
poflìco  inferiore  ;  il  quinto  facto  lombo ;  e  il  fello  triangolare . 

I  fucclavj  fono  talmente  collocati  fotto  alle  clavicole  ^ifuulav). 
e  fopra  le  colle  fuperiori  ,  che  con  una  loro  ertremità 
s’impiantano  nel  principio  della  clavicola  vicino  all5  acro- 
mio,  e  colf  altra  nel  fine  della  proflìma  corta  fuperiore 
verfo  lo  fterno .  Talché  l’ufo  di  quelli  è  di  approdare  le  co¬ 
rte  alle  clavicole . 

I  ferràtldnticl maggiori  fono  due  mufcoli  molto  ampi  •>  1  feriti  mag~ 
e  fpaziofi  dirteli  a’  lati  del  torace  .  Nafcono  dalla  bafe$?>*. 
delle  fcapole ,  e  prolungandoli  verfo  il  petto,  fi  termina¬ 
no  nelle  corte  inferiori  ;  nelle  quali  ,  cioè  nelle  cinque 
ultime  legittime ,  e  nelle  due  prime  (parie,  fi  attaccano 
co5  tendini  divifi  ,  ed  acuti  in  guifa  de  i  denti  di  una  fega  . 

Quindi  operando  debbono  di  neceffità  attrarre  verfo  le 
fcapole  almen  quelle  corte  >  cui  co5  loro  tendini  s’im¬ 
piantano  . 

I  ferratì-poflici-fuperiorì  fono  due  mufcoli  collocati  nel  i  fenati  po- 
dorfoa’lati  della  fpina,  cioè  fra  erta,  e  i  confini  delle fttct  fuPenort- 
fcapole.  Quelli  nafcono  con  un  principio  membranofo 
dalle  fpine  di  tre  vertebre  inferiori  della  cervice  ,  e  della 
prima  fuperiore  del  dorfo;  e  travalicando  fopra  gli  fple- 
nj  vanno  ad  inferirli  negl’intervalli  di  tre,  ©quattro co¬ 
rte  fuperiori,  le  quali  fogliono  eflèrne  elevate . 

I  ferrati'pojìiclwferiori  fono  due  mufcoli  molto  larghi ,  ;  ferrati. pofti- 
e  membranofi  fpiegati  nel  mezzo  del  dorfo  a’  lati  della  ct-inferi&ri • 
fpina.  Erti  provengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  del  dorfo,  e  dalla  prima  de*  lombi,  e  vanno  a  fi- 
1  nire  nelle  tre,  o  quattro  ultime  corte  fpurie,  le  quali, 
ertcndone  maggiormente  incurvate  per  la  contrazione  di 
;  loro  fibre,  vengono  a  far  più  ampia  la  cavità  del  to¬ 
race  . 

A  quelli  fono  fottopofti  i  facro-lombi  ,  i  quali  hanno  ì  facro-lombi . 

;  origine  dagf//j  ,  dall5  ofjofacro  ,  e  dalle  apofft  fpinofe  de5 
i  lombi.  Co’  loro  ventri  fi  (tendono  finoalle colte  ;  dove, 

;  ed  in  particolare  nelle  fuperiori,  inferendoli  Verfo  le  ver¬ 
tebre  ,  compartono  a  aafcuna  un  doppio  tendine  chia- 
•  t  .  mato 


i  triangolari . 


gì' inter  colali, 
ejìeriori  . 


gl' inter  co  fiali 
interiori . 


il  diaframma. 


in  quante  di - 
verge  maniere 
fi  muovono  le 

[capo! e  . 
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mato  facro  lombare .  Cotefli  mufcoli ,  allorché  operano , 
deprimono  le  code,  e  ne  allontanano  l’una  dall’ altra . 

I  triangolari  li  occultano  fotta  allo  derno,  da  cui  na¬ 
scono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d’ordinario 
niembranofo  ,  e  fiottile  ,  e  s’impiantano  obbliquamente 
inelle  code  inferiori  .  Elfi  ,  quantunque  fien  chiamati 
triangolari,  a  niun  conto  efprimono  la  figura  di  triango¬ 
lo.  Il  loro  ufizio  fi  è  condurre  le  code  verfò  lo  derno, 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  più  angudo. 

Gf  intercoflali  fi  fuddividono  in  interiori ,  ed  efteriori . 
Degli  ederiori  ne  contiamo  undici  per  lato ,  ciafcun  de’ 
quali  è  talmente  colto  fra  le  due  proffime  code  ,  che 
con  un  de’ fuoi  edremi  deriva  dal  fine  delia  coda  fuperio- 
re  verfò  lo  derno ,  e  và  coll’  altro  a  terminare  nel  fine 
dell’ inferiore  verfò  le  vertebre  . 

Sotto  agli  ederiori  fe  ne  fcuoprono altrettanti  interio¬ 
ri  ,  i  quali  ,  fegandofi  co’  primi  in  croce  ,  fi  attaccano 
per  una  loro  edremità  nell’  ultimo  della  coita  fuperiore 
verfò  le  "vertebre,  e  per  l’altra  nell’ ultimo  della  inferio¬ 
re  vicino  allo  derno .  La-onde  sì  quegli ,  e  sì  quelli ,  per 
mio  credere  ,  ad  altro  non  vagliono ,  mediante  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre  ,  che  ad  appreffare  fcambievolmen- 
te  le  code. 

Tra  i  mufcoli  del  torace  ha  luogo  anche  il  diafram¬ 
ma  ,  il  quale,  a  dir  giudo,  non  è,  che  un  mufcolo  mem- 
branofò  compatto  di  più  mufcoli ,  conforme  altrove  £ 
dille. 

«  - 

De  i  mufcoli  delle  Scapole . 

CAPO  XIV. 

1E  fcapole ,  oltre  al  moto  accidentale  impreffo  lo¬ 
ro  dagli  omeri,  ne  hanno  alcuni  propj,  co’qua- 

. A  li  ora  s’inalzano  alla  cervice ,  ora  fi  profondano 

in  giù  ,  ora  fi  dringono  alla  fpina  ,  ora  fe  ne  allontana¬ 
no,  ed  ora  in  fine  fiappiatano  insù  le  colte.  Effe  a  tale 

ogget- 
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oggetto  furono  provvedute  diottomufcoliin  tutto;  cioè 
di  quattro  per  ciafcuna  .  Il  primo  è  chiamato  ferrato - 
antico-minore  ;  il  fecondo  trapèzio  x  o  cocollare  ;  il  terzo 
romboide  ;  e  il  quarto  elevatore  *. 

I  ferrati- antici-minori  fono  collocati  nelle  parti  laterali  *  ferratì-antu 
del  petto  fotto  a  i  mufcoli  pettorali  .  Quelli  co*  loro cumnon% 
denti  s’impiantanonellequattroprime  colle  fuperioriim- 
mediatamente  dopo  la  prima  ,  e  vanno  a  terminarli  nel 
procedi)  coracoide  delle  fcapole^  Quindi  fcorciandod  at¬ 
traggono  le  fcapole  verfo  il  petto . 

I  cocollariy  chiamati  con  tal  voce  poiché  giunti  inde»  ;  cudlarK 
me  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fratef- 
ca  ,  nafcono  e  dall’  occipite  ,  e  dalle  fpine  delle  cinque 
vertebre  della  cervice  e  dalle  otto  ,  e  nove  fiiperiori  del 
dorfo;  ma,  dilatandoli  verfo.  le  fcapole ,  giungono  a  ra¬ 
dicar  nella  (pina,  neiracromio,  ed  in  tutta  la  latitudi¬ 
ne  delle  fcapole;  la  onde  edì  per  la  contrazion  delle  fi¬ 
bre,  le  quali  fono  ivi  mirabilmente  incedute ,  vagliono 
ad  elevare  ,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette,  ed  ora  obblique. 

I  romboidi  y  che  fono  di  figura  quadrangolare,  occul  *  romboide 
tandofi  fotto  a  i  precedenti,,  traggono  origine  dalle  tre 
ultime  vertebre  della  cervice,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfò;  e  vanno  ad-  inferirli  nell"  eftremità  della  baie  nel¬ 
le  fcapole  .  Tantoché  fembrano  dedinati  e  per  levare  in 
alto  le  fcapole,  appredandole  con  la  parte  inferiore  alle 
vertebre  dorfàli,.  e  per  unirle  al  dorfo  * 

Gli.  elevatori  co’  vari  principi  notabilmente  di  din  ti  gHekvatwi, 
nafcono  da  i  procedi  trafverd  della  feconda  ,  terza ,  e 
quarta  vertebra  della  cervice;  indi  congiugnendoli  fi  pro¬ 
lungano,  verfo  le  fcapole,  dove  lì  affigono con  un  tendi¬ 
ne  molto  fpaziofo  agli  angoli  e  fuperiori  ,  ed  inferiori . 

L’ufo  di  quefti-  è,  fe  mal  non  ravvifò,  elevare  le  fcapo* 
k  in  un  co’  gli  omeri  verfo  Toccipite.. 
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De  i  mupoli  dell'  inpmo-ventre  ;  e  primieramente  di  quegli 
detti  propriamente  dell ’  addome . 

•  *  ■  ;  ?  r  i.' 

CAPO  XV. 


fcvifìone  de  i  Utti  i  mufcoli  del V  infimo-ventre  fi  dividono  in 

Z%ivfmre  1  rnufcoli  del Y  addome  >  de  lombi  e  delle  membra 

§,  pudende  I  primi  fono  comunemente  difiribuiti 
in  cinque  pari ,  e  vagliono  d’ordinario  per  comprimere  le 
vifcere  dell’ addome,  donde  in  confeguenza  fpremono  le 
fècce,  e  le  urine,  e  promuovono  il  moto  dei  fluidi,  ed 
in  particolare  del  chilo;  ed  obbligano  nelle  parturienti  il 
feto  a  nafcere .  Il  primo  paro  dicefi  obbliquo  dipendente  ; 
il  fecondo  obbliquo  accendente  ;  il  terzo  retto  ;  il  quarto  pi¬ 
ramidale  ì  e  il  quinto  trafverfo . 

.  Gli  cbbli qui- dipendenti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  im« 
èffc'mdmiT  mediatamente  fòtto  al  pannicolo  carnofo  .  Elfi  con  un 
principio  molto  ampio  dalla  fella  ,  fettima  ,  ottava  , 
decima,  ed  undecima  corta  poco  lungi  dallo  fterno  fi  dif¬ 
fondono.  ne  i  proceffi  trafverfi  di  tutte  le  vertebre  lomba¬ 
li  ,  e  nella  corta  degl’ilj  ;  donde  ,  prolungandoli  ante¬ 
riormente  nell’infimo  ventre,  degenerano  inunlarghif- 
fimo  tendine,  con  cui  fi  perdono  nel  mezzo  dell’ addo¬ 
me  ,  formando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto ,  o  quella 
linea  di  colore  di  latte,  la  quale  rettamente  fi  prolunga 
dalla  punta  della  cartilagine  mucronata  fino  alle  offa  del 
pube  .  Coterti  mufcolì  nella  loro  origine  verfo  le  corte 
fono  come  dentati  ,  e  co’  loro  denti  giallamente  s’in¬ 
frammettono  in  quegli  del  ferrato-antico-maggiore .  Eflt 
in  tanto  fono  chiamati  obbliqui  difcendenti,  in  quanto 
che  le  loro  fibre  fi  prolungano  obbliquamente  dal  capo 
al  fine  v  • 


tìbUquL'  Sotto  agli  obbliqui  difcendenti,  fono  afcofi  gli  obbli¬ 
qui  afcendenti .  Quelli  non  per  altro  fi  dicono  afcendenti  , 
che  perchè  fi  con  fiderà  no  le  loro  fibre  prolungate  all* 
oppofto  di  quelle  de  i  difcendenti.  Nafcona  erti  con  un 
principio  membranofo  da  i  proceifi  trafverfi  delle  verte¬ 
bre 
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bre  de*  lombi,  e  dalle  (pine  dell’odò-facro.  Ma  con  un* 
altro  carnofo  traggono  origine  dal  margine  ederiore  de¬ 
gl*  ilj  ,  donde  dilatandoli  per  tutto  l’addome  s’impian¬ 
tano  nella  cartilagine  dell5  ottava  ,  nona  ,  decima  ,  ed 
undecima  coda,  e  fi  continuano  da  capo  a  piè  con  la  li¬ 
nea  fopraccennata.  Si  veggono  in  cotedi  mufcoli  fenfi- 
bilmente  diramati  moltiffimi  ramicelli  di  vene,  e  di  ar¬ 
terie  provenienti  da  quei  tronchi  verfo  i  lombi  chiamati 
mufcoli . 

In  mezzo  all*  addome  nell’uno  e  l’altro  lato  della  li-  i  utn° 
nea  fi  prolungano  i  retti,  i quali  in  larghezza  non  mag¬ 
giori  di  quattro  in  cinque  dita  traverfe  ,  ma  di  mole 
molto  camole  ^nafcono  da  i  confini  della  cartilagine 
mucronata,  dalla  produrrà  edremità  dello  derno,  e  dal¬ 
la  cartilagine  delle  ultime  tre,  o  quattro  code  ;  (dove 
ricevono  tre,  o  quattro  rami  da  i  nervi  intercedali)  e 
s’impiantano  nelle  oda  del  pube.  Elfi,  al  parer  di  alcu¬ 
ni  ,  fono  inchiufi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliqui 
afeendenti,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  cometrafver- 
falmente  didinti  in  più  mufcoli  minori  .  Sono  in-oltré 
traforati  da  moltiffimi  ramicelli  fangtiiferi ,  che  vi  fi  pro¬ 
pagano  parte  dalle  arterie ,  e  vene  mammarie,  e  parte 
dall’epigadriche . 

Al  fine  dei  retti  fi  veggono  forgere  dall’ odo  del  pube  *  piramidali 
in  figura  piramidale  due  piccoli  mufcoli ,  i  quali  per  tan¬ 
to  fi  chiamano  piramidali.  Quedi  col  vertice  terminano 
ne  i  retti  d’ordinario  non  più  di  cinque  in  foi  dita  lonta¬ 
no  dalle  loro  bafi .  / 

I  trafverfi ,  i  quali  fi  dendono  immediatamente  lui  pe-  #  trafver/t. 
ritoneo,  fono  folcati  di  fibre  trafverfe,  enafeono  co’ lo¬ 
ro  principi  da  quel  legame  proveniente  da  i  procedi  trafi 
verfi  delle  vertebre  lombali,  dagl5  ilj,  e  dai  confini  car- 
tilaginofi  delle  fei  ultime  code;  e  fi  terminano  in  un  co’ 
gli  altri  mufcoli  nella  linea  fuddetta.  Effi  fono  penetrati 
da  quei  medefimi  vafi  >  che  fi  offervano  negli  obbliqui- 
i  afeendenti. 

Tutti  cotedi  mufcoli  verfo  gl’inguini  hanno  un  fo¬ 
rame 
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u forame ,  per  rame  molto  notabile ,  che  nelle  femine  dà  ingreffo  a  i  le- 
n-e  paffano  i  gami  uterini  ;  e  negli  uomini  a  i  proceffi  del  peritoneo , 
vafide  ed  a  d  va  fi  fànguifèri ,  che  dentro  a  cosi-fotti  procedi  fi  pro- 
i  njUcoii,  pagano  nella  iu danza  de  i  tetticeli .  Ed  oltre  a  quelle  fun¬ 
zioni  adeguate  loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a  pie¬ 
gare  il  torace  verlb  l’addome ,  conforme  potrà  fperimea- 
tare  chi  che  fia,  che  ftefo  alla  fupina  fàccia  sforzo  a  driz¬ 
zarli  fenza  ajuto  delle  mani . 


De  ì  mufcol't  de'  lombi. 

CAPO  XV I. 


I  muficolì ,  che 
vanno  a  finire 
in  alcune  ver - 
tebre  -lombali . 


.^triangolari . 


àlunghijfimi . 


i  fiacri. 


I  Lombi,  o  piuttofto  alcune  vertebre polle a i  confini 
del  dorfb  ,  ed  in  particolare  Fultima  -,  (  la  quale 
con  un  congiugnimento  affai  lento  fi  articola  nel¬ 
la  prima  de*  lombi  )  talmente  fi  muovono ,  che  nel  to¬ 
race  ,  e  in  parte  dell’  infimo-ventre  producono  tutti 
quei  moti  sì  mirabili ,  e  sì  divertì  ,  che  ivi  fi  ofièrvano , 
e  maflimamente  in  coloro,  che giuocan  di  ballo.  Laon¬ 
de  fono  fiate  munite  a  taf  effètto  di  quattro  pari  di  mufi- 
coli,  chiamati  triangolari ,  o  quadrati  ;  Imgbijfimi  ;  facri  ; 
e  femi-fpinati . 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degfili  ,  e 
prolungandoli  internamente  ag  iati  dell" offb  facro ,  s5im- 
piantanó  in  tutte  le  apofifi  traverfe  delle  vertebre  per  fino 
alle  ultime  coffe.  Quindi,  operando  amendue  di  concer¬ 
to  ,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verfo  le  parti 
anteriori:;  ed  operando  leparatamente  o  Tuno,  o  Taltro 
robbligano  a  fletterli  Iblo  in  un  lato.  > 

I  Itmghijfimt  y  fpiccandofi  dagli  effremi  deli' olio  fàcro, 
fi  prolungano  efteriormente  lungo  la  fpina  ;  e  diramando¬ 
li  con  un  tendine  in  cialcun  proceffo  delle  vertebre  sì  de  i 
lombi,  e  sì  del  dorfo ,  giungono  in  fine  ad  impiantarli  ne 
i  proceffi  rpam miliari  vicino  alle  tempie  » 

I  / acri  con  un  principio  camole  ,  ed  acuto  traggono 
-origine  dall"  olio  lacro ,  e  prolungandoli  parimente  lungo 

la  Ipi- 
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la  fpina,  terminano  ne  i  procedi  fpinati  delia  duodeci¬ 
ma  vertebra  dorfale  ,  benché  alle  volte  fi  diffondano 
eziandio  co’  varj  tendini  ne  i  proceffi  traverfi  di  tutte  le 
vertebre  de’  lombi . 

I  femi-fpinati  derivano  con  un  principio  nervofo  da  ;  femì- fpina - 
tutte  le  fpine  delle  vertebre  dell’oflo  facro  ,  e  de’  lom- tl * 
bi;  e  vanno  ad  attaccarli  nelle  apofifi  tra verfe  di  alcune 
vertebre  inferiori  del  dorfo . 

Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli,  fe  operi  di  de  * 

concerto,  vale  ad  erigere ,  e  ripiegare  indietro  la fpina . 

Ma  ,  operando  l’uno  fenza  dell’altro  ,  ferve  ad  incur¬ 
varla  o  a  delira,  o  a  finiftra . 

I  mufcoli- femi-fpinati  ,  e  i  fiacri  di  modo  fi  confondo¬ 
no  in  molti  co  i  lunghiflìmi  ,  che  ne  fembrano  a  gran 
pena  diverfi  . 

Si  danno  alcuni  a  credere,  che  i  lunghiflìmi  produca¬ 
no  per  mezzo  dei  loro  varj  tendini  ne’  Saltatori,  e  ne’ 
funamboli,  quei  tanti,  e  sì  varj  contorcimenti ,  co’  qua¬ 
li  eflì,  giocando,  agitano  ,  e  divincolano  con  deftrezza 
mirabile  la  fpina. 

De  i  mufcoli  delle  pudende . 

CAPO  XVII. 


DE  i  mufcoli  delle  pudende  altri  fiafpettanoalf 
ano,  altri  alla  vefcica,  ed  altri  agli  organi  ge¬ 
nitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’  mafchi  a  i  teff  icoli , 
ed  al  membro  virile  ;  e  nelle  femine  al  clitoride  .  Tre 
fono  i  mufcoli  dell’ano;  fra’ quali  uno  fi  chiama  sfintere, 
e  gli  altri  due  elevatori . 

Lo  sfintere  dell’ano  è  radicato  ne  i  confini  dell’  oliò  la- 
ero  ,  e  tal  mente  circonda  Teff  remità  dell’  inteff  ino ,  che , 
mantenendolo  angufto,  fà,  che  le  fecce  non  cadano  ad 
ogn’  ora . 


i  mufcoli  de  ir 
ano . 


lo  sfintere  dell' 
ano . 


Gli  elevatori  nafeono  da  i  legami  delle  offa  coffendice ,  gU  elevatori . 
e  facro ;  donde  divifi  Tuno  dall'altro  fi  prolungano  nel 
‘  A  a  fine 
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fine  dell’ infettino  retto,  penetrando  ivi  ,  e  confonden¬ 
doli  con  lo  sfintere .  Quelli  fono  probabilmente  deftina- 
ti  per  ritrarre  fertremità  delle  inteftina  dapoiche  ne  in 
effa  premuta  fuora  dal  diaframma, e  da  i  ifiufcoli  dell' 
infimo* ventre  nell"  efpulfion  delle  fecce  .  Ond’è,  che  dal 
rilaffamento  di  cosi-fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne5  cor- 
pi-animati  quel  malore  detto  volgarmente  da’  Pratici 
ani  proci  denti  a  ,  feu  intejlini  prolapfus . 
lo  sfintere  La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  polla  tutta  rimirarli 
-della  vefcìca ,  per  un  xnufcolo  cavo  ,  ella  nondimeno  lèmbra  partico¬ 
larmente  circondata  nel  collo  da  un  altro  mufcolo,  che 
può  pafl'are  per  fuo  proprio  sfintere  ,  avendo  ivi  queir 
ufo  medefimo ,  che  fò  confontìto  allo  sfintere  dell’ ano. 
j cremafieri I  mufcoli  de  i  teflicoli  chiamati  cremajleri ,  o  fufpenfo - 
fufpenfori .  r/*  y  nafcono  dalle  offa  del  pube  ,  o  pi  ut  tolto  da  i  confi¬ 

ni  de  i  mufcoli  obbliqui  afcendenti  ,  e  prolungandoli 
dentro  allo  foroto  ,  veftono  di  maniera  i  tefticoli  ,  che 
fcorciandofi  vengono  ad  appreffàrli  all5  addome  ,  e  a 
comprimerli  leggiermente  .  Quindi  fogliono  eflì  operare 
ne5 congreflì  venerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne 
i  tefticoli  verfo  le  vefoiche  feminali . 
i  mufcoli  II  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufooli  ,  due 
erettori  del  de5  quali  nafcono  dalle  pendici  deirifchio  fra  le  origini 

$71 6Ì710T0  .  1 

de  i  due  corpi  riervofi  ,  e  terminano  nelle  membrane  , 
che  veftono  i  detti  corpi  ;  e  due  derivano  dallo  sfintere 
dell’ano;  indi  uniti  infieme  vanno  parimente  a  perderli 
nelle  predette  membrane .  L*ufìzio  di  quelli  è  di  contri¬ 
buire  in  un  co*  vali  fanguifèri  airerezìone  del  membro, 
conforme  fi  (piegò  minutamente  altrove. 
gli  erettori  del  Di  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  clitoride .  Eflì 

clitoride .  hanno  le  medelì me  origini,  e  le  medefime  infèrzioni,  e 

per  coniegaenza  lo  (teffò  ufizio,  che  abbiamo  affegnato 
a  ì  mufcoii  erettori  del  membro  .  ; 


De  i 
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-  De  i  mufcoti  delle  giunture ,  o  membra  annejfe  ;  ed  in 

primo  luogo  di  quei  delV  omero  ,, 

\  » 

C  A  P  O  XVIII 

'  .<  »  -  r  '■->+*  .  X  i 

•  %  .  ,  ...» 

L’  Omero  è  d'ordinario  mobile  con  cinque  diverfè 

determinazioni mentre  ora  fi  leva,  in  alto,  ora  ’fcfnMtfZl* 
china  a  baffo,  ora  fi  piega  verfb  il  petto,  ora  fi  .moto  dell'emù- 
ripiega  dall'  altro,  lato >,  ed  ora  va  girando  d’intorno,  alla 
fua  giuntura  fuperiore ...  Per  lo  che  fu  dojratadi  nove  mu- 
fcoli  ,  de’ quali  il  primo  chiamafl  pettorale  ;  il  fecondo 
deltoide  ;  il  terzo  latijjimo  del  dorfo  ;  il  quarto  rotondo -mag¬ 
gior  e  ;  il  quinto  rotondo-minore  ;  il  fedo  fopra-fcapolare-infe • 
riore  ;  il  fotti mo  fopra-fcapolare-fuperiore  ;  l’ottavo  immer¬ 
go  ;  e  il  nono  perforato  .. 

Il  pettorale  è  un  mufoolo  molto  carnofb  ,  e  di  mole  ,-/ pettorale  . 
affai  confiderabile  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,  e  con 
un  largo  principio  membranofo  nafte  dal  mezzo  della 
clavicola  ,  dallo  fterno  ,  e  dalla  cartilagine  della  fèlla  , 
fottima ,  ed  ottava  coffa ...  Ma  prolungandoli  verfo  l’ome¬ 
ro  ,  và  flrignendofi  a  poco  a  poco ,  e  cangiali  in  un  tendi¬ 
ne  affai  valevole  ,  con.  cui  s’impianta  nell’omero  poco 
lungi  dal  fuo  capo .  Sì-fatto  mufcolo  è  corredato  di  fibre 
diftefo  per  lungo,  le  quali ,  foli  foorciano  tutte  infieme, 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  l’omero  in  fui  petto. 

Ma  in  cafo>  che  fe  ne  foorcino  o  le  fuperiori ,  o  le  infe¬ 
riori  di  per  sè  fòle,  ve  lo  attraggono  in  obbliquo  ;  cioè, 
ve:  lo  attraggono  follevandolo  alquanto  le  fuperiori  5  e 
deprimendolo  le  inferiori fi 

*  Il  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fua  parti-  n  dettcìde_ 
colar  figura  »  Egli  attaccandoli  col  fuo  principio  a  tutta 
la  metà  erteriore  della  clavicola  verfb  lefòapole,  al  capo 
dell’  omero ,  ed  a  tutta  lafpina  della  fcapola ,  fi  (tende  in 
sii  l’omero ,  dove  vie-più  fi.  angufla  a  mifura  ,  che  fi  pro¬ 
lunga;  talché ,  cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte 
carnofo,  e  parte  nervofo  ,  và  con  erto  a  finire  verfb  la 
metà  dell’  omero  .  II.  deltoide  è  comporto  di  moltiflime 

A  a  2  fibre. 


ì}  la  tijfimo 
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fibre  atte  a  follevare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora  in 
obbliquo,  facendolo  piegare  quando  a  deftra,  e  quando 
a  finiftra  ,  fecondo  che  le  fue  fibre,  o  tutte,  o  iòlo  in 
parte  fi  fcorciano  * 

Il  latijfimo ,  il  quale,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  ri- 
cuopre  quafi  tutto  ildorfo,  fi  diffonde  con  un  principio 
membra nofo  a  tutte  le  vertebre  comprefe  dall’ otto  fa- 
ero  fino  alla  feda  del  torace  ,  alla  parte  fuperiore  degl5 
ilj ,  ed  alla  bafe  delle  fcapole ,  e  và  a  terminare  con  un 
tendine  molto  largo,  e  valevole  nell’ omero  pocofotto  al 
fuo  capo.  Quindi  polliamo  inferire ,  effer5egli  deffinato 
per  attrarre  il  braccio  in  dietro  ;  il  che  però  fuol  fare  di- 
verfamente  ,  fecondo  che  in  lui  or  quelle ,  ed  or  quelle 
fibre  vengono  raccorciate. 

n  rotondo-  H  rotondo-  maggior  e  è  collocato  fiotto  alFafcella,  e  deri- 
wng^ore,  va  dalla  parte  in ferior  delle  fcapole,  terminandoli  nell5 
omero,  non  gran  tratto  lungi  dal  fuo  capo.  Ond’è,  che 
fembra  elio  valevole  ad  attrarre  indietro  Fornero,  fa¬ 
cendolo  piegare  verfo  le  parti  inferiori. 
il  rotondo-  Il  rotondo-mìnore  fi  fpicca  dal F infimo  angolo  della  fca- 
minore  •  pola,  e  ffendendofi  fino  al  capo  delF  omero  ,  in  cui  fi 
perde,  viene  ivi  a  predar  quell’ ufo  medefima  ,  che  fu 
eonfentito  al  precedente. 

il  [opra- f capo.  ]1  jopr  a-f capotar  e -inf erto  re  na  fee  dalla  bafe  della  fcapo- 
are- inferiore .  ja  ^  e  ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  efferiore,  và  con  un 

tendine  alquanto  largo ,  ma  acuto  ,  a  fafeiare  efterior- 
mente  Fornero  vicino  alla  fua  articolazione  fuperiore  . 
Ond’è ,  che  allo  fcorciarfi  di  queffo ,  Fornero  non  può  a 
meno  di  non  girare  verfo  il  lato  efferiore . 
il foptaf eap&.  Il  fopra-fcapolare-fuperwre  proviene  dalla  bafe  della 

lare- fuperiore.  popola  e  riempiendo  tutta  la  cavità  compre  fa  fra  la 

fua  fipina  ,  e  il  fuo  lato  fuperiore  ,  fi  ffende  con  un 
tendine  molto  fpaziofo,  e  valevole  sii  l’articolazione  fu- 
periore  dell5  omero  ,  impiantandoli  obbliquamente  nel 
capo  .  È  però  dovrebbe  egli  probabilmente  fervire  a 
girare  il  braccio  non  di  verfamente  dal  fopra-fcapolare- 
inferiore ,  non  ottante  che  v'abbia  chi  foglia  attribuir¬ 
li 
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lì  quella  funzione  medefima  ,  che  ivi  efercita  il  del¬ 
toide  . 

Uimmerfo ,  oil  fottofcapolare  è  di  fa  danza  molto  carno-  nmmerfo . 
fa,  nè  per  altro  và  fotta  nome  d ’immerfo,  fc  non  perchè 
egli  di  fatto  è  come  immerfo  tra  ildorfò,  e  lafcapola, 
di  cui  occupa  tutta  la  cavità  interiore  .  Effo  con  un 
tendine  alquanto  largo  và  internamente  ad  attaccarli 
nelfomero  ad  un  legame  ,  che  ivi  fi  prolunga  nella 
parte  interiore  .  Onde  non  è  improbabile ,  che  fìa  de¬ 
sinato  a  girare  il  braccio  internamente  verbo  il  pet¬ 
to. 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propriamente 
a  girare,  come  fi  diffe,  il  braccio,  non  è  però  per  que¬ 
llo,  che  non  vi  contribuifcano  eziandio  gli  altri  mufcoli 
delf  omero . 

Il  perforato ,  il  quale  nel  ventre  hà  un  forame,  per#'/  perforato  . 
cui  coniente  a"  nervi  di  propagarfi  ne"  mufcoli  del  gomi¬ 
to,  fi  fpicca  con  un  breviffimo  tendine  dal  procedo  co- 
racoide  della  fcapola  ,  prolungandoli  per  la  parte  in¬ 
teriore  delf  omero ,  dove  fi  termina  verbo  la  metà  .  Tan¬ 
to  che  dee  cofpirare  in  un  col  pettorale  a  trarre  Tornerò 
verbo  il  petto.  7 

De  i  mufcoli  del  gómito  ;  e  primieramente  di 

quei  dell’ulna. 


CAPO  XIX. 


0Ì7ÌS- 


I  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpecie  di  moto  to- 
talmente  diverfe ,  che  fono  la  fteffone ,  Yefìenftone , 
la  pronazione  ,  e  la  fupinazione  .  I  due  primi  moti  to. 
vengono  propriamente  diretti  dall"  azione  delf  ulna  ;  e 
gli  altri  due  da  quella  del  radio .  Ed  ecco  per  qual  ragio¬ 
ne  fù  Temerò  corredato  di  non  pochi  mufcoli ,  alcuni  de" 
quali  fi  terminano  nell"  ulna,  ed  altri  nel  radio .  Nell"  ul¬ 
na  vanno  a  finire  quattro  mufcoli ,  due  de"  quali ,  poiché 
ne  producono  lafleffione*  fono  collocati  nella  fua  fàccia 

A  a  3  inte- 
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interiore;  e  gli  altri  due  all5  incontro,  facendone  l’eften- 
fione,  vengono  ad  occupare  la  fua  faccia  efleriore .  De5 
deiTori  il  primo  è  chiamato  bicipite  ;  e  il  fecondo  brachieo. 
E  degli  eden  fori  l’uno  dicefi  lungo  ,  e  l’altro  breve. 

11  bicipite  nafce  con  due  capi  dalla  fcapola .  Con  uno 
fpiccafi  dalia  parte  fuperiore  dell5 acetabolo  dell5 omero, 
cioè  dal  fuo  fopracciglio ,  e  coll5  altro  dal  procedo  cora- 
coide.  Indi  fi  unifce ,  e  forma  il  ventre,  che  occupando 
quali  tutta  la  faccia  anteriore  del  braccio,  degenera  fi¬ 
nalmente  intendine,  e  va  a  perderli  internamente  nel 
capo  dell5  ulna . 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  brachieo ,  il  quale  ,  de¬ 
rivando  dal  mezzo  dell5  omero,  và  ad  attaccarli  nel  prin¬ 
cipio  del  gomito,  per  l’appunto  ove  l’ulna  ,  e  il  radio 
fcambievolmente  combacianfi . 

Il  lungo  nafce  con  un  doppio  tendine  dall5  infima  colla 
della  fcapola,  e  fi  termina  elleriormente  nell’ olicrano, 
che  è  la  fommità  elleriore  del  gomito. 

Il  breve  incomincia  nella  parte  polieriore  del  capo  dell’ 
omero,  e  confondendoli  col  precedente  và  a  finire  nell5 
olicrano  per  l’appunto  in  quella  tal  parte ,  su  cui  fogliamo 
alle  volte  appoggiarci . 

A  cotefti  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri 
due ,  i  quali ,  per  mio  credere ,  non  fono  che  parte  de 
i  mufcoli  fopraccennati .  Di-fatto  il  primo  talmente  fi 
confonde  col  lungo,  e  col  breve,  che  può  a  gran  pe¬ 
na  diftinguerfi;  e  il  fecondo  fembra  una  piccola  por- 
zioncella  del  breve  colta  in  mezzo  tra  l’ulna,  e  ilra- 


De  t  mufcoli  del  radio  ■ 

CAPO  XX. 


i  mufcoli  pro¬ 
natori  . 


E  i  quattro  muscoli  del  radio  ,  due  fono  chia¬ 
mati  pronatori  ;  e  due  jupinatori  .  De’  pronato¬ 
ri,  i  quali  li  prolungano  nell’ interno  del  gomi¬ 
to, 
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to ,  il  primo  dalla  fua  figura  citeriore  fù  denominato 
rotondo  x  e  ilfojQndo  quadrato. 

II  rotondo  incomincia  nell5  eftremità  dell5  omero  dal  H  rotondo. 
fuo  tubercolo  interiore,  e  và  obbliquamente  a  terminarli 
con  un  certo  fuo  fine  membranofo  quali  nel  mezzo  del 
radio.  Egli  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre  è  delti- 
nato  a  volgere  il  gomito  a  terra  . 

Il  quadrato  nafce  dall'infima  parte  dell5 ulna  ,  quadrato . 

verfo  il  carpo,  e  (tendendoli  rettamente  sufi  legame,  che 
connette  buina  col  radio  ,  fi  attacca  nell5  interno  del 
radio  al  fuo  eltremo  vicino  al  carpo.  Quello  nel  gomito 
lià  quali  le  medefime  funzioni  del  primo.* 

I  jiipinatcrì  lì  prolungano  elteriormente  nel  radio ,  e  v  . 
Tuno  dicefi  lungo  ,  e  Taltro  breve  ..  Il  lungo  /piccandoli  PnaUrt- 
con  la  fua  origine  dall* ultimo  dell5 omero,  cioè  dal  tu¬ 
bercolo  citeriore,  va  a  finire  nell5 eltremo  inferiore  del 

radio  .  Quindi  vale  a  volgere  il  gomito  alla  fupina . 

II  breve ,  che  è  di  mole  non  molto  confidatile  in  pa-  il  Irsve , 
ragone  degli  altri,  fi  parte  dall5  apofifi ,  che  fporge  cite¬ 
riormente  nell5  ultimo  dell5  omero,  e  fi  termina  verfo  la 
metà  del  radio:  ficchè  è  probabilmente  impiegato  nelle 
medefime  funzioni  del  fuo  fuperiore . 

De  ì  mufcoll  della  mano  ejìrema  ;  ed  in  primo  luogo 
di  quei  del  carpo e  metacarpo . 

CAPO  XXL 


Mufcoli  della  mano  e  (trema  fi  dividono  in  miifcolì-Z^^wi 
del  carpo ,  del  metacarpo ,  e  delle  dita  .  Il  carpo  ne  ^nlnTndieh 
è  propriamente  dotato  di  un  folo.  Quattro  ne  ap-  rocU£i partii 
partengono  al  metacarpo  ,  mediante  i  quali  la  mano  colan 
eftrema  fi  piega,  fi  (tende,  fi  (t  tigne  ,  fi  dilata,  e  fi  con¬ 
torce.  E  molti  (fi  mi  fi  appettano  a  ciaf  cu  11  dito,  confor¬ 
me  dimoftreremo  a  minuto  nel  capo  feguente.  Ilmuf- 
colo  del  carpo  è  chiamato  cubiteoànteriore  ;  e  de  quei 
del  metacarpo  il  primo  dicefi  radieo-interiore  il  fecondo 

A  a  4  radico 


il  cuhiteo . 


il  radìeo-  ìntc» 
rieri  . 


il  radìeo-ejìe 
rìore  . 


il  c’ubheo-efte- 
riore  . 


Vuficìo  del  ra> 
àteo  ,  e  cubi - 
reo-  ejlsriore . 


il  palmare. 


368  DE  1  MUSCOLI 

radieo-efleriore  ;  il  terzo  cubiteo-efieriore  ;  e  il  quarto  pal¬ 
mare .  -  i  .  - 

Il  primo  cubìteoy  intanto  è  detto  interiore  >  inquanto 
che  nafee  dall7  interna  protuberanza  ,  che  fi  rileva  nel 
fine  dell7  omero  ,  prolungandofi  internamente  nel  go¬ 
mito  .  Egli  gi tigne  a  perderli  con  un  tendine  alquan¬ 
to  confiderabile  nel  quinto  oliò  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano. 

\\  radieoànteriore  ha  neireflremità  dell7  omero  una 
medefima  origine  col  cubiteo-interiore;  ma  prolungan¬ 
doli  pel  radio  va  ad  attaccarli  nell7  olio  del  metacar¬ 
po  articolato  con  Tindice  .  Quello  parimente  è  defii- 
nato  a  flettere  ìa  mano. 

Il  radieo-efleriore ,  o  il  mufcolo  a  due  corna  nafee  con 
due  tendini  dalTefirema  protuberanza  dell7  omero  ,  e 
col  fuo  ventre  prolungandoli  citeriormente  fui  radio, 
giugne  ad  attaccarli  per  un  tendine  parimente  divifoin 
due  nel  dorlò  della  mano  alle  due  prime  offa  del  meta¬ 
carpo  vicine  al  pollice. 

Il  cubiteo-efieriore  anch'ei  deriva  dall’eftrema  protu¬ 
beranza,  eh7  è  nell7  ultimo  dell7  omero  3  ma  portando¬ 
li  citeriormente  per  buina  fi  attacca  con  un  fèmplice 
tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo  foggetto  al  mi¬ 
nimo.. 

Il  radìeo ,  e  il  cubiteo-efieriore  vagliene  ,  mediante  la 
contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  i {tendere  la  mano  ,  fè 
però  elfi  operino  di  concerto;  ma  operando  l7uno  fen- 
za  dell7 altro,  non  ponno,  fe  non  che  torcerla  folo  in 
un  lato .  Giò  che  fi  dee  anche  intendere  de  i  due  pre¬ 
cedenti  . 

Il  palmare ,  che  li  dilata  quali  fopra  a  tutti  i  ninfeo  li 
interiori  della  mano  trae  origine  dall7  interna  protube¬ 
ranza  dell7  omero  con  un  principio  carnofo,  il  quale  indi 
fi  prolunga  in  un  lòttiliflimo  tendine  ,  che  fregandoli 
paflato  il  carpo  ,  forma  una  membrana  nervofa  atta  a 
ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  di¬ 
ta  .  Sì-fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di 

detta 
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detta  palma ,  che  non  può  elforne  fèparata ,  che  con 
ideato  .  il  palmare  è  principalmente  deflinato  a  cor¬ 
rugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in  confeguenza  anche  a 
ftrignere  la  palma. 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  della  palma  *  mufcoli  de- 
verfo  il  carpo  fi  occulta  una  certa  porzione  quafi  di  car-7^'*  a/or~ 

ir  r  ^  1  mare  nella 

ne  ,  la  quale  dal V  ipotenare  ftendendofi  fino  all'  ottavo  palma  della 
olio  del  carpo*  fombra  dividerfi  in  due,  otre  mufico-  manotJa  tai- 
li  .  Effa  vale  ad  addurre  V ipotenare  verfo  il  tenare  ,  e  **  ^ 

però  vale  a  render  cava  la  palma,  di  (ponendola  a  for¬ 
mare  una  tale  fpecie  di  conca  *  che  va  comunemente 

fiotto  nome  di  tazza  Diogeni  ana . 

•  . 

-  ■  -i  ì.  t  •. }  -  *  -  -  -  --  *  '  -  •  • 

De  i  mufcoli  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  pollice  .. 

CAPO  XX  IL  'V 


L  pollice  può  fie paratamente  dalle  altre  dita  fender-  divisone  de* 
fi,  piegarli  ,  accodarli  verfo  l’indice  ,  ed  adonta-  del 
narfiene  verfo  la  parte  oppoda  .  Qnd’è,  che  ad  elfo 
vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tutto  diverfida 
quegli  delle  altre.  Quefti  fi  dividono  i neflenfori,  in flef- 
fori ,  in  adduttori >  e  in  deduttori.  Gli  edenforiconfido- 
no  in  due  ;  in  due  Umilmente  i  fleffori  ;  a  tre  fi  riduco¬ 
no  gli  adduttori  ;  e  i  deduttori  a  due . 

Gli  eflenfori  del  pollice,  effondo  di  lunghezza notabi-  gli  eflenforh. 
le  in  paragone  degli  altri,  fi  deridono  ederiormente  pel 
gomito,  e  vanno  a  finire  in  modo  tale  nel  pollice,  che 
l’uno  vi  s’impianta  nella  faccia  pofteriore  dell’ ultimo  in¬ 
ternodio;  e  Taltro,  dividendoli,  paffato rii  carpo,  in  due 
tendini,  và  con  elfi  a  perderli  parimente  nella  parte  pò- 
fteriore  del  primo,  e  del  fecondo  articolo;. 

Il  primo  fleffore  del  pollice  fcorre  per  la  parte  fuperio- 
re  del  radio,  e  ghigne  internamente  a  finire  nel  pollice/*" 
attaccandoli  al  primo ,  e  fecondo  internodio. 

Il  fecondo  fiejfore,  ftendendofi  fiotto  al  primo ,  incomin-  }0n°”  ° 

eia 
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i  tre  addut 
tori  , 


eia  dal  carpo ,  e  và  internamente  ad  impiantar/!  quali 
nel  mezzo  del  pollice . 

I  tre  adduttori y  non  fono,  fecondo  il  Ridano  ,  che 
un  folo  mufcolo  comporto  di  tre ,  il  quale  nafee  ,  a  dir 
fuo  y  con  tre  origini  diftinte  dal  principio  di  tre  offa  del 
metacarpo  per  terminarli  nell3  interno  del  pollice  al  fe¬ 
condo  internodio. 

II  primo  deduttore  nafee  anteriormente  nel  carpo  dall* 
orto  foggetto  al  pollice,  e  con  un  tendine  membranofo 

'  attaccali  al  detto  pollice  nel  fecondo  internodio. 
u  fecondo  de-  11  fecondo  deduttore  y  occupando  tutto  lo  fpazio  com- 
duttore.  preff)  dal  pollice  all3  indice  ,  incomincia  nel  metacarpo 
dalla  parte  porterior  di  queir  orto,  che  è  foggetto  all3  in¬ 
dice,  e  và  citeriormente  ad  inferirli  con  un  tendine  car. 
nofo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma  con  un3 altra 
tendine  membranofo  li  attacca  al  fecondo. 


ti  primo  de 
duttore  . 


De  i  mufcoli  delle  altre  dita . 

CAPO  XXIII. 


di  vi /fótte  de  i  fT 
ma  fedì  delle 
altre  dita  „ 


il  fu  kit 


me 


1/  profondo-. 


llltti  i  mufcoli  delle  altre  dita  li  riducono  a  fole 
quattro  darti ,  che  fono  i  flejjori ,  gli  cjìeufori  , 
gli  adduttori  ,  e  i  deduttori  .  Il  primo  de3  rtelfo- 
ri  è  chiamato  fublime  ;  il  fecondo  profondo  ,  e  gli  ulti¬ 
mi  ,  che  confiftono  in  quattro  per  mano  ,  fono  detti 
lumbricali . 

Il  fublime ,  cui  danno  anche  nome  di  perforato ,  nafee 
dall3 interna  protuberanza  deireftremità  dell3 omero,  e 
diramandoli  verfo  il  carpo  in  quattro  tendini,  và  con  erti 
ad  impiantarli  nel  fecondo  internodio  delle  quattro  ulti¬ 
me  dita .  Ciafcun  tendine  di  quelli  mufcoli  ,  poco  pri¬ 
ma  di  terminare,  li  fende  per  lungo,  e  forma  una  certa 
fertura,  per  ove  fe  ne  partano  ,  conforme  ora  diremo  ,  i 
tendini  del  profondo. 

Il  profondo ,  chiamato  anche  perforante  ,  nafee  con  un 
principio  comune  ad  amendue  le  erta  dalla  parte  fupc~ 

ri  ore 
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riore  del  gomito  poco  fotte  all5  articolazione  ,  ch’egli 
ha  nell’omero,  e  dividendoli  in  altrettanti  tendini,  in 
quantiè  divifo  il  perforato,  và  con  elfi  ad  introdurli  nel¬ 
le  predette  fellure  per  poi  attaccarli  al  terzo  offe  di  ciaf- 
cun  dito  .  Amendue  eccelli  mufcoli  vagliano  a  piegare 
le  dita,  ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  la  cute  fu- 
periore ,  allorché  operano  ,  efìi  corrono  per  alcuni  pic¬ 
coli  canaletti  membranofi ,  eduntuolì  collocati  nella  pal¬ 
ma  della  mano. 

I  htmbricali  fono  certi  mufcoli  fottililfimi  ,  che  trag¬ 
gono  propriamente  origine  da  i  tendini  del  perforante ,  e 
Sterminano  d’ordinario  nel  primo  internodio  delle  quat¬ 
tro  dita  Suddette;  anzi  alle  volte  fi  prolungano  lateral¬ 
mente  fino  al  terzo .  Quelli  quantunque  pieghino  le  dita , 
pare  ad  ogni  modo,  che  fien  deftinati  anche  a  fletterle 
in  obbliquo . 

Degli  ejìenfori  alcuni  fogliono  elfere  confiderai  come 
comuni  a  tutte  le  dita,  ed  altri  come  propj  folo  ad  al¬ 
cune  .  I  comuni  fono  due  foli  mufcoli  ,  che  prolun¬ 
gandoli  dal  tubercolo  efteriore  dell’  omero,  talmente  fi 
congiungono  poco  lòtto,  che  vengono  da  molti deferitti 
per  un  femplice  mtifoolo,  cui  dan  nome  di gran-tensore . 
Elfi  co5  loro  tendini  eltremi  fi  diramano  nella  parte  po¬ 
li  eri  ore  del  fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro 
le  dita. 

I  propj  fono  parimente  due;  l’uno  chiamali  propio  ten- 
fore  dell’ indice,  e  l’altro  propio tenfore del  minimo.  Il 
primo,  detto  anche  Indicatore  ,  elleriormente  proviene 
.  dal  mezzo  del  gomito,  e  và  ad  impiantarli  con  un  tendi¬ 
ne  biforcato  nella  feconda  articolazione  dell’ ìndice. 

Nafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio  ,  e  in¬ 
terponendoli  fra  l’ulna  e  detto  radio  ,  feorre  elterior- 
mente  nel  minimo ,  dove  impiantandoli  con  due  tendini , 

!  fi  confonde  coll’  uno  nel  tendine  del  tenfore  comune . 

I  mufcoli  adduttori ,  e  deduttori  confìftono  inottomuf- 
I  coli ,  i  quali ,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  meta¬ 
carpo  ,  vengono  denominati  interofjei .  Quattro  ne  fono 

detti 


fi  divìdono  ì 
mufcoli  del  fe¬ 
more  nelle  loro 
[peci  e . 


il  lombare  det¬ 
to  anche  muf- 
colo  pfoas . 
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detti  interiori  ,  attefoche  fi  profondano  negl*  intervalli 
delle  offa  fopraccennate  ;  e  quattro  efleriori  ,  poiché  fi 
veggono  prolungati  nella  palma  delia  mano  sii  i  pri¬ 
mi .  Tanto  gl’ interiori ,  quanto  gli  efleriori  hanno  ori¬ 
gine  dal  principio  delle  oda  del  metacarpo  ,  e  vanno 
a  finire  nelle  quattro  dita  ,  prolungandoli  Jateralmem 
te  per  effe  fino  alle  radici  delle  unghie,  cioè  con  due 
tendini  nel  medio,  e  nell’ annoiare;  e  con  un  folo  nel¬ 
le  altre  due  dita . 

QlY  interofjei  pon no  edere  confidenti  nelle  quattrodi- 
ta  come  adduttori,  e  deduttori  comuni  a  tutte.  Ma  ve 
ne  fono  altri  due ,  i  quali  propriamente  fi  appartengono 
fole  ad  alcune,  e  la  ragione  fi  è ,  che  il  primo  di  effi  và 
a  far  capo  fido  nell’ indice,  e  l’altro  nel  minimo  .  Quin¬ 
di  chiamali  quello  adduttore  propio  dell3  indice  r-e  que- 
fto  deduttore  propio  del  minimo  . 

L’ adduttore -propio  dell’  indice ,  forge  internamente  dal 
primo  internodio  del  pollice  ad  impiantarli  nell’indice, 
ficchè  vale  ad  appigliarlo  al  pollice  . 

11  propìo-deduttore  del  minimo  talmente  nafee  danno 
delle  offa  del  carpo,  che  prolungandoli  nel  lato  efteriore 
del  minimo,  vi  fi  attacca  al  primo  internodio.  Di  mo¬ 
do  che  non  può  egli  operare  lenza  dilungare  il  minimo 
delle  altre  dita  . 

/ 

'  ì ■  S 

De  i  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  dì 

quei  del  femore . 

CAPO  XXIV. 

I  Mufcoli  del  piè  fi  dilli  nguono  in  mufcoli  e  del  femore, 
e  della  tibia  ,  e  del  piè  eflremo .  Il  fèmore  fi  fiende , 
fi  piega  ,  fi  adduce  ,  fi  deduce  ,  e  gira  intorno  ; 
ond’è ,  che  i  fuoi  mufcoli  fi  dividono  in flejjori ,  in  tenfori , 
in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongiratori .  Tre  fono 
i  fleffori ,  cioè  lombare ,  iliacoànteriore ,  e  pettineo . 

Il  lombare ,  o  mufcolo  pfoas ,  che  d’ordinario  è  rilevato 

di 
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di  mole  ,  e  di  colore  alquanto  livido,  incomincia  inter¬ 
namente  nell"  addome,  e  nafcendo  con  un  principio  car- 
nofo  dalle  ultime  due  vertebre  del  torace ,  e  dalle  tre  pri¬ 
me  de’  lombi  fe  ne  cala  per  lanterna  fuperficie  degl5  ilj 
ad  impiantarfi  con  un  tendine  molto  valevole  nella  par¬ 
te  anteriore  del  trocantere  minore  del  fèmore  .  Quindi 
fembra  atto  a  piegare  il  fèmore  verfo  l’addome  .. 

Cotefto  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto  confide- 
rabile  ,  il  cui  tronco ,  effendo  colto  in  mezzo  tra  la  fu- 


rtanza  del  rene,  e  quella  del  mufcolo,  hà  dato  ad  alcuni 
motivo  di  credere,  che  lo  ftupore  del  femore  nel  mal  de5 
calcoli  realmente  provenga  dal  rene,  che  fidilata,  e  lo 
comprime . 

Al  mufcolo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un’altro  picco¬ 
lo  mufcolo  chiamato  dal  Bauhino  piccolo  pfoas  ,  o  lom¬ 
bare  ^mìnorc  . 

L’ iliaco  interiore  con  un  lottili  (fimo  principio  carno- 
fo  ricuopre  quali  tutta  l’interna  cavità  degl’ ilj,  e  col 
fuo  tendine  eftremo  unito  al  lombare,  và  ad  impian¬ 
tarli  anteriormente  nel  femore  tra  l’uno ,  e  l’altro  tro¬ 
cantere  - 


il  lombare - 
minore . 

l'iliaco-ìnte- 
riore  . 


Il  pettineo ,  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto  limile  al  ìipenìmo^ 
lombare,,  deriva  dalla  parte  fuperiore  deli’ offo  del  pube 
con  un  principio  largo,  e  carnofo;  e  con  un  tendine  al¬ 
quanto  largo,  macurto,  attaccandoli  nell’interno  lato 
del  fèmore  ,  vi  fi  prolunga  fino  alla  parte  pofteriore  , 
e  produce  in  erto  quella  tal  fleffione  per  cui  l’un  femore 
alle  volte  fi  accavalla  in  su  l’altro. 

Tre  fono  parimente  i  tenfori  ;  e  vengono  chiamati  da’  *  tenfori' . 
Notomifti  glutei ,  o  gitici  ;  cioè  majfimo  ,  medio ,  e  mini-  majimQ 
mo  .  Il  majfìmo  di  mole  è  molto  carnofo  ,  e  nafcendo 
dal  coccige  ,  dalla  fpina  dell5  olio  facro  ,  e  dalla  corta 
degl’ ilj  fi  diffonde  per  le  natiche,  e  va  a  terminare  con 
un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca  fotto  al 
gran  trocantere ..  • 

Il  medio  in  più  parti  fi  afconde  fotto  al  maflimo  ,  e  *1  medio- K 
derivando  anteriormente  ,  e  dalla  coda  ,  e  dal  dorfo 

degl’ 


« 


/ 


il  mìnimo  0 


gli  adduttori . 


s  deduttorì  » 


l'iliaco  » 


l 


i.  citcongira, 
tori . 


l'otturatore, 
interiore  , 
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degl'  ilj  ,  fi  perde  in,  fine  nella,  fommità  anteriore  del 
gran  trocantere. 

Il  minimo  ,  il.  quale  è  totalmente  ricoperta  dal  medio , 
nafoe  nel  dorfo  degl"  ilj  da  i  fopraccigli  dell"  acetabolo 
del  femore  ,,  terminandoli  nel  gran,  trocantere  con  un 
tendine  molto  forte  ,  e  fipaziofo. 

Tutti  i  glutei  fono  in.  maniera  collocati  nel  femore,,  che 
per  la  contrazio  n  delle,  fibre  vagliano,  e  ad,  i (tendere,  e 
ad  attrarre  in  dietro  il  femore.  Quindi  fono  efli princi¬ 
palmente  efercitati  nel  caminare  arrovefoio. 

Gli  adduttori  fi;  riducono  ad  un  mufoolo  folo  chiama¬ 
to  per  alcuni  tricipite ,  e  per  altri  con  più  proprietà  qua* 
dricipite ,  mentre  d  ordinario  nafoe  con  quattro  capi  dal¬ 
le  offa  del  pube  ;  cioè  con  alcuni  fi /picca,  dalla  parte  fu- 
periore,  e  con  altri  dalla  inferiore  ;  e  quefti ,  unendo/! 
pofoia  in  un  fol  vèntre  comune,  fi  prolungano  interior¬ 
mente  fino  alf  effremità  del  fèmore. 

I  deduttori ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufooli  filmili 
tanto  in  mole,  quanto  in  figura,  fi  dicono  ancora  qua-* 
drigeminì.  Il  primo ,  il  quale  è  raccolto  in  gaffa  di  una  pe¬ 
ra  ,  vi  fiotto  nome  di  piriforme ,  o  d’ iliaco  ..  Nafoe  egli 
dalla  parte  inferiore  dell  odo  facro ,  e  và  trafverfalmen- 
te  ad  attaccarli  verfó  la  parte  po/teriore.  del,  femore  fra 
Fimo,  e  l’altro  trocantere  .  Il  fecondo  ,  il  terzo:,  e  il 
quarto  nafoono.  dalla  protuberanza  del  coffendice ,  ed 
unendofi  col  primo  ,  vanno  a  finire,  in  un  con.  elio  fra  i 
fuddetti  due  trocanteri . 

X  circongiratori  fono  due  mufooli,  i  quali  riempiendo, 
que"  forami  dell'  addome ,  che  fono  incavati  nelF  oflò  del 
pube,  vengono  chiamati  otturatori  :  il  primo  otturatore-- 
interiore;  e  il  fecondo  otturatore-efleriore:. 

U 'otturatore-interiore  con  un  principio  largo  ,,  ecarnofo; 
nafoe  dall"  interna  circonferenza  di  un  dei  fuddetti  fora¬ 
mi,  e  và  talmente  ad  impiantarli  nel  gran  trocantere 

Jl  ìs 

con  la  fifa,  effremità  divi-fa.  in,  tre  tendini  inchiufi  dentro 
ad  una  borfa  membranofa ,  che  fi  può  credere  deffinatOi 
a  far  girare  eiterna mente  il  femore .  •  ’ 

L’otta 
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&  otturàtore-eflerìore  incomincia  dalla  circonferenza  l'otturatore 
\  e  fi  e  riore  del  fuddetto  forame,  ed  in  forma  di  fune  fi  ri-  priore . 
volge  in  maniera  dintorno  alla  cervice  del  fèmore ,  at¬ 
taccandoci  vicino  al  gran  trocantere  ,  che  viene  a  farlo 
girare  verfo  l’altro  femore  oppofto  » 

'  De  ì  mufcolì  della  tibia. 

CAP  O  XXV. 


LÀ  tibia  ,  per  mio  credere ,  non  può  che  fletterli  )  ì  mufcoli  fièf- 
e  flenderfi  ;  attefochè  l’adduzione,  la  deduzio  fi”  della  tim 
ne,  e  qualche  altro  fuo  moto  in  realtà  dipenda 
in  gran  parte  dal  femore.  Di-fàtto  quali  tutti  i  fuòi  muf 
coli  li  riducono  a  due  fole  fpezie  ;  flejforiy  e  tensori.  Quat¬ 
tro  fono  i  flelfori  ;  bicipite  ,  femìmembrdnofo  ,  feminervofo , 
e  gracile. 

Il  bicipite  nafce  dal  dorlo  degl’ilj  divifo  in  due  capi ,  u  bicipite . 
e  rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre  -,  và  con  la 
fua  ellremità  ad  impiantarli  nella  parte  pofterior  del¬ 
la  tibia. 


Il  Jemì-membramfo  incomincia  dal  dorlo  delfifcbio  ,  il  Perni  metri- 
e  prolungandoli  per  la  parte  pofteriore  del  fèmore,  vàa^""^* 
terminare  nel  lato  interior  della  tibia. 

Il  feminervofo  incomincia  con  un  gracihlfimo  prin- ,7 pemi-nervo. 
cipio,  e  fi  termina  per  l’appunto  dove  nafce,  e  và  a fi* 
finire  il  precedente.  Col  fuo  ventre  però  alquanto  le 
ne  allontana  ,  avvicinandoli  verfo  la  parte  anteriore 
del  femore . 

Il  gracile  >  ancorché  s'impianti  nella  tibia  ,  deve  fi  n gracile. 
terminano  gli  ultimi  due,  nafce  a  piè  dell’ addome  per 
l’appunto  dove  fi  combaciano  le  oda  del  pube  ;  e  fi  pro¬ 
lunga  per  la  parte  interiore  del  femore. 

Quattro  fono  anche  i  tenforiy  e  il  primo  chiamali  ret- 1  te„fori 
:  io  ,  il  fecondo  vafìo-efìeriore  y  il  terzo  vallo- intcriore ,  e  il 
quinto  eritreo. 

Nafce  il  retto  >  con  un  tendine  acuto  dalla  fpina  degl’  n  retto . 
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tenore 
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i.i  va  fio  efte-  ili,  prolungandoti  per  dritto  nel  lato  citeriore  del  femore 
,  *d  fino  alla  fua  eft remiti  .  Il  vafìo-efleriore  deriva  dal  trocan¬ 
tere  maggiore  ,  e  il  vafio-interiore  dal  trocantere  minore 
fcendendo  lateralmente  peti  femore  fino  al  ginocchio  . 
E  il  eritreo -,  fecondo  la  più  parte  degli  Autori,  fpiccati 
dalla  parte  anteriore  del  femore  fra  l’uno,  e  fatilo  tro¬ 
cantere,  prolungandoti  fino  al  ginocchio;  verfo  dove  fi 
unifee  con  gli  altri ,  e  formano  inficine  un  fol  tendine , 
che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fino  al  princi¬ 
pio  della  tibia,  cui  fervono  di  legame. 

.alami  altri  Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli ,  che  prefica  molti  pafla- 
Tifiah  deUa  no  Per  adduttori  ,  e  deduttorì  della  tibia  .  I  primi  fono 
due  ,  cioè  il  lungo ,  e  il  popliteo;  e  gli  altri  confiflono  uni¬ 
camente  in  uno  chiamato  memhranofo . 

Il  lungo ,  detto  anche  f afri  ale ,  fi  dà  a  vedere  nella  par¬ 
te  anteriore  del  fèmore  immediat4mefite  fiotto  alla  cute . 
Quello  nafes  dalla  parte  interiore  degl’ ilj,  e  prolungan¬ 
doti  di  tra  verfo  sù  gli  altri  in  guifa  dì  lunghiffiima  fafeia , 
fi  termina  fiotto  al  ginocchio  nella  parte  anterior  della  ti¬ 
bia.  Cotal  fafeia  và  comunemente  fiotto  nome  di  mufeoh- 
fartore ,  parendo  ad  alcuni,  che  da  effa  principalmente 
dipenda  quel  moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono 
fcambievolmente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cu* 


il  lungo . 


ciré 


il  popliteo , 


il  membrane» 

fi¬ 


ni  popliteo  d’ordinario  fi  occulta  nella  cavità  del  popli- 
te ,  traendo  origine  dall’  ultimo  del  femore  nella  fua  pro¬ 
tuberanza  ellenore  ,  e  prolungafi  obbiiquainente  nella 
parte  pofterior  della  tibia ,  dove  fi  termina  con  un  ten¬ 
dine  quadrato . 

11  memhranofo ,  chiamato  eziandio  dalla  fua  propia  fi¬ 
gura  fafeia  lata  ,  nafee  con  un  principio  ,  che  femhra 
carne fo  5  dalia  fpina  degl’ ilj;  e  calandone  in  foggia  di 
larghiiììma  fafeia  và  ad  impiantarli  nella  faccia  efterior 
della  tibia  . 
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Eftremo  pie  con  un  moto  comune  a  tutte  le  fue  ^  , 

membra  li  piega  verlo  la  parte  anterior  della  ti*  mufcoli  dei 
bia,  fi  ftende  in  fui  calcagno  ,  e  torce  quando  i 
un  lato,  quando  in  un’altro.  Onde  fù  ei  dotato  di  w//- 
fcoli  fi  e  [fori ,  tenfori ,  adduttori  ,  e  deduttorì  .  Due  fono  i 
flefiori ,  tibiale-  antico ,  e  peroneo-antico . 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula ,  dove  quefta  il  tibiale- a 
tocca  la  tibia  ;  e  prolungandoli  efteriormente  fino  ali5 
eftremità,  ripiega  nel  tarlo,  e  pafia  lotto  al  legame  tra¬ 
ve  rio  del  piè  per  attaccarli  d’ordinario  in  quell’ olio  log- 
getto  al  pollice  .*  Dove  cotefto  mufcolo  fi  contorce ,  è  do¬ 
tato  di  una  piccola  cartilagine,  e  di  un  minutiffimooffi- 
cello  felamoide. 

Il  peroneo-antico ,  il  quale  per  lo  più  fi  ftende  lungo  il ìl  \ 
tibiale  nel  lato  efierior  della  tibia,  proviene  con  un  prin¬ 
cipio  parte  carnolo  ,  e  parte  nervofò  dalla  fommità  del¬ 
la  tibia,  e  paflato  il  malleolo  efieriore  s’introduce  fiotto 
al  legame  traverlb,  terminandoli  con  un  tendine  molto 
valevole  in  quell’  olio  del  metatarfo  fottopofto  al  mini¬ 
mo  .  Un  tal  tendine  è  alle- volte  divi  fio  in  due  ,  e  per  all5 
ora ,  prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquamente  per 
la  pianta  del  piè  ,  giugne  con  elio  ad  affigerfi  nell’ oliò 
del  tarfio  /oggetto  al  pollice. 

De  i  tenfori  il  primo  è  chiamato gajironemio  il  fecondo  .  mufcoi-t 
foleo  ,  e  il  terzo  plantare .  I  primi  due  formano  nella  parte  fori . 
pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa  ,  o 
fura  ;  e  il  terzo  fi  diffonde  per  tutta  la  pianta  del  piè  , 
conforme  più  in  difilato  ollerveremo  nelleguito. 

Il  gafìronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  divifio  in  due  ,  nafce  ugap0„em 
con  due  diverli  principi  dalfiefiremità  del  fèmore  verib  il 
poplite  .  E  quelti , giunti  infieme,  vengono  a  coftituire  un 
fol  ventre  molto  rilevato,  che  tralignando  in  un  tendine, 
và  ad  attaccarli  nella  parte  pofterior  del  calcagno. 

"  b  Sot- 


ten- 


il  folco , 


il  plantare  „ 


il  tibiale  pò- 
Jlico  }  e  il  pe¬ 
rineo  pofiico . 


il  ter\o  perì 
neo . 
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Sotto  al  gaflronemio  fi  (tende  il  folco  in  figura  di  pic¬ 
colo  pefce  .  Hà  egli  origine  nella  (omini tà  della  fibula 
dalla  fina  parte  pofteriore  ,  e  col  fuo  tendine  efiremo  , 
unito  a  quel  del  precedente ,  và  infieme  con  elida  finire 
nella  parte  pofterior  del  calcagno . 

Il  piantare  nafee  con  un  principio  carnolo  nell’  eftre- 
mo  dell’ultimo  capo  del  femore,  e  fiotto  al  poplite can¬ 
giandoli  in  un  lunghiffimo  tendine ,  fi  prolunga  coneflb 
nella  fura  fra i  ventri  dei  due  muficoli  fiuperiori;  di-poi  fi 
confonde  co’  loro  tendini ,  e  forma  unitamente  con  elfi 
quel  gran  cordone,  chiamato  gran  corda ,  le  cui  ferite, 
al  parere  d’Ippocrate,  fono  atte  a  dettare,  non  fido  la 
fèbbre,  ma  il  finghiozzo,  e  varj  altri  moti  convulfivi. 
Ma ,  palfato  il  calcagno  ,  il  fuddetto  tendine  del  plan¬ 
tare  talmente  fi  (piega  ,  che  forma  ivi  una  membra¬ 
na  valevole,  e  fpaziofa,  conciti  ricuopre  quali  tutta  la 
pianta. 

U  adduttore  èchiamato  tìbiale-poflico ,  e  il  deduttore  pe¬ 
nne  o-po  fico .  Nafee  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibula,  epro- 
longandoft  per  tutta  la  tibia,  và  a  finire  in  quell’ olfo  del 
tarlo,  che  fi  connette  nel  cubiforme  .  L’altro  ,  cioè  il 
perineo-pofko ,  incomincia  dal  principio  della  fibula  nella 
parte  pofteriore;  e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per 
la  feftura  del  malleolo  citeriore ,  fi  ripiega  col  fuo  tendi¬ 
ne  verio  la  parte  inferiore  del  piè;  e  prolungali  fiotto  al 
tarfo,  impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme ,  il  qua¬ 
le,  come  fi  dille,  loggiace  al  pollice.  Vogliono  alcuni , 
che  tal  mufcolo,  e  contorca  efteriormente  il  piè,  e  va¬ 
glia  anche  a  piegarlo. 

Non  di  rado  unito  al  peri  neo- polii  co  offervafi  un’al¬ 
tro  piccolo  mulcolo  chiamato  ter^o  perineo  ,  il  quale  è 
molto  probabile  ,  che  vi  s’impieghi  alle  medefime  fun¬ 
zioni  .  -  "  * 
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CAPO  XXVII. 


tenfore , 


Et  pollice  fono  conflderabili  cinque  mufcoli  *  cinque  mu> 

•  i»  f  i  ^  i  ii»  •  i  fcolt  d&l  polito* 

particolari  ,  che  1  obbligano  a  muoverli  inde-  ce> 
pendentemente  dalie  altre  dita  Il  primo  di¬ 
cefi  flejfore  ,  il  fecondo,  tenjore  >  il  terzo  deduttore  ,  il. 
quarto,  deduttor-mag^ore^  e  il  quinto  rrìmor-deduttore . 

Il  flejfore  nafce  dalla  parte  fuperior  della  fibula  ,  e :  n  fiejforg 
prolungandofi  fin  lotto  alla  pianta  del  piè*  con  un. ten¬ 
dine  molto  valevole  fi  affige  ad  alcuni  nel  terzo  ,  e  ad 
altri  nel  primo  internodio  del  pollice,  ma  nella  fua  fac¬ 
cia  inferiore  verfo  la  pianta  .  Egli-  alle- volte  fi  divide  an¬ 
che  in  due  tendini ,.  Sporgendone  con  uno  alfindice.. 

Il  te  tifar  e  prende  origine  nel  iato  efierior  della  tibia  per 
fappunto  da,  quella  parte  ,  donde  fi  icofia  la  fibula,  e 
portandoli  pel  dorfo  del  piè ,  s*i  Ripianta  in  tutta  la  faccia. 

Superiore  del  pollice . 

Il  deduttore  nafce  dalla  parte  interior  del  calcagno,  e  ,  , 

A.  C-P  "  $  J  $  &  f  j 

portandoli  per  Y interno  lato  del  piè  ,  và  efie.riorm.ente 
ad  impiantarli  nel  primo  internodio  del  pollice. 

Il  deduttor-maggiore  deriva  da  un.  legame  di  queirolfo 
che.  nel  metatarfò  immediatamente  foggiaci  al  minimo 
e  prolungandofi  obbiiquamente  per  la  pianta  del  piè  con 
un  breve,  ma  valido  tendine,  và  con  effo  ad  impiantarli 
nel  primo  articolo  del  pollice  . 

II.  mìnor-deduttore  ,  traendo  origine  da  quei  legame  , 
che  tiene-  unito  il  minimo  al  tarlò  ,  prolungali  con  un  duttore  „ 
breve  e  largo  tendine  trafverfalmente  per  ella  pianta  fri 
no  al  primo  internodio  del  pollice,  dove  fi  attacca  nella 
faccia  interiore.. 

Nella  pianta  de  i-  piè ,  oltre  a  i  tendini  fiiddetti.de*' 
mufcoli  ,  è  ofiervabile  eziandio  una  tal  mafia  di  carne 
chiamata  veflìgio.  Quella  per  alcuni  fi  confonde  col  muf- 
colo  deduttore ,  e  per  altri  fi  pretende  v,  che  unicamente 
vaglia  quali  di  pimacciuoloa  i  tendini  Soprammenzionati .. 

B  b  x  De ì 
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De  i  muscoli  delle  altre  dita . 

CAPO  XX  Vili. 


quattro  (pefie 
diverfe  di  mu¬ 
fcoli  pertinen¬ 
ti  alle  altre 
dita , 

i  tenfori „ 


il  l 


sJ 


breve , 


e  ori 


il  perforato . 


% 


sforante , 


E  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  moto  co¬ 
mune  independentemente  dal  pollice  ,  e  di  fleffio* 
ne  y  e  di  t enfiane ,  e  di  adduzione  ,  e  di  deduzione . 
E  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine  di  certi  muffoli  co¬ 
muni  diftinti  m  t  enfiavi  y  file  fiori  y  adduttori  y  e  deduttori  ,  i 
quali  per  niun  conto  fi  appettano  al  pollice.  Due  fono  i 
tenfiori  ;  e  il  primo  dicefi  lungo ,  e  Faltro  breve . 

Il  lungo  nafce  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  fotte 
al  ginocchio,  per  Fappunto  da  quella  parte ,  con  cui  la 
tibia  fi  connette  con  la  fibula.  Egli  fi  prolunga  per  la  ti¬ 
bia,  e  dividendoli  verfbil  tarfo  in  quattro  tendini,  s  in¬ 
troduce  con  effi  in  un  legame  cYxi&m&toannulare ,  per  poi 
diramarli  nella  parte  fuperiore  delle  tre  giunture  di  ciaf- 
cun  dito. 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  àe\Y  afìr aga¬ 
io  y  e  prolungandoli  fiotto  al  lungo  fi  propaga  co5  fiuoi  ten¬ 
dini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi  internodj. 

Sei  fono  ì  file  fiorì  y  de’  quali  il  primo  và  fiotto  nome  di 
lungo  y  il  fecondo  di  breve ,  e  il  terzo,  quarto  ,  quinto, 
e  fello  fono  chiamati  lumbricalì . 

Il  lungo ,  detto  anche  fiubltme ,  e  perforante  ,  occultali 
nella  parte  poflerior  della  tibia  fiotto  a  i  mufcoli  della  fu- 
Effo  nafce  dalla fòmmità della  tibia,  e  fiflendefino 


ra 


al  malleolo  interiore,  donde  prolungandoli  fin  fiotto  al 
calcagno,  fi  dirama  in  quattro  tendini,  co"  quali  propa¬ 
gali  nella  pianta  del  piè,  dove  sfintroduce  per  le  feffure 
dei  tendini  del  breve ,  e  và  in  fine  a  perderli  nelle  ultime 
giunture  di  ciaficun  dito. 

Il  breve ,  il  quale  và  fiotto  nome  di  perforato ,  edipro- 
fondo  y  incomincia  dal  calcagno  fiotto  al  lungo,  e  divifio 
parimente  in  quattro  tendini  traforati  verfbil  fine,  ghi¬ 
gne  con  effi  ad  attaccarli  nella  feconda  articolazione  di 

ciaficun  dito. 

Quat- 
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Quattro  fono  i  ìumhricdlì  ,  e  quefti  prolungandofi  da  i  i  lombricali . 
quattro  piccoli  tendini  sì  del  perforato  ,  e  sì  del  perforai  e 
vicino  al  calcagno  ,  va  ciafcuno  ad  attaccarli  nel  fuo  di¬ 
to  corrifpondente  . 

Oltre  a  cotefti  rrmfcoli,  fé  ne  contano  altri  dieci  chia-2^«^#** 
mati  interojjei  (  cioè  cinque  efterkrì  ,  e  cinque  interiori  ) 
poiché  efti  fono  in  più.  parte  collocati  negl’ intervalli  deh 
le  offa  del  metatarfò  .  I  primi  cinque  d'ordinario  fi  per¬ 
dono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita,  comprefovi 
io  rieffo  pollice  ;  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon¬ 
do  .  Quegli ,  cioè  gli  citeriori  ,  fono  probabilmente  de- 
ftinati  ad  iftrignere  infieme  le  dita,  e  quefti  per  Incon¬ 
trario  ,  cioè  gf  interiori  ,  a  dilatarle  .  Ed  in  cafo  che 
operino  tutti  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  ten¬ 
derle  . 

Di  vantaggio  il  mìnimo  fi  vede  provveduto  di  un  muf-  ^"»'^/^^ 
colo  particolare  ,  il  quale  ,  nafcendo  dal  calcagno  ,  ^mìnimo*' 
prolungandofi  efteriormente  fino  al  fuo  primo  interno- 
dio,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre  per  la  contrazion 
di  fue  fibre  .  £  fe  dobbiam  preftar  fède  al  Bartolini  , 
cotefto  dito  alle- volte  anche  n  piega  mediante  un’altro 
fuo  propio  mufcolo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo 
della  tibia  ,  giugne  diviio  in  due  tendini  ad  attaccar  fi 
nel  minimo.  " 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 
T  A  V  O  L  A  XVI  IL 


Fig. 

a.  Il  romboide . 

b.  c.  U  erigine . 

d.  Il  termine . 

e.  Detto  muscolo  feparato . 

£  Un  mufcolo  aderente  al  rom¬ 

boide  ,  che  fi  vede  molto 
di  rado . 

g.  Una  parte  del  mufcolo  eleva¬ 
tore  della  /capota  . 

h  .  Dove  egli  s'impianta . 

i.  Il  ferrato  poflìco  fuperiore . 

k.  Il  ferrato  pojlico  inferiore , 

ni.  Quel  mufcolo  ,  cui  fi  dice 
ani-fcalptor . 

n.  Il  f acro -lombo  . 

p.  Il  femifpinato  » 

q.  Il  J, 'acro . 

r.  Il  quadrato  . 


✓ 

a.  a.  Il  trapezio }  o  cuculiare . 

b.  b.  I  primi  ordini  delle  fibre . 

c.  Le  j pine  delle  vertebre  del 

collo  y  donde  nafeono . 

d.  d.  Le  fuperiori  >  che  £  impianta¬ 

no  alla  più  alta  parte  del¬ 
la  clavicola . 


e.  Le  inferiori ,  che  s3 impianta¬ 
no  nel  principio  dell '  omero  . 

£  Altri  ordini  di  fibre  >  che  na¬ 
feono  dalle  vertebre  fupe¬ 
riori  del  dorfo  y  e  s'impian¬ 
tano  nella  fpina  della  /ca¬ 
pota  . 

g.  Una  loro  e  fi  remiti  . 

h.  L'altra  loro  eflremità . 

i.  Il  latijftmo  del  dorfo  . 

1.1.  Gli  ebblìqui  difendenti  dell 
addome . 

xn.no  oo.  Porzioni  de'  mufcoli  delle 
braccia  ,  della  fcapola  ,  -e 
del  dorfo . 

V 

Fig-  3- 

a.  Il  facro. 

b.  Il  quadrato . 

c.  Il  (acro-lombo . 

d.  Il  lunghi (fimo  del  dorfo  . 

e.  //  femifpinato . 

£  Le  /pine  delle  cofie . 

Fig.  4' 

a.  Il  j acro-lombo  . 

b.  Il  lunghi /fimo  del  dorfo , 

c.  Il  femifpinato . 

/  \ 

Fig- 5- 
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Fig.  5  .  1.  Il  pollice .. 

m.  7/ indice . 

a.  a.  La  cute  >  ed  altri  integumen •  n.  Il  medio . 

ti  féparati .  ©.  L’anulare  . 

b»  Il  tubercolo  interiore  dell9  ome^  p.  L' auricolare . 

ro  y  dove  fi  terminano  non, 
pochi  mufcoli  ... 

Ci  II  mufcolo  palmare . 

d.  Il  bicipite v 

e.  //  pronatore  del  radio.. 

f.  Il  perforato . 

g.  li  perforante . 

h.  /  mufcoli  del  pollice  >  <?  .  d;  d.  d.  7/#o/  tendini  perforanti  „ 

£  Certe  porzioni  di  alcuni  mu -  £  I  mufcoli  Umbrie  alt . 

fcoli .  g.  guaine  ,  schiudevano 

fc.  Il  legame  anulare  del  carpo  i  tendini  de  perforati g 

feparato  da  una  parte .  perforanti  « 


r 


Fig.  6, 


a.  7/  perforato . 

b.  7  yi/oi  tendini  perforati  . 

c.  Il  perforante  . 
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Fig.  I. 

A.  A.  La  cuticola . 

B. B.  La  cute . 

C.  C.  Il  pannicolo  adipofo 

D. D.  Il  pannicolo  carnofo. 

E.  E.  I  mufcoli  pettorali . 

F.  U  ferrato  antico  maggiore . 

G.  H.  L’obbliquo  Afe  e  udente . 

I.  lì  forame  per  dove  puff  a  il 
procedo  del  peritoneo  ?  che; 
và  al  tejlicclo  . 

K.  K  La  linea  alba  . 

L.  Il  bellico . 

M.  L'obblìquo  afeendente . 

N.  Gl integumenti  rovef ciati. 

O.  L’obbliquo  difendente  fepa - 

rato . 

P.  Vobbliquo  afeendente  rove - 

fcìato  all’ in  giù . 

QjQ^  I  retti ... 

R.  R.  R.  /oro  diviftonì  tendi* 
nofe . 

S*  Il  piramidale  in.  fifa. 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fìto  , 

V.  V.  lì  traverfo  ... 

M*  W*  ^  p™ce/ft  del  peritoneo  y  che: 
traforano  i  mufcoli . 

X.  z>  ,  ed  arterie  epigei* 

fri  che  . 

Y.  Y.  iL?  mammarie  . 

Z. Z,  lombali . 


Fig.  z. 

A.  A.  A.  //  diaframma  co  fuoi 

tendini . 

B.  B.  fhie*  fuoi  tendini , 

lejìremità  aaaaa.  nafeono 
dalle  vertebre  dorj 'ali  ve:  fi; 
ì  lombi. 

C  11  forame  del  diaframma 

dove  paffa  Tejofago . 

D.  D.  I  tratti  fibre  fi  del  diafram¬ 
ma ^ 

F.  £<2  parte  fuperiore  del  ven¬ 

tricolo  continuata  con  le- 
fofago .  ^ 

G.  G,  Dove-  Vefxfago  e  premuto ? 

dalla  fu  fianca  del  diafram¬ 
ma  * 

Fig.  3, 

a*  a.  /  mufcoli  inter  offe!  eHeriorì 
del  dorjo  della  mano . 
b.  b.  1  mufcoli  interoffei  interiori ? 
dW  medefimo  dorfo . 

Fig-  4- 

a.  a.  &c.  /  mufcoli  interiori  intera 

ofiei  interiori  nella  palmo? 
della  mano. 

b.  b.  1  mufcoli  interoffei  efieriorì 

nella  medefima  palma. 


Fig.  $. 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. 


F.  F. 

G. 

H. 

I 


L. 

M. 

N. N. 

O. 0. 
P. 

R. 

S. 

T. 

V. 

u.  u. 
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Fig.  5. 

Il  trocantere  maggiore . 

La  prominenza  dell3  ifchio. 
V otturatore  interiore . 
il  vafo  efie riore . 

Alcuni  altri  mufcoli  del  fe¬ 
more  poco  apparenti  in  uva 
tal  fit  nazione . 

Il  bicipite. 

Il  femì -membranofo . 
il  femi-nervofo . 

Una  porzione  del  tricipite . 
Il  gracile . 

Dove  fi  difunifcono  i  nervi. 
Il  f art  or  e. 

I  gemelli . 

II  folco. 

Il  tendine  del  mufcolo  plan¬ 
tare  , 

La  gran  corda . 

Il  fleffore  del  pollice . 

Il  tìbieo  pofiico. 
lì  lungo  fleffore  delle  dita . 
Il  breve  fiejfor  delle  dita . 

Il  peroneo  pofiico . 

ì 2.  6. 


USC  0  LI 

C.  il  f a  fiale  >  0  fortore . 

D.  Il  mufcolo  membranofo  ,  det¬ 

to  volgarmente  fafeia-k- 
ta. 

E.  Una  porzione  del  vallo  in¬ 

teriore  . 

F.  Il  mufcolo  retto  . 

G.  il  vajìo  efie  ri  or  e . 

H. H.  Il  crureo  aperto. 

I.  Il  fleffore  del  pollice  .  che  ha 

due  code . 

K.  Il  tibieo  antico . 

L.  L’offo  della  tibia . 

M.  Il  lungo  dìfienfore  delle  di* 

ta . 

m.  m.  I  fuoì  tendini . 

N.  il  breve  diflenfor  delle  di¬ 

ta  . 

ri.  n.  /  J noi  tendini  . 

O.  P.  Il  peroneo  pofiico  y  che  in  tal 

foggetto  è  doppio . 
jl  peroneo  antico . 


A.  La  fommita  del T ojjo  ileo . 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il  tro¬ 

cantere  minore. 


•  7* 


A.  //  mufcolo  plantare. 

B.  L3 adduttore  del  dito  mìni¬ 

mo  . 

C.  Il  breve  fieffor  delle  dita . 

De  L’adduttore  del  pollice . 
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Fig.  i. 

A.  Il  mufcolo  dalla  fronte . 

B.  Il  mufcolo  temporale . 

C.  Il  mufcolo  fuperiore  dell  orec¬ 

chia  . 

D.  Il  fuo  mufcolo  pofleriore . 

E. R  2  mufccli  >  che  chiudono  le 

palpebre . 

G.  Il  mufcolo  5  che  inalba  la  pal¬ 

pebra  fuperlore . 

H.  L’ojfo  della  mafcella  fuperlore . 

I.  Un  piccolo  mufcolo  ojfervato 

da  pochi . 

K.L.  2  mufcoli  ,  dilatano  le 
narici . 

M.  2/ cof  rettore  delle  narici . 

N.  L'elevatore  del  labro  fupe rio¬ 

re  * 

O.  V elevatore  d’amendue  le  la- 

bra . 

P.  2  cof  r  igni  tori  delle  labra  . 
Q_  Il  deprejfore  del  labro  inferio¬ 
re  . 

R.  Il  deprejfore  d’amendtie  le 

labra . 

S.  Il  mufcolo  biventre  della  ma¬ 

fcella  inferiore. 

T.  La  mafcella  inferiore . 

V.  Il  buccinatore . 

2/  maffetere . 

X.  Il  mufcolo  gracile  delle  labrà  . 

Y.  Parte  del  mafoideo  . 

Z.  gianduia  parotide . 


Fig.  2. 

À.  fupe  rior  e  del  mufco¬ 

lo  facrodombo  fcanjato  da 
un  lato  affa  dì  vedere  i 
fuoi  tendini  interiori . 

B.  La  parte  fuperiore  del  mu¬ 

fcolo  lunghi '/fimo  del  dof- 

fa. 

C.  Il  mufcolo  ferrato  pofltco  fupe- 

rìore  . 

D.  Lo  fplenio  ,  e  il  compie fo . 

F.  H  retto  maggiore  del  capo. 

G.  Il  trajverfale . 

I.  Certe  fbre  tendìnofe  ,  per  h 
quali  fi  connettono  ìnfiieme 
il  lunghìjfmo  del  dorfo  ,  e 
il  facrodombo  . 

Fig-  3* 


a. 

b. 

c. 

d. 

e. 


« 

Il  mufcolo  maggiore  in  fitto . 

Il  retto  maggior  fuor  dì  fit¬ 
to  . 

Il  retto  maggiore . 

L’obbliquo  inferiore . 
L’obbliquo  fupe  rior  e . 

Fig. 


À.  Il  mufcolo  cuculiare . 

B.  Il  latffimo  del  dorfo . 

C.  .  L’elevatore  della  fcapola . 

D.  >  Il  romboide . 

E.  Lo 
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E.  Lo  fplenìo . 

F.  Parte  del  compleffo . 

G.  H  [opra [pinato  . 

FL  L’ wf raffinato . 

I.  Il  rotondo  minore . 

K.  Li  rotondo  maggiore . 

L.  Parte  del  mufcolo  ferrato  an¬ 

tico}  maggiore . 

M.  //  ferrato  pojìico  inferiore  ro- 

vefeiato  a W  ingiù  . 

N.  Il  f acro- lombo . 

O.  Il  lungbijfimo  del  dorfo . 

o,  //  femifpinato . 

P.  /  mufcoli  jacri  de ’  lombi  feo - 

verfo  la  loro  origu 
ne . 

•//  gluteo  m affano . 

R.  //  gluteo  medio . 

S.  Il  gluteo  minimo , 

T.  V.  X.  1  quadrigemini  del  femo¬ 

re  ,  de’  quali  il  fuperiore  è 
detto  piriforme . 

Y.  L’otturatore  interno . 

Fig.  6. 

A.  Il  mufcolo  mafloìdeo  in  fito . 

B.  Il  mafi  c  'deo  fuor  di  filo . 

C  L’elevator  della  fcapola  y  detto 

della  pazienza. 

D.  Lo  fcaleno  ,  o  fleffore  del  col¬ 

lo  . 

E.  Il  lungo  del  collo . 

R  //  pettorale. 

G.  il  deltoide . 

H.  Il  ferrato  antico  maggiore . 

I.  Il  ferrato  antico  minore . 


K.  //  fubf capolare . 

E.  Il  rotondo  maggiore . 

M.  Il  mufcolo  pfoas . 

N.  Il  quadrato  de’  lombi . 

O. '  L’elìaco  del  femore . 

P.  Il  tricipite  del  femore  . 

T.  L  ' otturatore  ejìeriore . 

Fig.  7. 

A.  E;*  fcapola  ricoperta  dal  mu¬ 

fcolo  jubfc  apolare . 

B.  /  /i/o/  procefft  co’  legami . 

C.  L’ojjo  dell'  omero . 

D.  Il  coracoideo . 

E.  Il  bicipite . 

F.  F.  Il  brachieo  interiore . 

G.  Il  lungo  eflenfore  del  gomito . 

H.  Il  breve  eflenfore  del  gomi¬ 

to  . 

I.  Il  brachieo  efleriore . 

K.  Il  rotondo  pronatore  del  ra¬ 

dio  . 

L.  Il  quadrato  pronatore  del  ra¬ 

dio  . 

M.  il  lungo  fupinatore  del  ra¬ 

dio  . 

N.  Il  breve  fupinatore  del  ra¬ 

dio  . 

O.  //  palmare . 

P.  P.  Il  cubiteo  interiore . 

//  radieo  interiore . 

R.  Il  perforato,  0  fublime. 

S\  Il  perforante ,  0  profondo . 

f.  f.  I.  I  Jmi  tendini  „ 

Fig. 8. 
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;  Fig-.  8. 

JLv  //  fcapoìa  . 

B.  C.  G  &c.  Le  medefime  cofe *  di 
montate  nella  figura  fi  ti 
ma . 

D .  d .  Qj .  Il  radieo  eflerìo  re . 

K.  Il  cubiteo  efteriore . 

E.  Il  grande  eflenfor  delle  dì 

ta . 

ee.ee.  I  fuoi  tendini. 


\ 
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Fig.  9. 

A.  //  mufcclo  tenare . 

B.  il  mufolo  ipotenare . 

C.  Il  mufolo  antìtenare . 

a.  a.  a.  a>  /  tendini  del  mufolo  per¬ 

forato  . 

b. b.b.b.  1  tendini  del  perforante  « 

c.  c.  c.  Dove  ì  tendini  dell  uno 

trapalano  ne*  tendini  dell* 
altro 
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Detome .  7. 

_ Amìgdale.  189.  _ 

Anima  9  che  informa  gli  organi fen -  Capfula  dì  Gliffonio . 
filivi.  257.  Carpo. 


Apo  divifo  nelle  fitte  parti 
pag.  4. 

159. 

8. 


99.  Cent  r-ov  ale . 


Aorta  9  e  fine  diramazoni . 

Aria  infitta . 

Armonìa .  <  6. 

Arterie .  3. 

loro  diramazoni-  15.  ChìlìficaZone . 

pnlmonari.  15.102. 

d’onde  la  fiflole  9  e  diafiole  . 

96.  227.  .  >  V v 

ArtìcolaZonì .  55. 


108. 332. 


1 1. 


rio  ,  che  è  propriamente  artico-  Cigli . 


Cervello . 
fiua  fiuflanfia  corticale  9  e  midol¬ 
lare.  104. 

235* 

come  fi  tinga  di  raffio .  243-. 

Chilo .  1 9  . 

come  egli  fi  alteri  nelle  int  e  fii¬ 
na  .  240. 20. 


laZone . 
Art  rodi  a. 

Af celle  ^ 


1 7  8 . 


55.  CircolaZone  de’  finì  dì  nel  feto  in- 


B 


Ile. 
Bocca . 


Braccio  divifo  nelle  fue  partii  8.  Collo . 


chinfio  nell’ utero. 

•8 .  Cìflerna  pequefitana . 

Ci  nifi elle  a 9  e  fiua  cofiruttura . 
Clavicole . 

Clitoride . 

oaleficen^a  delle  offa  , 
vera . 
fipuria . 


G 


1 7* 

6. 


Bulbo  9  e  fine  membrane . 

fiuoi  umori . 


179.  ConclavaZone . 

182.  Congiuntiva  9  oadnata . 

Coracoide  prove  fio. 

Corpi  candidi  y  e  fiemicircoìari .  108 
C  c  3  Cor- 
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55 
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180 
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Corpi  divari.  pag.  no. 

Corpo-umano  divifo  nelle  fue  cavità  y 
e  ne'  fu oi  membri  cmnefifi .  1. 

Corpo  callofo  y  e  fue  fibre.  105. 

Cojìe  ,  e  loro  proprietà  .  73. 

Cranio.  61 . 

fue  lamine.  61. 

fue  parti .  62 . 

Crefì a  di  Gallo.  66. 

Cribriforme.  66. 

Cuore.  11. 

fuoi  vafi .  11. 

dove  e  collocato .  93. 

i  fuoi  ventricoli  ,  e  le  fue  auri¬ 
cole .  94. 

le  fue  fibre.  94. 

come  devono  effere  concepute  » 

95- 

donde  la  filìole  ,  ?  diaftole .  96. 
218  219. 

alcune  offiervazjonì  fpettanti  ad 
ejfa .  •  220. 

.  20. 

di  che  parti  è  compofia .  21. 

Cuticola . 

di  che  parti  è  compofia , 


21. 

22. 


V 
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D 


/ào  ufaio.  ;;r  pag.  15.1: 

DmM  i  55  ' 


96.2i8.2i9. 

62. 

Dita>  e  loro  dìfiìnfione .  8. 

Dolore  come  venga  prodotto .  262. 

■  y»  X.  ■  •  .  ~’vy 

.Doryo .  •  7. 

Madre .  i  o  6. 

Dutti  chiliferi .  3 . 

Dutto  toracico .  1 2 1 . 

Dutto  coledoco .  •'  •  158. 
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Nartrofi . 

Epididimi . 

Epigafirio .  '  '  7. 

Efofago .  il. 

la  conneffione ,  egli  ha  conio 
filomaco 5  ^  ra#  le  intefiina .  1 1 5 . 
le  fue  tonache .  115. 

le  fue  fibre .  fy  1 1 6. 
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Acciai  61. 

Falce  mefforìa  >  ed  altri  fieni . 
106. 

Faringe .  11.192. 

Fecondazione  delle  Uova  ne  i  vivi¬ 
pari  .  291. 


69. 

Fegato.  12. 

Canini . 

— ^ 

C  ->  ,  ■*  ’J  ^  _ 

’ì  J  i 

fu  a  fu  nazione ,  <? fu  fianca .  157. 

ine  fori ,  U 

j uo  ufiz^o  -•  2*3  I. 

molari  j 

'  f  >  * 

:  ■  «  .  .•  i  a 

Femore .  9. 

Diaframma . 

12. 

JF>A>  come  fituato  nelle  uova  .  213. 

t  fut  i  mufcoli  y 

^  le  fue  membra » 

come  nutrìfeafi  nell*  utero .  294. 

né. 

150.  151. 

305. 
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Forame  ovale 
Fremilo . 


pag.  i. 
2x4. 
192. 
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Amba  divifa  nelle  fue  par¬ 
ti  .  .  \  \  9. 

Generazione  de  Vivipari  .  289. 

ììl- 

Gìngive .  188. 

GingUmo  *  56  . 

Ginocchio ..  9 . 

Glandule ..  5. 

/oro  figure.  28. 

\  :/oro  efcretorì .  28. 

8  "  loro  afzjo .  2  8.  2  ?  9 . 

*i '  Vafcotari .  28.  330» 

Vefcicolari .  28. 

*  conglobate .  29.329. 

conglomerate.  29.. 

falivalì .  190. 

Gomito.  8. 

Guance .  5. 

.  c-  .  '  r  vhv  i  .  ■  V.  ."■■  ■  ‘ 


Ipocondri  y  ed  altre  partì  eferio- 
ri .  pag.  7. 

Ipogafìrio .  7. 

Iride .  180. 
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.  5. 

Laringe  y  e  fue  cartilagi¬ 
ni.  148. 

yk>  f ìto .  192. 

Legami  ciliari .  182. 

Linfa.  17. 

divergi  pareri  intorno  alla  fua  fe- 
p aratone .  123. 

Lingua.  19Q, 
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Ammelle . 
/oro  uffio. 
ftuari , 

Meato  uditorio . 
Mediafino . 

fua  ft  unzione . 
Membrane . 


215. 

216. 
190. 

65- 

rr. 

I49- 

2. 
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Membro  virile .  207. 

Mefent erto  y  fue  membrane  y  e  firn 
vaft .  n<v 

r  0/^5?  offo. 

7°. 

glandule . 

120. 

I  Inguini . 

7- 

Me  fruì . 

319. 

Intefina . 

12. 

Metacarpo . 

8.. 

loro  e  fere  mentì.. 

20. 

Mìdoll-oblongato .. 

106.. 

tenui . 

i3* 

Milza ... 

1 2, 

craffe 

13. 

fit  nazione . 

154. 

loro  tonache  y  ed  ufzjo  .. 
118. 

1 1 7° 

fua  fujìanza . 

/^o  carico. 

154. 
156. 250. 
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Mufcoli . 

loro  membrane . 

pag.  3  • 

<&//?  tempie. 

pag.  65. 

22. 

del  nafo . 

66. 

loro  dìverfie  figure  ». 

24. 

narici . 

66. 

loro  fu  fianca. 

24. 

mafcelle . 

67. 68. 

loro  ufizio . 

25. 

jo/V/<?  . 

7°* 

loro  tendini . 

25. 

le  offa  del  tronco . 

70. 

Ant  agoni  FU  », 

25. 

le  olia  componenti  il  facro  >  e  il 

tfW  bulbo ... 

I$2. 

coccige . 

T1- 

compofik 

26. 

quelle  del  petto . 

73- 

cavi . 

26. 

innominate  ». 

75. 

degli  orecchi ... 

x  88. 

76. 

IS¬ 

N; 

i/w/ . 

IS. 

coffendice. 

75. 

VM>-  . 

jjij  Nervi . 

5- 183. 

3- 

del  braccio - 
deli  omero . 

76 
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IO9. 

77* 

le  loro  diramazioni  >  e 

1  */  /oro 

r^/7/o . 

78“ 
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Offa  del  carpo.. 

78* 

xV/V/jfe . 

210. 

del  metacarpo. 
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gamba  . 
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il  femore . 

79* 

Gr&o ... 

Occhiaie  » 
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//i  . 

8o* 

67. 

fibula . 
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Odorato,  come  producafi  » 

278» 

la  pati  ella  del  ginocchio.  81- 

Omero . 

8>. 

,  ?  metatarfio . 

8l. 

Orecchio  ». 

5. 184. 

alcune  offerva^ioni  più 

rimarca . 

Offa . 

53- 

bili  fpettanti  alle  offa 

327» 

loro  midolla . 

53- 

* 

fono  in  principio  difu  fianca  lega- 

P 

mino] a . 

54- 

dì -poi  di  cartilagine  > 

^  in  fine 

/ indurano . 

54- 

T)  Alato . 

189. 

dW/W  fronte . 

64. 

I  Palma  della  mano  „ 

9- 

del  fincipìte .. 
dell7  occìpite . 

64. 

Palpebre  y  e  loro  mufcoli . 

177- 

64. 

Pancreas . 

1 2. 
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fu  a  fttuazìone  ,  e  colimi  tura  . 

pag,  152.  153. 
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Perufiam. 
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*  *  -  ;  *  T  —  ••  4  ',X'  ■  v 

Sfiduis-  ^grorum  curis  ,  Se  occupationibus  fadum; 
eft  meis  ,  ornadffime  Pafcoli  ,  ut  ribi  a  me  per 
Amicos,  ac  per  literas  obfervationes  aliquoc  anaco- 
micas  flagranti  non  ante  hanc  diem  fadsfecerìm  . 
Nunc  cum  res  irà  tuMec  ,  ut  in  Theatro  anato¬ 
mico  meis  opinionibus  comprobandis  plura  in  Cor- 
poris,  humani  ltru&u.ra  firn  oblervata  ;  facile  indù* 
cor  ,  ut  ea  tlbr  imperdam  veritatis  folertiùs  inda¬ 
ga  ndae  caufa  ut  qu se  a  me  fune  inchoata  ,  ea  tuis, 
oculis  Tubiera  feliciùs  abfoìvantur  ;  cum  non  mo¬ 
do  ingenio  ,  atque  penda  rerum  ,  fed  lirerario  edam  odo  forcale  magis 
abundes  :  qua?  cum  mihi  defint,.  eam  a  me  lucem  accipere  non  potuerunr , 
quam  a  ftudiis.  tuis  in  publicam  uciiitatem  habebunt  ,  ut  deiata  in  eorurn 
manus  ,  qui  praxim  exercent  ,  morborum  curam  maximé  juvent  ;  fine 
quo  fruflu  labor  omnis  Anatomicorum  ,  fiudiaque  humani.  corporis  frufirà 
fufeipiuntur . 

Commentarios  meos  de  Praxi  medica  quòd  evolvis.  libentér  ,  amicé  fa- 
cis  ;  Laudes  tamen ,.  quas  in  me  contulifti ,  vix  accipere  debeo  :  nam  bo- 
nis  viris  ,  Artiumque  liberalium  feientia  Claris  ,  equidèm  piacere  velim  5 
cum  eo  tamen  ,  ut  nolim  quemquam  nimis  effe  in  mea  laude  liberalem  . 
Tu  autem  in  tuis  lice r i s  ea  mihi  tribuis,  quse  non  modo  fi  agnofeam  ,  fed 
propemodùm  fi  optem  modefié  parum  agere  mihi  videar  ,  ac  proptereà 
judicium  de  me  tuum  ,  officium  podùs  quàm  fententiam.  effe  exiftimem  . 
Quamobrèm  graciam  habeo  t  bi  ,  quam  debeo  maximam  ,  nec  defpero  fu- 
turum  ,  ut  quo  in  te  fum  animo  ,  re  ipfa  aliquando.  perfpicias. .  Et  fi  pa¬ 
rum  optatis,  meis  fortuna  refponderit  ,  memoria  faltem  ,  perpetuoque  erga 
te  ftudio,  non  officiis.  modo  erga  me  tuis,  fed  eximiae  humanitati  debito, 
curaulaté  mihi  fadsfaciam  .  Ego  enim  te  Pafcoli  ,  ex  preclaro  ,  quem  de 
Theorice  febrium  vernaculo  fermone  infcripfifti  libro  ,  jàm  pridem  ccepi 
colere  ;  mea  cibi,  voluntas  non  patuit  ;  amicis  tamen  quid  de  te  fentirem 
faspé  in  fermonibus  decloravi  .  Et  fané,  ut  benevoJentiam  ubi  meam  prae- 
fens.  prae/enti  patefacerem  ,  libenter  Perufiam,  excurrerem,  fed  quoniam  ne 

a  z,  id  fa- 
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id  facete  peflem  multa  obftant  ,  officium  %  quod  abfens  abfenti  preda¬ 
re  nun-c  poflum  ,  lirera^  finr,  amoris  in  te  mei  perpetuum  monimentum. 
Ut  autem  accedam  ad  experimenta  per  te  expetita  ,  ea  tibi  nunc  ordine, 
ac  meihpdo  ,  qua  fuere  io  anatomico  Theatro  Auditoribus  explicata  de- 
fcrìbam.  ■. 

Theatrum  Anatomicum  Romani  Archilycaei  Kalendis  Martiis  apertum 
fuit  hoc  n  ri  o  ni  a  xini  o  J"u  bi  laei  INd  DCIC»  Qu  od  ex  IVI  a  jor  um  induuto  pri  mò 
die  Lunae  poft  primum  diem  Dominicum  Quadragenari!  Jejunii  quotannis 
facere  confuevimus  .  in  cadavere  Viri  30.  annor.  aetat.  ex  Nolocomio  S. 
Spirit.  in  Theatrum  delato  curiofa  quaedam  ,  &  notatu  digna  obfervavi- 
mus  .  In  eo  dexter  iolummodò  ren  in  dextera  lumborum  regione  inven- 
tus  eft  ;  deficiebat  finifier  ;  ejofdemque  lateris  ureter  ,  vaia  emulgentia  , 
fipermatica ,  &  veficula  feminalis  paritér  deficiebant  ;  Non  erat  folito  ma¬ 
jor  ,  ut  finiftri  partes,  &  officfutn  fuppleret  ;  prout  quatuor  ab  hinc  annis 
videre  contigit  in.  cadavere  hominis  non  longè  a  Domo  Capitolii  refedo  , 
in  quo  unicus  ren  aderire  in  medio  lumborum  pofitus ,  fed  ìngens,  &  am¬ 
pi  us  ,  ut  duos  pené  magnitudine  Tua  aequaret  ;  ab  ejufdemque  lateribus  urete- 
res  orti  in  veficam  definebant. 

Prasledionum  ordine  fervato ,  poftquam  dìe  Lunae  mane  de  qtntuor  uni¬ 
versali  bus  membranis  abundè  difTeruimtìs ,  vefperi  (bis  enim  quòtidiè  ad  ex- 
plicandas  res  anatomicas  Theatrum  ingredimur)  de  mufeulis  obtigit  trada- 
tio  ;  qua  occasione  ,  demonilratis  qui  abdomini  ferviunt,  noftram  de  motu 
mufculorum  fententiam,  re  quidem  ardua,  &  difficili  in  medium  produxi- 
mus  :  in  qua  rirè  explieanda  tria  nobis  ad  examen  revocare  vifum  eft .  Pri- 
roùm  ,  quaenam  fic  fibrarum  cujufque  generis  confirudio  ,  &  in  mufculis  , 
partibufque  componendis  artificium  .  Secundò,  quomodò  illi  ex  noftra  opi¬ 
nione  per  trochleoftatices,  fivè  potius  perfcytalae,  &  ax's  in  Peritrochio  re- 
gulas  moveantur .  De n i qti e  praecipua sfibrarti m  aftediones,  quibus  eae  in  fa- 
lubri,  atque  morbofo  ftatu  corporis  obnoxise  fiunt ,  adnotare  .  De  quibus  ut 
te  feddam  certiorem  ,  ficuti  nnper  a  me  poflulafti  per  literas,  experimenta 
primùm  detegendae  fibrarum  ftrudurae  fada  proponam. 

Fibrarum  drudwa  quoniàm  invedigari  vix  noteft  ,  nifi  fada  ejufdem  in 
debitis  liquoribus  maceratione  ;  ideò,  ut  fibram  caroeam  humanam  diiigentiùs 
examioarem  ,  infudi  primò  eam  in  aqua  communi  ,  mox  in  fpiritu  vini , 
demùm  in  aqua  aceto  temperata,  atque  haec  peregi  quoufque  deleca  omni 
rubedine  partes  ejus  fegregari  commodè  poterant .  Tune  fibrà  fuper  vitrutn 
explicata,  acubus  bine  indé,  magna  cum  cura,  &  diligenza,  componentia 
firn  leparare  caspi,  fadifque  variis  cum  microfcopio  quatuor  lenti  um  obfer- 
vationibus,  deprebendi,  ficuti  mufculus  fibrarum  earnearum  fafciculus  ed, 
ita  quamlibet  fibram  carneam  explurimis,  ac  penè  infinicis  aliis  fibrillis  in 
fafciculum  contradis  componi,  ut  in  fericofilo  confpicimus;  quae  fibrillae, 
quameumque  figuram  obtineant  tacerti ,  parallela^  femper  fibi  mutuò  unitse 
prccedunt;  funtque  ita  copiofae,  fubtiles ,  tenuefque ,  ut  impoffibile  fic  nu¬ 
merare  fingulas,  veinudis  oculis  obfervare .  Has  tranfverfim  fecant  alias  fi¬ 
brillai  fibi  quoque  mutuo  parallela^,  quae  pares  angulos  cum  utroque  tendi¬ 
ne  conftituunc,  &  ad  id  potiffimùm  fadas  crediderim  ,  ut  earnearum  reda- 
?um  ni  mia  m  in  muiculorum  motu  dilatationem  impediant  ,  atque  hujui  modi 


veluti  frenulis  mederentur . 

Diverfo  meebanifmo  a  fibra  carnea  conftruda  ed  membranea  .  Fibram 
raembraneam  humanam  per  dies  aliquot  in  praedidis  liquoribus  maceravi-, 
donec  debilè  emollita  ab  acubus  esplicar]  commodè  poterat  ,  Qua  fa  do 


fuper  vitrum  expanfamacubus  accuratédiftrahere ,  &  quatuor  Icntium  micro- 
fcopio  lumini  Solis  obverlo  obfervare  pluriès  volui ,  quoufque  inveni  ipfam 
conflatam  effe  ex  infinitis  aliis  ibbriliffimis  filulis,  quae  unijufmodi  non  fune, 
neque  parallelo,  reftoque  ordine  progrediuntur  unita,  ut  carnea,  fed  irrego¬ 
lari ,  inacquali  fraequentèr  velati  refciflFo,  ut  in  arborum  foliis  ,  vel  madida 
papyri  microfcopio  confpicimus.  Filula  haec  fubtilia  magisfunt,  quàmnon 
ea  carnearum  ,  de  fi  fibram  in  oieo  amigdalamm  dulcium  parimi  coxeris* 
eommodior  fiec  obfervatio. 

Praeter  banc  diverfam  filorum  confi ruélionem  carnea  ingenti  fangninisco 
pia  proluitur  ,  a  quo  rubicundus  in  ea  color  j  partes  enim  finguiae  Tua  naturà 
arlbae  fune,  rubent  verò  a  fanguine  clrcumfluente .  Naia  fi  carneam  aquà  te¬ 
pida  faepe  proluas,  aut  aquà  maceres,  mufculum  ex  rubicondo  colore  in  al* 
bum  definere  videbis  .  Nonnulli  putanr,  ruborem  mufculorum  pendere  a  to- 
menro,  ut  ajunt ,  fanguineo,  live  peculiari  parenchymate  >  qjuod  fibrarum 
fpaciis  interpofitum ,  &  adhaerens,  prima  fit,  atque  precipua  inmotumuf- 
culorum  contra&ioois  caufa.  Aquapendens  ,.  qui  opinionera  hanc  exeogita- 
vit  primus  ,  vel  defendit  ,  in  aureo  de  mufculorum  fabrica  commentario  , 
parenchymatis  ,  fivè  tomenti  fupradifti  a  fibris  feparationera  maceratione  , 
codrione  ,  derafioneque  dottò  fatis  ,  de  elegantér  defcripfit  .  Quae  quidèm 
opinio?  licée  mihi  nequaquam  placeat  ,  cum  tomentum  illud  parenchyma 
fui  generis  a  fanguine  prorsùs  diverfum  non  confiituat ,  fed  ipfemet  fanguis  in- 
rcr  fibrarum  fpatia  congelatus  ,  &  infolidum  corpus  grumefa&ione  coa&us 
tomentum  Aquapendentis  repraefentet  ;  puto  tamèn  cum  eo,  de  Molinetto 
differr.  anat.  palimi.  I.  3.  ci.,  mufculorum  perpetuos  ad  contradlionem  co- 
natus  a  fanguineo  tomenro  praecipuè  ,  atque  immediate  pendere  .  Carne» 
namque  fibr»  ,  quae  ante  corrugar»  ,  contradìseque  cernebantur  ,  abfoluto 
per  macerationem  fanguine  *  in  unum  coguntur  corpus  ,  atque  ita  durae 
evadunt ,  ut  corrugari  pofiea,  atque  fiedfi  nequaquam  poffint,  &  vixafui 
tendinis  natura  differre  videntur  . 

Quoniàm  verò  mufculorum  fabricam  tria  praecaeteris  ingrediuntqr  ,  ner- 
vus,  fibr»  illorum  albae  parallel»  ,  &  tomentum  (anguìneura  ;  operae  pre- 
tium  nunc  eft,  ut  in  hifee  tribus conditati!,  ac  pené  difiìcilem  (uorum  mo- 
tuum  caufam  inquiramus .  Quod  praeftare  non  poterirnus,  nifi  prins  mufcu¬ 
lorum  ex  fibris  confirudiionem ,  de  pecuiiarem  mechanifmum  jjuxta  Louve- 
rii,  Stenonifque  obfervationes delineecnus.. 

Fibr»  carne»  ,  ut  detexìmus  ,  ex  aliis  (ubtilifiimis  fìlulis  componuntur  * 
quorum  bin»  extremitates  tendine»  funt  ,.  quaeque  cum  corpore  fibrae  mU 
nimé  planum  re&uro  ,  fed  quaeliber  angulum  cum  altera  alternantem  eflfi- 
ciuot  .  Porrò  in  plures  ordines,  ac  veluti  firata  difponuntur ,  quorum  quii f- 
bet  ordo  paraMelogrammum  obliquangulum ,  2uc  rhomboidem  efformat ,  de 
plora  parallelogrammata  fibi  invicem  jundìa  parallelopipedem ,  quam  mufeta- 
lum  fimplicem  vocant  confiituunc  ,  quo  ordine  naturam  in  omnium  penò 
mufculorum  confirudVione  procedere,  frequentar  Steno  obfervavit  » 

Leu  ver  us  verò  exifiimat ,  omnes  mufculos  non  uno  ,  fed  duplici  ventre 
praeditosefie ,  nec  caput,  de  caudati»  babere,  ut  opinabamur  Antiqui,  fed 
duos  fendi nes  fibi  oppoficos  ,  fibrafque  mufculares  non  una  ,  de  continua 
ferie  a  capite  ad  ca udam  progredì ,  ut  hadlenus  creditum,  fed  oppofitas  in  par¬ 
tes  niti,  ficutì  in  libro  he  motu  Cordi s  explicavit .  Pofità  hac  firudlurà  pu¬ 
ra  t ,  mufculos  non  move  ri  fpiricuum  inflatione,  fed  uxriufque  ventris  fibra- 
rum  ,  quae  oppofitos  in  tendines  abeunt  contradlione  ,  &  duplicis  tendinis 
addudtione  *,  nani  ut  quifque  mufculus  duplex  e.fi  quedammedò  ,  ita  duplici 
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motu  per  fibras,  ìndiverfa.  fè  mtentes  locaadducitur ,  &  annexa  fibi  oda  veì 
membra  fecum  trahit;  non  fecùs  ac  duo  homines,  junZis  dexrrisin  mutuum 
tuunt  amplexum ,  feque  arZius  dringunt .  Gumque  duo  unius  mufculi  mo- 
tus  ab  oppofitis  caepti  termini*  in  commune  defina mrce ntrum  ,  adv-erfam 
potius  contrazione m  fibrarum  ,  quam  mufculorum  inflationem  ,  expanfio- 
nemque  a  rpiritibus  faZara  motus  omnes  producere  arbitratur  ;  nana  re  vera 
mufculus  in  aZu  motus  non  intumefcit ,  nec  amplior  fit ,  fed  ut  in  corde  vì- 
demus,  condringitur ,  &  induratur,  immotifque  teodinibus ,  folae  fibrae  car- 
neae  moventur,  &  angulos  mutane,  ut  in  fcala  portatili  contingit,  in  qua 
latera  eadem.  femper  funt,  angulis  exiftentibus  modo  acutioribus ,  modòam- 
plioribus;  .  Atque  ita  vini  omnem  motivato  non  tantùm  pendere  a  fpiriti- 
bus  ,  <3c  cerebro  molli  ,  vel  nervorum  propaginibus  per  mufeolos  didribu- 
tis,  quos  vehementiflìmis,  motibus  obeundis  impares  judicat  *  quantum  a  pe¬ 
culiari  fibrarum  mechanifmo  ,  quae  funiculorum  ad  infilar  contraZae  ,  con- 
tortaeque  motuum  omnium  capaces  evadunt. 

Cognitum  etiam  eli,  Stenonem  ad  motum  mufculorum  nullam  admitte* 
re  potentiam  fuperadditam  a  cerebro  provenientem ,  fed  motum  omnem  pe^ 
ragi  per  duas  potentias  contrarias,  quarum  altera  fit  pondus  trahens  deor- 
fum  tendinem  ,  altera  contraZiva  fibrarum  vis  ,  quae  agir  tradendo  obi i^ 
qué  furfurn  idem  pondus  ;  quae  quidem  opinio  ,  tamquàm  minus  rationi 
conveniens,  convellitur  a  Sorelle  par.  i.  mot.  animai,  c.  2.  ubi  probat  mo* 
veri  mufeolos  per  fanguinis  5  òc  fpirituum  debitam  mixeionem  ,  &  con* 
eurfum. 

His  kà  explicatis  quae  ad  fibrarum  ,  mufculorumque  compagem  pertr* 
nent  ,  necefiarium  ed  attingere  nonnulla  ,  quae  ad  motum  ilfiorum  ex  no* 
dra  fententia  conferre  videbvmus  .  Et  quidèm  ,  examinata  faepé  diligemer 
ipforum  fabrica,  &  ingenti  fanguinis  copià  fibris  uodique  circumfufa,  quae 
non  nutritioni  folùm ,  fed  nobilioribus  ufibus,  dedinata  ed  ,  aderere  caspi  , 
prascipuam',.  ne  dicam  totam  vim  motus  ,  fivé  potentiam  movenrem  mul- 
culos  ,  in  ipfis  relìdere  mufeulis  ,  ideft  in  peculiari  fibrarum  artificio  ,  ea- 
rumque  cnm  fanguineo  tomento  proportionata.  mixtione,  &  impuliti:  fpi- 
ritus  verò  fiuentes  per  nervos,  nihil  aliud ,  quàm  determinationem  ad  mo* 
tum  praellare.  Ad  quod  cr.edendum  praeteralia  me  movet  condans ,  &  per¬ 
petua  naturas  lex,  quae  methodo  firn  pii  ci ,  atque  facili  ,  &  veluti  per  ana- 
Jogiam  ,  rebus  in  omnibus  tùm  producendis,  tum  confervandis  procedit . 

Quod  prae  caeceris  in  motucordis,  faZa  comparatione  cum  aliorum  muf¬ 
culorum  motibus  ,  experimur  .  Cor,  mufculus  ed  ex  triplici  fibrarum  ferie 
mirabili  artificio  compaZus  ;  movetur  aueem  non  ampliando  ,  &  dilatati» 
do  ,  fed  contrahendo  fe  ,  &  indurando  ,  ut  feZione  vivorum  animalium 
conlpìcimus. .  Et  quod  magìs  mirum  ,  fi  cor  Ranae  recèns  aqua  fumptas  , 

reftZae  aedi vo.  tempore  obferves  ,  per  femihoram  pulfare  videbis;  immò, 
fi  (cindatur  in  partes  ,  ipfae  partes  feifiae  repetitos  fidolis  ,  atqué  diadolis 
motus  abfolvent.  Et  quoniàm  tunc  nulla,  vis  a  fpiritibus  *  &  cerebto  avulfo , 
in  particulas  refeZo ,  cordi  commudicatur  5  vim  omnem  moventem  a  fibris 
dumtaxat  produZam  ede  exidimo;  quae  in  mortuo  etiam  animali,  duran¬ 
te  impuìfiu  ante  impredò,  alternas  contraZionis  vices  perpetuant.  Quamo- 
brem  ^  fi  cor  mufculus  ed ,  &  movetur  contrazione  quadam,  tenfione  ,  ac 
repetita  fibrarum  ofci!latione  •,  &  mago  am  vim  motus  no  n  tantum  a  rara  fpi- 
rkuum  compage  j  mollique  cerebro,  quantum  a  peculiari  fibrarum  mechaniì* 
mo  Ftcognofcit  :  quid  obdat  quòd  ad  leges  motus  cordis  omnium  quoque 
mufculorum  motus  explicemus? 
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Fibras  vi  quadam  innata  à’minimis  folidis  maflae  fanguinfras  easpremendr 
ti  bus  produrla,  perpetuò  ofciilari ,  &  crifpari  multa  confirmanc.  Et  primò 
fi  c  rneam  fibram  ab  animali  vivo  refetlam  microfcopio  infpicias  ,  evi- 
der  cf  Te  contrabere  obfervabis  .  Mufculum  recòns  ab  animali  avulfum  fi 
per  medium  fecueris,  extrema  feda llatìm  contràbemur  ,  quod  in  viva  Ana¬ 
te  quifque  poterit  experiri .  Autopfia  quoque  probatur  continua  fibrarum  ad 
contradionem  properìfio  in  vermicularr  inteftinorum  mòtu  a  fubftrata  car¬ 
nea  tunica  :  Uteri  poflpartum  intigni  corrugatione ,  Veficae  polì  emifiamUri- 
nam;  in  impulfu  cordis  in  circulantem  fanguinem  fado  ,  in  perpetua  fphin- 
derum  contradione,  qui  non  fua  fponte ,  fed  a  fluidis  vim  facientibus  ape- 
riuntur  :  demùm  inglandulis,  quae  fibrarum  ope expreflìonem  continuati]  li- 
quidorum  promoveht,  &  periodò  ac  fi  eftent  toc  minima  corcula  hincindé 
per  parres  in  cordis  fu-pplementum polita ,  circulationem  eorum  facilem  red- 
dunt ,  <3c  expeditam  . 

Vidfmos  quomodò  cordis,  &  quadam  velud  analogia  omnium  penò  muf- 
culorum  motus  fiant  pot ius  contradione  ,  tenfioneque  fibrarum  ,  quàm  ea- 
rum  ab  efferve  feerici  bus  fpiritibus  inflacione:  reliquum  eft,  utbrevitèr  nunc 
inveftigemus ,  quid  feverafie,  quod  immediaté  in  fibrìs  contradionem,  li¬ 
ve  crifpaturam  producat.  Et  quoniam  iolummodò  intér  fibrarum  Tpatia  ma¬ 
gna  fanguinis  copia  invenirur  ,  quas  ,  confiderata  partis  parvitate  ,  im¬ 
pedìbile  eft  ut  tota  nutritioni  impendatur  ,  eam  crifpandis  fibrìs  bolidi  vi¬ 
cem  gerendo  infervire  exiftimo.  Circa  quod  duas  opiniones  a  me  exeogita- 
tas,  dubio'que,  &  hajrenti  animo  in  Theatro  propofitas  ,  nunc  cibi  exami- 
nandas  fubmitto^  Dato  cordis,  fanguinifque  continuo ,  &  nunquam  celan¬ 
te  motu  ,  fupponit  prima  ,  fibras  carneas  majores  ,  earumqùe  fibrillas  mi¬ 
nimas  penò  infinitas  elle  totìdem  vedes  ,  vel  funiculos  ,  quorum  fingula 
punda  iuper  circulantis  fanguinis  guttulas  ,  velini  fuper  totidem  trochleas 
trada  ,  &  femicircularitèr  mota  ,  fuperveniente  fpirituum  determìnatione 
ad  motum,  magnam  vim  intendineis  extremitatibus  producane .  Quam  ob 
caulam  fieri  videmns  ,  quòd  ,  mufculis  plus  vel  minùs  agentibus  ,  motus 
fanguinis  per  eos  augeatur,  vel  minuatur.  Et  Bajuli  in  gravioribus  geftandis 
ponderibus  expirationis  imentione,  &  indé  nata  circulantis  fanguinis  altera¬ 
ti  one  magr^m  vim  fupeTVenire  mufculis  experiuntur .  Cum  igìtùr  per  in¬ 
finitas  veluti'  trochleas ,  fi vé  minfmos  vedes  a  minimis  folidis  fanguineis  cir¬ 
cuendo  prementibus,  moveantur  fibrae,  potenti»  moventis  vis  obinriumé- 
rabiles  Jearum  feries,  ferò  in  immenfum  crefcit  ;  adeò  ut  mirum  nonfit,  fi 
minima  licòt  fpirituum  fuperaddita  vis  non  folùm  determinet  motum,  ve» 
ròm  promoveat,  &  augeat  :  quod  in  mechanicis  praeflare  valent  vedes  bre- 
ves  multiplicati  immenfarum  Virium  .  Pancratium  infinitae  potentiae  Simo¬ 
nis  Stèvini  .  lVlachinae  rotis,  &  tympanis  dentatis  conftrudae  .  Gloflòco- 
mum  Scòtti-,  quò  talenti  potentia  moveri  poflet  terraqueus  globus  ,  edam 
fi  aureus  foret  ,  ut  refert  curf.  Mathem.  lib.  15.  mechanic. .  Si  tanta  poteft 
ars,  ut  exigua  vi  graviflima  fublevet,  &  circumferac  pondera ,  cur  id  ne¬ 
ga  bimus  naturae  ,  ad  cujus  modulum  principia  ,  finefque  fuos  dirigit  ipfa  , 
&  abfolvit  ? 

Sanguinem  circuiamoli  praecipuas  habere  partes  ad  motum  mufculorUm , 
ingens  ipfius  circa  fibras  copia  ad  credendum  nos  impellic.  Movet  etiam  ex- 
perimemum  Stenonis  ,  qui  ,  acu  curvà  per  fpinam  dorfi  in  cane  traj^dà , 
ejus  arteriam  magnam  fupra  vertebras  filo  ftridé  ligàvic,  fadoqué  vinculo 
pofieriores  artus  movere  amplius  animai  non  potuic  impedita  ibidem  fluidi 
univerfalis  circuiamone .  Cor  etiam  a  Rana  àvulfum  ,  &  in  partes  refedum 
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getti  vo  tempore  ad  femihoram  pulfat  ,  nulla  fuperveniente  fpir inumi  a  cerebro 
Srradiatione ,  fed  omne  id ,  durante  adhuc  fibrarum  ofcillatione  a  fanguine  fa¬ 
tta,  a  mìnimis  folidis  (angui ne is  calore  ambientis  excitacis  produci  .  Porrò 
quotidie  obfervamus  mulieres  chlorofi  affcttas  ,  hypocondriaccs  ,  fcorbuti- 
cos  ,  &  chronicis  laborantes  morbis,  quoniam  rlloruoi  fanguis  vappidus  ,  cru* 
dus,  acidis,  vifcidifque  particulis  refertus  eft ,  ac  proptereà  difficile  mobilis  , 
fibrifque  crifpandis  ineptus,  perpetuò  laborare  laftìtudine ,  &  ad  motum  im¬ 
potenza;  certo  argomento,  Fanguinem  prae  aliisliquidis  ad  motum  maximas 
partes  obtinere . 

Nec  mirerisfanguinem  folidi  vices  gerere  in  mota  mufculorum,  nam  tota 
illius  matta  congeries  re  vera  eft ,  &  aggregatum  folidorum  corporum  in  aqueo 
tnenftruo  folutorum ,  &  natantium  ;  fulphuris  inquam  ,  Valium  varii  generis , 
terrae ,  globulorum  rubrorum  ,  ftriarum  numciarmn  ,  &  mille  aliarum  particu- 
larum  ,  quas  ab  aere  ,  foftìlibus,  &  vegetabiiibus continuò  haurit,  &  in  Gnu 
fovet .  Undé  igni  appoficus  fanguis ,  evaporata  panca  aquae  copia,  ftatimin 
durum  corpus  concrefcit . 

in  prima  fententia  probatum  eft  ,  fibrarum  funiculos  fuper  fanguinis  gut- 
tulas  ,  veluti  fuper  totidem  trochieas  trattos  ,  magnani  vim  in  motu  acquife¬ 
re.  Àt  quoniam  in  mechanicis  videmus  trochieas  in  abfolvendis  motibus  fixo 
haerere  principio,  nec  perenni  rmpulfuhinc  indé excurrere ,  ut  fanguinis  gut- 
tulae  per  fibrarum  fpatia  ;  ut  hoc  vitetur  abfurdum,  cogitavimus,  fanguinem 
fcycalarum  ad  inftar  moveri  circa  fibras,  iifdemque  fuum  impulfum  continuò 
communicare  . 

Scytalds  ,  fi vé  cylindri  lignei  ,  quos  vulgò  vocant  i  Curali,  òuplicis  funt 
generis,  rotatae,  òc  fimplices.  Rotatae  dicuntur  Ariftotelis ,  fimplices  Pappi, 
earumque  vires  ad  leges  axis  inperitrochio  reducuntur.  Sic  itaque 

I.  Figura. 


In  qua  horizcntis  pi  a  num  À  B  fcyjaìae  doge  non  rotatae  C  D  :  pondus 
ìmpotttum  E  iar>oens  illas  so  pùnttis  F,  G,  Scyralae  vero  cangentes  pia- 
num  in  puntt>s  H  I  Pellatur  a  potentia  qxiapiam  pondus  £  ad  anreriora , 
rotabuntu*-  quoque  fcyralae  ad  antenora ,  &  pars  quaedam  fcytalas ,  io  qua 
fit  con-attos,  afcender  b  G  ,  alia  defoendet  ini,  quia  mhil  motum  fm- 
pev^r  ;  t>»3!  a  namque  pooderis,  nulla  fcyiala  um  ,  nulla  dtmùm  plani  ho- 
ffizcmàiis  invtcem  Offenfio  fuccedit  .  Indé  redditur  quoque  ratio  ,  cur  faci- 
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Iiusgeftentur  onera  perfcytalas,  quam  per  currus;  nam  rotsecurruum  duas 
luperare  debent  refifìentias ,  nempé  contaftum  axis,  circa  quem  yolvuntur 
oc  plani  horizontalis  :  contrà  fcytalae  conta&um  plani  horizontalis  folummo- 
do  .  Fraeterea  ,  cum  fcytalarum  centra  ab  horizontis  plano aequaliter  dirtene, 
pondus  norizonti  aequidiftanter ,  ac  veluti  unduìando,  fivé  per  fubfultus  mo~ 
vebitor  ejufque  gravJtatiscentruminquocumque  motu  nequaquàm  elevabi- 
cur  .  be  li  vedtes  addantur  fcytalis,  ingenua  quaeque  pondera  validiffimécunc 
a  icytahs  propellentur . 

Hi s  notatis  fupponimtis  ,  fanguinis  mattarti  per  fibrarum  mufcularium 
ipatia  tra/eetamex infinitis  minimis  globulis  folidis  componi,  qui  fcytalarum 
ad  inftar  per  illa  fpatia  volvuntur  .  Et  quia  velociter  currunt ,  imprelTo  illis 
a  corde  pulfante  vehementifllmo  impera  ,  necetteert,  ut  fibrarum  fila  ad  con» 
tactnm  globulorum  currentium  praemantur,  &  unduìando  veluti  crifpentur  • 
qup  crilpatura ,  quoniam  maximé  fenfibilis  ert  in  medio  mufculi ,  ubi  fanguis 
velocius  currit,  fequitur  indè  ,  ut  extrema  fibrarum  fingularum  verfus  me¬ 
dium  contrahantur  ,  breviora  fiant ,  &  appofita  fublevent  otta.  Cuiquidem 
veloci  ori  fanguinis  progredì»  per  media  mufculorum  fpatia,  in  quibus  nulla 
neri  debebat  lecretio  ,  ut  providus  nacuras  genius  profpiceret,  vaforum  per 
mulculos  produdtorum  diametro*  non  multùm  inaequales  ordinavit,  nec  vafo~ 
rum  ramos  mmiùra  mulciplicari ,  utpotè  quae  currentis  fanguinis  velocitatem 
iummopere  minuerent ,  ac  retardarem ,  ut  in  vifeeribus  contingit ,  in  quibus, 
quoniam  ad  fecretiones  tardior  fanguinis  motus  requirebatur ,  vafa  insequalibus 
diametris  m  mfinitos  penè  ramos  moltiplicata  ,  &  contorta  dirtribuit .  Ouse  ut 
fnelms  intelliganturconcipiemus  in  2. figura,  ^ 


II.  Figura. 


tnufculum  fimplicem ,  &  in  eo  fibras  AB  CD  &c.  ac  per  media  fpatia 
globulos  fanguinis  currentes,  &  a  continuo  cordisimpetu  propulfòs»  Ibi  du¬ 
plex  globulorum  conraftus  infuperiori,  &  inferiori  fibra,  ac  pei  confequens 
duplex  predio,  feu  undulatioconfpicitur .  Atque  fi  globuli  currentes ejufdem 
tuerint  diametri  ut  in  2.  figura ,  tunc  uncjulatio  erit  leni* ,  &  aequalis ,  &  pan¬ 
ca  extremorum  conrra&io  ;  Si  vero  mute/ntur  diametri ,  ttatim  oritur  inaequali- 
tas  unduiationum  in  fibris,  tendo  major  in  medio ,  majorque  extremorum  con- 
tratho  >  ut  in  3.  figura  . 
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III.  Fi- 
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III.  Figura . 


Denique  fi  maxima  contingat  diametrorum  in  globulis  inasqualitas ,  &  ex 
rotundis  evadaat  fphaeroidaei ,  feuovales,  aut  variis  praediti  figuris  :  tunccum 
majori  diametro  tangunt  fibram  A  B. ,  haec  magis  tenditur  ,  crifpatur ,  6c 
inaequalis  reddicur  ;  cum  minori  ,  deprimitur,  &  concidit,  &  ex  majoribus 
hifce  undulationibns  major  vis  ,  tenfio  ,  majorque  extremorum  decurtano 
fuccedit,  ut  videre  eft  in  4.  figura. 

IV.  Figura. 


Motusglobulorum  per  fibras  facilisefi ,  &expeditus;  nam  cum  eos  fuppo- 
namus  fpbaericos,  contadus  illorum  cum  fibra  minimus  erit ,  &  momenta- 
neus  (ut  contadus  rotae  cum  plano  horizontali  )  qualem  nulla  figura,  quae 
conciperetur ,  pofiet  efficere  ,  ac  per  confequens  ex  minimo  contadu  maxima 
facilitas  ,  velocitafque  motus  refultat  ,  quia  minimum  eft  impedimentum  , 
quod  fuperari  debet  ;  Et  ideò  faciliùs ,  utdiximus,  pondera  movemur  per  fcy- 
talas,  quàm  per  currus. 

Hadenus  examinatum  efl ,  quomodò  ex  contadu  globulorum  fanguinis  cur- 
rentium  fibrse  crifpentur ,  ccntrahantur ,  &  contradione  Tua  annexas  partes 
elevent  :  inveftigandum  nunc  effet ,  quid  fiuidum  nervorum  conferat  ad  hoc 
opus.  De  qua  re  admodum  difficili  ut  aliqua  dicam  ,  puto  illud  ad  lacertorum 
motum  nìhi  1  alìud  prsefiare ,  quàm,  mutationem  contaduum  in  globulis  fan- 
guineis  inducendo  ,  ukimam  ad  motum  determinationem  affierre  ;  Nani  cum 
fit  fummoperé  tenue  ,  elafticum ,  de  radìis  luds  affine ,  incredibili  celeritatea 
phantafia  impulfum,  cum  fanguine  mufculi  jam  jam  movendi  mifeetur ,  & 
quad  itn  elaffica  irradiatione ,  cum  proportione  tamen  ,  <5c  squilibrio ,  minima 
■ejusmurat,  &  alterar,  mutatàque  minimorum  figura,  mutantur  etiamdia- 
metri:  Et  ita  interpofitas  fibras  diametrorum  finibns  alterando,  premendo, 
urgendo,  crirpaturam  ,  tenfionemque  in  medio  mufculi  producunt ,  indeque 
oritur  extremorum  decurtano-,. &  appenforum  ponderum  elevano  .  Gritur 
etìam  conttnuus  nffius  ad  cantradionem ,  ob  quem  mufculi  fponre  fua  perpetuò 
moverentur ,  nifi  amagoniita  contrarii  vim  coerceret ,  &  aequilibraret ,  qua  Vi 
per  fiuperaddkos  fuperara  fpiritus,  fiatim  pais  movetur ,  elevatque  pondera. 
Ideò  fib^ae ,  quae  antagcmfias  non  habent ,  uri  carneae  fpirales  intefiinorum  ,  cir- 
culares  lohir  derum  ,  hdivae  cor d;s ,  nobis  inviris ,  nec  adverrentibus ,  perpetuò 
moveotur .  Et  licer  audeam  affierere  ,  fingulis  in  partibus  carneis  sequé,  ac 
membtaneis,  ob  circumfluences  humores  adefife  fubobfcurum  ,  &  pené  conti¬ 
nuum  fyftolis  ,&  diafiolis  motum  :  hinc  tamen  maxime  fienfibiìis3&  manifiefius 
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in  carneis  eft  .  Qua  de  caufa  partes,  quasad  motum  regularem  ,  de  ordinatum 
abfólvendum  natura  deftinavit  3  carneis  fibris  in  rete  expanfis  munivit  :  quod 
quidem  mufculorum  rete  in  pulrnonibus,  bene,  trachaea  3  foliculo  fellis,  ure- 
teribus,  tunica  oculorum  choroidaea ,  arteriis  ,  de  venis,  glandulis  ,  in  ipfa 
demùm  tefiium  tunica  3  aliifque  par  ci  bus  peculiari  motui  3  vel  fecretioni  dica¬ 
ti*  i  obfervamus.  Celeritas  vero*  quae  in  moventibus  mufculis  apparet,  non 
folùm  pendei  a  celeri  fanguinis  pereos  curfu,  ut  ex*eorutn  rubore  inadumo- 
tus  deducimns,  de  celerrima ,  ac  pene  impercepti'bili  fpirituum  eiaftica  irra- 
diatione  ,  veìùm  edam  a  peculiari  ip forum  cum  efiìbus  connexione  :  movcn- 
turenim,  &  elevane  pondera  per  vedem  fecundi  generis,  io  qua  Ipomocleon 
propè  porentiam  pofitumefl;  undè  ex  legibus  mechanices  facilé,  expeditè5 
levi  ,&  fine  magno  inftrumentorum  apparati!  5  motus  fuos  neceffe  eft  ut  pera- 
gant,  de  abfolvant  &c. 

Quae  quidém  omnia,  licèi  aliquo  modo  verifimilia  effe  videantur,  adhuc 
tamén  diffìcilis  nodus  refìat  folvendus  :  quomodò  fpiricus  cum  fanguine  con¬ 
cupendo,  minima  ejus  miuent  ,  fermentando  ne  ,  an  explodendo  fe  ,  vel 
aliis  mille  modis  ab  Audoribus  exeogitatis  afficiendo  :  quae  proportio  mo¬ 
tus  ,  de  refiftentiae  fic  inter  liquidum  nervorum  ,  de  ianguinem  per  carna- 
les  fuos  currenda  .  De  quibus  qusefitum  femper  eft  a  Medicis  magni  no- 
minis,  minime  tamen  adhuc  planè  videcur  explicata  debberatio  .  Hòrum , 
de  fimibum  explicatio  diffìcilis  redditur ,  non  folùm  quia  nos  latet  quomo¬ 
dò  mens  agat  in  fpiritus  ,  eofque  ad  motum  per  nervos  dirigat  ,  determi- 
net  ;  verùm  etiam,  quod  nemo  adhuc  quaefivit  ,  de  examìnavit,  qussnam 
fic  proportio  motus  ,  de  gravitads  inter  fe  minimorum  quodlihet  liquidum 
corporis  animati  ccmponentium  :  quae  proportio  motus,  de  gravitati  inter 
lìngula  liquida  per  canales  fuos  fluentia  :  quae  nifi  redé  teneantur  ,  quaro- 
plurium  pbasnomenon  motus  mufculorum  ardua ,  ne  dicam  impcOìbilis,  eric 
explanatio. 

Ad  motum  enim  mufculorum  rede  peragendum  duo  neceffaria  videntur 
effe:  primùm  determinata  fanguinis  quantitas  in  ejus  fibris,  ejufdemque de¬ 
terminata  velociras.  Nam  fiditi  in  horologio  excedens,  vel  defìciens  appen- 
fum  pondus  horologii  motum  impedit ,  de  retardat  :  ita  deficiens ,  velabun- 
dans  fanguinis  quantitas,  velccitafque  in  mufculis,  illofum  motui  maximo 
eric  impedimento  .  Alterum  eft  proportio  debita  motus  ,  de  refifiencise  fin- 
gulorum  liquidorum  per  canales  fuos  currentium  ,  quorum  alterum  fi  turbe- 
tur,  mufculorum  quoque  motus  inaequalis ,  de  turbatus  indéorietur.  Id  ma¬ 
gna  ex  parte  experimur  veruni  in  febribus  .  Homo  febri  correptus  ,  licèi 
ianguis  velociùs  per  mufeulos  currat,  minus  tamén  virlum  in  eis  obtinet,  mi¬ 
nor  il  que  gravitatis  pondus  attollit  3  quam  non  effirit  dum  fanus  eft:  quia  fei- 
licét  aequìbbrium  ,  de  proportio  inter  motum  liquidorum  currentium  mutata 
eli,  ac  turbata,  omnifque  motus  velocitas  abforpca  eftafanguine  febriente, 
inquem  centrum  gravitatis  liquidorum  ommum  currit,  de  inclinat  .  Et  ob 
hanc  curfus  ,  de  inclinationis  liquidorum  turbationem  non  folùm  fluidum 
rervorum  indebitò  fecernitur  ,  de  indebitò  fluir ,  refluitque ,  fed  etiam  om¬ 
nia  penò  liquida  :  ideò  in  vigore  febrium  ,  in  quo  declinar  motus  mulcuìo- 
rum,  declinar,  vel  deficit  etiam  feparatio  ladis  in  mammis,  faniei  in  ui« 
ceribus,  Se  cauteriis,  falivas,  fudoris  ,  urinse,  de  fic  deinceps aliorum  liqui- 
dorum  in  aliis  corporis  parcibus  .  Quamobrem  quoniam  fluida  afeendune  % 
de  defeendunt  ,  moventur ,  feparantur,  &  currunt  bine  indò  ob  innatam  gra- 
vitatem  fuarum  partium  ;  gravesenim  premunt  leviores  ,  hae  coguntur  a  (ten¬ 
dere.-,  &jtà  viciflìm  gravitatis  caufa  ,  &  per  quafdam  flaterae,  fivò  bylancis 
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imagìnariae  leges ,  varios  effeólusin  fuismotìbusabfolvunt.  Certe  nifi  quis  re- 
òlé  quaefiverit  proportìonem  hanc  motus  ,  &  gravitar is  inter  componenti 
minima  cujuslibet  liquidi  ,  Se  inter  fingula  liquida  per  canales  fuos  curren¬ 
da,  difficilem  profetò  problematum  mechanices  ifiotus  mufculorum  folutio- 
nem  experietur  &c- 

Sed  relidlis  multis  argumentis ,  quibus  haec  de  lacertorum  motibus  confir¬ 
mari  poffiet  cpinio,  reliqtfa  jam  perfequamur  ,  quge  ad  illorum  affe&iones 
pertinere  fignificavimus,  Se  ita  tertiam  argumenti  a  Nobispropofiti  partem 
compleamus. 

Duae  funt  maxime  fenfibiles,  Se  omnium  fere  primas  fibrarutp  affe&io- 
nes,  tenfio  illarum,  Se  laxitas;  quae  fi  debitos  intra  naturae  terminos  con- 
tineantur,  falus  inde  refultabit  ;  fi  modum  excedant,  multiplex  morborutn 
genus  ingravefcet  ,  ut  in  quatuor  libris  de  fibra  motrice  ,  Se  morbofa  fusé 
differuimus  .  Praecipuus  tamen  ,  ac  vehatì  innatus  fibrarum  effettus  ,  fivé 
a&io,  contrario  efi ,  a  qua  fiuidorum  motus  promovetur ,  óedirigitur:  Et 
quando  ea  in  debito  naturae  fiatu  fuerit,  nos  tonum  partis  vocabimus  ,  cum 
abeo  recdferit ,  laxitatem,  fivé  atoniam  partium  dicemus  ,  five  juxta  alio- 
rurtì  opinionem  robur  partium  aequale  ,  &inaequale.  Perpetuus  hic  fibrarum 
ad  cóntradtionem  nìfus  ad  vitam  omninò  necefiàrius  erac  ;  nam  cum  ea  in 
mutua  folidorum  cum  fluidis  aditone ,  readlioneque  conlìfiat,  circulanres  bu- 
mores  difficultér  ad  vitae  fontem  regrederentur,  nifi  folida  ,  continuati  con- 
tradlionibus ,  fivé  alterni ,  ut  ita  dicam ,  fyfioles,  &  diafioles  partium  idli- 
bus  ,  urgerent  illos ,  Se  impellerent  :  qua  ratione  audio  in  folidis  motti ,  vicif- 
iim  file  fiuidorum  augetur,  ut  in  currentibus,  Se  exercitatis  experimur.  Fi- 
brae  eniminnobis  perpetuò  ofcillant ,  Se  moventur ,  licéc  talem  motum  men¬ 
te  non  percipiamus  \  quis  enim  motum  cordi,  diaphragmatis ,  intefiinqrum 
Sic.  animadvertit  ?  vel  animo  conciptt  ,  Se  tamen  partes  illae  in  continuo  funt 
motu ,  <3c  agitatìone  . 

Tonus  fibrarum  fupradìdtus  primam  perfedlionem  incipit  acquirere  an¬ 
no  aerati  decimoquano  ;  quo  tempore,  fibris  debitam  foliditatem ,  Se  con- 
fifientiam  nadlis,  porifque  partium  confirmatis,  fiuidorum  feparationes  non 
foìùm  augentur ,  fed  promprius,  faciliùfque  peraguntur  .  Pili  undique  erum- 
punt  per  cucina  ,  Se  e  fui  glomis  in  bulbo  reconditis  per  vehementiores 
fiuidorum  circulationes  ,  Se  folidorum  magìs  vividas  ofcillationes  evoluti , 
tamquàm  microcofmi  plantae  vegetando  foras  emergunt  :  fupprefla  ufque  ad 
illud  tempus  feminis  elaborano  feciliter  inchoat;  Se  prima  in  temperamenti 
mutatio  manifefiatur ,  quam  fingulis  feptem  annis  fieri  pbilofophorum  om¬ 
nium  fapientiffimus  docuit  Pithagoras.  Cum  ante  illam  aetatem  puerifegnes, 
ac  debiles,  fiolidi,  ac  pené  infulfi  ,  Se  innumeri  obnoxii  morbi  vivant ,  ob 
quandam  veluti  immaturitatem  fibrarum,  atque  iliarum  nimiam  mollitiem , 
Se  laxitatem . 

Ob  variam  quoque  fibrarum  duritiem,  ac  robur  ,  maxima  mutatio,  Se 
diverfitas  nafeitur  in  temperamentis ,  in  fexu  ,  seta  (eque  crefcente  ,  varia 
in  animi,  corporifque  operationibus  vis,  Se  perfedlio  .  Hinc  mulieres  Se 
pueri ,  quoniam  ipforum  fibrse ,  Se  potifiìmùm  cerebri ,  laxae  nimis,  Se  mol- 
les  funt  ,  ad  inveniendam  ,  docendamque  veritatem  impares  omninò  judi- 
cantur.  Eorum  cogitariones,  Se  confilia ,  varia,  infiabilia,  volucria  experi- 
fluir  j  ut  ex  iis  nihil  refu  Iter ,  prseter  vanitatene .  Animi  paffionibus  levi  de 
caufa  deiiciumur ,  Se  profiernuntur  ;  Defperant  facilé  ,  & lugent :  arebusfen^ 
fibilibus,  &curiofis  libentér  trahuntur,  Se  afficiunrur  :  &  iì  fit  ,  ut  errenry 
errores  magni  mementi  non  funt  .  Mulieres  quoque  obamedidtam  fibrarum 
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moliitiem  rerum  fenfibilium  perit*funt,  ut  eleganti*  in  loquendo,  diligen¬ 
ti*  in  veftitu  ;  exquifito  demùn»  faporis ,  odorifque,&  molefto  ceremoniarum 
ufu  adnaufeam  ufque  excellunt,  &c. 

His  omninò  contraria  viri,  astateque  confiflentes  faciurat;  quorum  mens 
quoniam  ab  anno  30.  ad  40.  perfe&ìonem  fuam ,  fibris  partium  ad  debitam 
foliditatem  ,  maturitatemque  perdu&is ,  attingit  ,  Gngulari  quadam  ingenii 
ratione,  atque  confitto  judicant  de  rebus,  ac  deliberant.  Immò  quia  mens 
a  rebus  fenfibilibus ,  &  externis  aboperibus  fuis  non  diftrahitur,  ad  invefli- 
gandam  ,  docendamque  veritatem  casteris  funt  pr*ftantiores  .  Dolores  ,  de 
voluptates  inea  secate  minus  agunr  ,  minufque  animi  pafiìonibus  ,  vel  ne- 
quam  hominum  conviciis  terrentur  ,  aut  commoventur  ;  quin  potiùs  ipfis, 
ut  robufii  animi,  magnseque  cottami*  Virum  decet  ,  obviam  animose,  de 
fòrtitér  eunt . 

Tu  ne  cede  malis ,  fed  contra  audentìor  ito , 
j Quanti  tua  te  fortuna  finet . 

Et  quando  in  animi  feveritate ,  vìrtute  parta  vitam  beata m  ponunt ,  nihll  ea. 
astate  timere  poffunt  praeter  affe&us  violentos,  qui  raro  movebuntur ,  fidili- 
gemer  viterur  occafio  r  nam  fibrae  folid*  jam ,  de  matur*  fadt* ,  circulanti- 
bus  fluidis  ab  imaginatione  motis,  &turbatis,  magna  vi  refiftunc ,  &  in  ea 
re  agunc  pari  cum  impetu,  &  energia  . 

Vifum  ett  ha&eoùs  quomodò  mens  prò  vario  fibrarum ,  quibusveluti  in-* 
ftrumentis  ad  operandum  utitur,  fiatu,  per  varia  fexuum  ,  setatum ,  &  tem- 
peramentorum  diferimina  variò  operetur,  &  agat  :  de  crefcentibus  illis ,  ac¬ 
que  maturitatem  paulatim  acquirentibus ,  ipfaetiam  quafì  crefcere  ,  auc  ma- 
turefeere  videatur ,  licéc  re  vera  eadem  femper  fic ,  conftans,  de  immutabili*.' 
dettar  nunc  ut  varias  earum  in  morbis  vel  proximis  ad  morbos  difpofitionibus 
affedtiones  pernendamus,  quod  intelligi  difficultér,  auc  explicari  poterie,  nifi 
ante  examinemus  ,  quomodò  externorum  fenfuum  moticnes  per  nervos  in 
cerebrum  definant  ,  animumque  de  dmpreflìonibus  externis  animadvertant 
Et  contra  quomodò  animus  pulfatis  chordis,  quae  in  cerebro  funt ,  per  fpi- 
ritus,  &  nervos  ad  externos  fenfus  vim  fuam  propaget,  &  producat  :  quod- 
magnani  lucem  morborum  curationi  per  fibrarum  mechanicen  ex  nottra  fen- 
lentia  afferre  explicabimus. 

Ad  cujus  rei  cfariorem  intelligentiam ,  feiendum  primò ,  monnullos  effe* 
qui  ratione,  de  experientia  frets  arbitrante,  partes  omnes  a  cerebro  fuam 
originem  ducere ,  de  fingularum  telas  abeo  primùm  ordiri  .  Atque  adeò  hu- 
manum  corpus  nihil  aliud  re  vera  effe  ,  quàm  membranearum  fibrarum  fafd- 
culum,  quae  a  cerebro  ,  &  nervi*  propagar* ,  &  modo  in  mernbranarum  telas 
expanf* ,  modo  in  offa  indurar*,  produól*  in  vafa ,  contrai*  in  glandu- 
Jas,  vifeera,  &mufcules,  de  a  fluido  per  eas  moto,  velari  ab  elatere  quo- 
dam  agitat* ,  corporis  animati  machinam  conftituunc  .  Quod  a  rei  veritate 
non  muhùm  aberrare  fatebitur ,  qui  vel  minimum  in  re  anatomica  fueritexer- 
citatus. 

Sciendum  porrò  ex  anatomici*  cerebrum  admirandam  effe  infi  ni  tarimi  ebor- 
darum  ,  quas  perforata*  fupponimus  ,  compagem  ;  qu*  fluidum  furnmoperé 
fpirùuofum  >  tenue  ,  clarum  ,  de  lueis  radiis  affine  in  cerebri  cortice  feparacum 
in  fé  recipiunt ,  &  per  fingulas  quafque  partes  traducunt .  Fluidum  hoc  in  per¬ 
petuo,  ac  fermò  redìilineo  eflmotu,  oc  prò  vario  iplìus  per  fibrascurfu  ,  vel 
regreffu  ,  cum  majori ,  vel  minori  impetu-,  copia.,  de  celeritate  eas  modò  la- 
xat,  modò  inrendit  :  Et  ità  fenfuum  ,  animique  in  fé  recipiendoimpreffìones,, 
bine  inde  y  prout  ne  ce  (Tua  scuter  ir  tranfmiuifc.. 
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Hi s  ità  animadverfis  ,  cerebri  ,  aliarumque  partium  ,  qux  ab  co  facilé 
oriuncur  chordse  bifariam  moventur  .  Vel  per  extremum,  quod  extra  csre- 
brum  in  fenfibus,  aut  intemis  vifceribus  eft  ;  &nunc  pulfatis  fenfibus  abex* 
lernis  obie&is  ,  vel  a  flutdis  per  ea  circulantibus  ,  pulfatio  ftatim  propaga- 
tur  ad  chordacum  originem  ,  nempè  ad  cerebrum  ,  de  indé  nafcitur  animi 
de  rebus  judicatio  .  Vel  per  extremum  ,  quod  eft  in  cerebro,  &  ità  pulfa- 
tiones,  alci  Ila  tronefque  ab  animo  mediis  fpiritibns  extremitaci  illi  imprefifae, 
externis  in  partibus  momento  temporis  manifefiamur  .  Et  quid  ilìe  velie  , 
non  folti  m  ex  orai  ione ,  vultu  ,  &oculis,  qui  funi  indices  animi  paulòcer- 
liores,  verùm  eriam  ex  varia  externorum  fenfuum  mutatione  incolore,  fi¬ 
gura  ,  motu  dee.  facilé  intelligimus .  Imo  de  bominum  natura,  <5c  inclina- 
tionibus  per  obfervafionem  motionum  in  externis  fenfibus  plures  doéii  viri 
certiores  redduntur .  Atque  hac  ratione  per  fimplicem  conta&um ,  &  impul- 
fum  funéliones  fenfuum  abfolvuntur  :  Imprefifus  namque  tremor,  utinchor- 
dis  muficis  debitè  intentis  apparet ,  ad  ebordarum  originem  ,  vel  finem  de¬ 
finii  :  Etdum  vigiles  funms,  anfani,  earum  alterum  extremum  moveri  ne- 
quit,  quin  extremum  oppofitum  ftatim  moveatur  ,  &  confemiat  ob  perpe¬ 
tuarli  illarum  intenfionem. 

Defcripta  breviter  mechanicè  nrsotus  fenfuum  ,  redeamus  nunc  ad  propofi- 
tam  de  fibrarurn  affe&ionibus  difputationem  .  Fibra  prò  varia  bominum 
«estate,  vitae  ftatu,  conditione,  locorum  y  temporum ,  &  temperamemorum 
diverfitate  ,  mille  m-odis  mutatur,  de  afficitur  ,  eofque  diverfis  temporibus 
ad  morbos  penè  innumeros  difponit  .  Per  infantiam  funt  molles  ,  fiexibi- 
les  ,  &  delicata^,  crefceme  astate  magis  avidas,  duraeque;  in  decrepita  exic- 
catas  prorsùs  ,  minufque  flex-iles  evadunt  :  Et  ob  varium  hunc  fibrarurn 
ftatum  ,  qui  per  retatis ,  vitaeque  curfum  manifeflatur  :  ut  cuique  astati  fua 
peculiari  eft  fanìtas  ;  ita  fuae  fune  moleftiae  ,  fuus  morbus  .  Undé  hi  in 
pueros  ,  ilìi  in  adukos  ,  alii  in  fenes  ,  &  decrepitos  ,  in  proceres ,  humi- 
lemque  plebem  alii  autoritate  Hipocratis  faevire  confueverunt  .  Pueri  ta- 
mén  Se  fenes  caeteris  ad  morbos  funt  magis  proclives  :  illi  ob  fibrarurn 
laxitatem  nimistà  ,  mollitremque  ,  hi  ob  extremam  ficcitatem,  de  aridita- 
tem  .  Vivere  enim  nofirum  ficcefcere  eft  :  Et  major  pars  corpornm  curis, 
vino,  venere,  astatis-  ,  &  annorum  curfu  fquallet  primo,  deindé  ficcefcit . 
Ideò  apparale  faepé  ,  de  conflitit  certis  fignis  ,  eos  cseleriùs  fenefeere  ,  qui 
magnis  fpiritoum,  humorumque  per  intemperantiam  impenfis  faétis,  fibras 
rore  Tuo  orbatas  ad  celeres  rugas ,  ad  immaturam  nempé  feneftutem  difpo- 
nunt .  Quales  rugas,  &  ariditates  extra  in  cute  fenum  videmus,  rales  quo¬ 
que  internis  in  partibus  fupponere  cum  ratione  poifumus  ;  prout  obfervavi 
nupér  in  homi  ne  oélogenario  apoplexia  mortuo,  in  quo  vaia  cerebri  dura, 
tumida,  &  varicofa  deprehendimus ,  de  dum  fecaretur  cerebrum,  manifeOa 
durities  cultro  percipiebatur .  In  nonagenario,  naturali  ferè  morte  extindo, 
cor  durum ,  de  exiccatura  adinfiar  tabuiae  inveni,  quod  cu-ltro  vix  poterat 
feindi,  imo  piiis  hinc  indé  vefiicum  erat,  utquatuor  ab  bine  annis  ad  mira¬ 
ti  fumus  cum  amicis  in  Urbe  .  Ob  naturalem  banc  fibrarurn  infenibus  re- 
ficcationem,  deficiente  in  iilis  vivida  ofcillatione ,  de  in  fiuidis  eìaOico  mo¬ 
tu  ,  ac  fermentatone  ,  varii  humores  inter  ipfarum  fpatia  congeruntur  , 
qui  (lagnando  ibidem  ,  nec  manerites  amplius  fub  potevate  circulantis  fan- 
guinis  ,  catharros,  artìculorum  dolores  ,  rumorefque,  Jaffitudinem ,  viriurn 
debilitatem  ,  vìgllias  ,  inappeteatiam ,  alui  ficcitatem  ,  de  quamplures  alios 
moleftos  morbos  producane . 

Quoniàm  verò  fenfationes  per  contaétum ,  de  impulfionem  fibrarurn  fieri 
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ammadvertlmus:  dum  hx  nimium  reficcantur,  fenfus  impreflfones  chiedo- 
rum  vix  percipiunt  ;  vel  fi  percipiant  ,  ad  cerebri  fedem  difficulcér  ,  vel 
tardò  admodùm  propagane.  Qua  decaufa  in  fenibus  interni,  Se  externi  fen¬ 
fus  debiles  fune  ,  ac  languidi  ;  aetateque  confeda ,  memoria  perir,  ratio  he- 
befeit,  Se  a  puerorum  natura  parum  differre  decrepiti  cbfervantur:  qui  pa- 
ritèr  in  extremo  vita?  fiadio,  quoniam  tenor  ,  Se  vis  naturse  ,  partiumque 
omnium  compages  paulacim  folvitur,  ob  natura?  maturitatem  pòcius,  qua m 
ejufdem  fuffocationem  moriuntur. 

Ex  his  deduci  jure  porerit  ,  remedia  ad  vitam  longam ,  Se  re  vera  effe, 
&  dici  debere,  quae  in  fiumano  corpore  elaterem  cum  rotis,  Se  rotas  cum 
elatere  mollia ,  iaxa  ,  Se  faciié  flexibilia  confervare  valent  .  Cujus  rei  non 
ignari  primi  Medicinae  Patres ,  nihil  magis  in  morborum  curatione ,  prasfer- 
vationeque  procurabant,  quam  ut  balneorum  ,  fotuum ,  lotionum,  undlo- 
num  ,  fridìonum  ,  &  omnis  generis  exercitationum  ufu  ,  debit us  in  fiolid is 
fervetur  tonus  ,  &  molliries,  ne  impedimento  fint  circulamibus  fiuidis  ;  & 
contrà ,  ne  (Elida  nimio  impetri,  acrimonia,  tenuitate  ,  velocitateque  prce  - 
ternaturali  morbofas  ariditates,  tenfiones,  Se  crifpaturas  in  folidis  inducane ^ 
mellis,  ladis,  olerum  ,  fruduumqtie  efu ,  Se  omnìmoda  vini  ,  carnifve  ab- 
fiinentia  in  naturali  quadam  dulcedine  ea  perpetuò  confervahsnt .  Quo  fie- 
bat ,  ut  non  lolùm  profpera  femper  uterentur  valetudine  ,  fed  ad  centum  ,  & 
plures  annos  dulcem  vitam  prcftraherenr ,  ut  ohm  Pithagorsei  Philofopfiorum 
omnium  Principes  ,  hujufque  dieta?  primi  Autores  fecerunt  :  Quorum  bal- 
neum  ex  ligno  cedrio  prò  retardanda  fenedute ,  leniendifque  artuum  morbis 
adhibitum,  &  odorofa  cedria  pice  temperatum  ,  incredibile  quanrum  miht 
arrideat  :  multa  enim  ad  hoc  in  tota  cirro  latent  arcana ,  &  multa  in  herbis 
ad  cirri  naturam  accedentibus ,  ut  melifla ,  tfiymis  citratis,  cedrelate  ,  qua? 
cedriam  dac  picem  Scc.  fed  fapienti  pauca 

Sicuri  fibrà  in  debito  tenfionis,  laxltatifque  gradu  pofira,  corporis  anima¬ 
ti  effedus  redé,  atque  ordinaté  procedunt  ;  ita  praeternaturalitèr ,  Se  mor¬ 
bo  fas  eàdem  vel  nimis  laxà ,  vel  nimis  intenta  .  Quod  cum  palici  animad- 
vertanc  Medici  ,  nil  mirum  ,  fi  maximos  errores5  in  morborum  curatione 
quotidie  committant  .  Videbis  enim  frequentar  ccs,  non  examinato  fonda- 
rum  ftatu,  morborum  caufam  tribuere,  ut  hodie  mosinvaluie,  aoidis  fìdis, 
Se  fomniatis  ,  commentitiis  vifeerum  obflrudionibus ,  humorum  copia?  vel 
ridiculis  eorum  qualitatibus  (  tantum  antecepta  potdl  opinio,  tantum  fin- 
gendi,  opinandone ,  quse  hqdie  juvenum  Medicorum  invaile  mentem  ,  pue- 
rilis,  &  efìfufa  libido)  quas  nec  in  orbe  Luna?  quis  inveniet  :  cum  infoiido- 
rum  dumtaxat  laxitaté,  vel  cenfione  nimia,  pofitam  eam  effe  ratione,  Se 
experientia  confirmemur. 

Falfas  hujufmodi  opiniones,  Se  fuperfiitiones  penè  aniies  imperitia  genuit 
anatomica?,  Se  mecbanics;  Errori  vero  occafionem  deci i c  Medicorum  focor- 
dia  dixerim ,  an  negligevi t ia ,  qua  fadum  ert ,  ut  ab  Hippocratis  Didatoris 
legibus,  aefententia  defeifeerent  :  cujus  Di vinos  Commenrarios  fi  legifìfent, 
uti  legere  debent ,  ac  memoria?  mandare  ,  in  tantis  tenebris  crroris  ,  &  in- 
feitia?  ,  immortalis  fama?  fenex  clariffimum  illis  lumen  prsetul i (Tee .  Qui  curri 
ma’gnam  in  morbis  folidorum  rationem  habuit ,  de  nullo  remediorum  genere 
memlnic  frequentius,  quam  de  balneationibus ,  lotionibns,  embrochis  ,  fri- 
dionibus ,  undionibus ,  fucculfionibus ,  facculis  exiccantibus ,  velhumedan- 
tibus,  uftionibus  ,  divulfionibus ,  Se  cujuslibet  modi  exercitationibus  ,  quae 
omnia  immediaté  agunt  in  folida,  in  jifque  impresone  fada,  ipforum,  & 
Huidorum  per  ea  circulancium  vitium  corrigunt  ,  Se  fanant  .  Non  enim 
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promifcué  curandi  morbi  fune  per  antbacida,  ut  hodie  fadunt  Medici,  per 
ingences  aquarum  potiones  ,  ve!  quodpiam  univerfale  remedium  a  chimi® 
nebulonibus  vendicatimi,  quod  fluidis  corrigendis  dicatum  eft,  &  folida  ,  in 
quibus  vis,&  anima  morbi  refidec ,  ne  mimmùm  attingit.  Sed  fatto  prius 
folidorum,  &  fl-uidorum  examìne,  ab  utro  ipforum  morbus  pendeat  inverti- 
gandum  ,  reque  perfpetta  ,  ei  quod  laefum  fueric  medendum  . 

A  negletto  folidorum  fiudio  inmorbis  curandis,  plures  apudMedicos  er- 
roneas ,  Se  falfas  opiniones  vigere  hodie  non  fine  animi  mserore  video.  Sunc 
enim  qui  morbis  in  omnibus  tùm  acutis,  cùm  chronicis  ,  copiofas  aquarum 
potiones  ,  frequentefque  fanguinis  emirtìones  prasferibunt  :  eo  confilio  ,  ut 
falinas  fanguinis  partes  diluanc,  &  fegregent  ,  ejufdemque  fervorem  mode- 
rentur .  Qu®  quidém  opeima  catione  fierent,  fiardens,  &  acuta  febris  cum 
magna  faìinatum  ,  Se  acrium  partium  in  primis  viis  ,  &  ipfomet  fanguine 
redundantia  pacientem  molertaret  ,  ad  quas  proluendas  frequemem  aquarum 
potum,  ut  hodié  apudMedicos  in  valuic  ufus,  utiiem  ,  ac  necertarium  judi- 
co.  At  fi  haec  non  fuerint,  fed  contra  quamplurium  in  vifeeribus ,  &  fluidis 
cumulatarum  cruditatum  fufpicio  ,  a  quibus  oriatur,  Se  foveatur  morbus  : 
fune  aquas  indiferiminatim  propinare ,  eft  segrum  Medici  manibus  morti  [ra¬ 
dere,  vel  ad  longos,  Se  incurabile*  rnorbos  difponere  :  potirtimum  fi  calia 
fierent  intermittentibus  infebribus,  qu®  a  congertis  primarum  viarum  crudi- 
tatibus,  laxatoque  ipfarum  tonodependent  :  quaeque  ex  pernicìofo  hoc  aqua¬ 
rum  copiofopotu,  Se  fanguinis  evacuatione  ,  quoniam  laxaretur  magis  foli¬ 
dorum  ,  fìuidorumque  compages  ,  vel  augefeerent  nimium,  veJ  ex  firoplici 
duplice*  aut  continua  evaderent  ;  Se  fi  Medicus  tali  methodo  pertinacitér 
Infirteret,  in  chronicas,  aut  laethales  defituras  videbir  .  Quod  e  tram  exper- 
turos  fore  judico  hos  ipfos  Medico* ,  qui  prsefatam  methodum  ad  naufeam 
ufque  in  celebri  Urbe  Itali®  extollunt  nunc ,  Se  adhibent,  Amara  oamque 
lixivo  alchalia  ,  chaiibeata  ,  Se  alia  hujufmodi  prseferibenda  potius  funt ,  utpo- 
tè  qu®  ammirtum  folidorum  tonum  relìituunt ,  vifcidafque  crtidicates  folvunt, 
Se  per  vias  natur®  magis  accomodata*  deducunt . 

Eodem  modo  lì  quiscurandam  fufeipiat  mulierem  menrtruorum  fuppreffio- 
ne  laborartem ,  eamque  maciientam ,  ficcam  ,  facie  rubicundam  ,  colore  fu- 
feo,  crafi  fanguinis  fulphurea  ,  &calido,  utajunc,  temperamento  pr®ditam  : 
nec  ullam  habendo  folidorum  rationem  ,  eidem  propiner  amara  remedia  , 
acna  aperientia,  volatiba,  Se  id  genus  alia,  qu®  fomniatam  vifciditatem 
fanguinis  venas  obrtruenrem  folvere  poflìnt  ;  tali  methodo  non  folli m  non 
promovebic  interceptum  filu  xum ,  fed  magis,  magifque  impediet,  imo  longo 
dittorum  remediorum  ufu  ,  cancros  ,  feirrhos ,  Iser  halefque  uteri  tumores  pro- 
ducet .  Supprertìones enim  menfium,  in  fimibbus  mulierum  temperamentis, 
fialidi  mag's ,  quàm  fluidi  vicio  orìuntur  :  folidi  inquam  ficci ,  irritati ,  con- 
flritti ,  mfpaci,  &convulfi,  fiuidorum  curfum  ob  fibrarum  durmaxat  nimiam 
reficcarionem  impedienti*  In  quo  cafu  non  acria  ,  Se  volatiba  remedia  juvant, 
fed  anodina  *  emollientia  ,  humettantia  ,  balneationes  nempé,  lotiones  pe* 
dum  calirìà  ,  fomenta  emollientia  utero,  emuifiones  feminum  ,  decottiones 
rad»c.  althe® ,  Se  femin.  lini  copiose  perosfumpt®,  ol.amygd.  dulc. ,  gelat. 
coro  G  &  fimilia  ,  qu®  fibrarum  irritationem  ,  a  qua  fuppreffio  fit ,  mollien- 
do ,  laxaodoque.  curfum  liberum  humoribus  per  uteri  vias  prsebent,  Se  om- 
nimodè  ilunr  fuppreflìonem  .  Et  fi  ante  hujufmodi  remedia  fanguismicratur, 
ea  ma;;  s  celeriùsque  con  Terre  experiemur 

Ob  idem  fblidfvrurp  budium  his  temporibus  pr®cermirtum  ,  Medici  in  ce¬ 
leberrima  ,  Se  amaen illuna  Itali®  Urbe  lapfi  fune  in  errorem  ab  antecedenti 
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ìongè  diverfum  .  Hi  nimium  Helmontio  addidi,  chronicorum  ,  sequé  ,  atque 
acutorum  rnorborum  originem  ab  acido  variò  affedo  deducane  •,  ad  quodcorri- 
gendum  in  omnibus  morbis  indiferiminatim  exhibent  falia  volatiiia  ,  fpiritus, 
tinduras,  omnis  generis  a lchalia  ,  aliaque  hujus  naturse  remedia ,  qugefdis, 
&  fomniatis  acidis  retundendis  funtdicata.  Sed  hi  dodiflìmi  Viri ,  qui  caete- 
roqui  chimiae  peritigli  mi  jadantur ,  mukùm  a  rei  veritate  aberrane.  Nam  exa- 
minatis  ritè  accidemibus ,  Se  natura  chronicorum  rnorborum  ,  fieri  vixpatefl:, 
quin  fateamur,  eos  ab  acida  primarum  viarum  cacochilia  produci  ,  adeòqus 
peralchalia,  Se  volatiiia  fupradida  corrigi ,  &  emendari  debere;  Atfiloqui 
velimus  de  acutis ,  omninò  contrarium  fenciendum  efl  :  nam  ficuti  fai  acidum 
regnat ,  Se  dominatur  inchronicis,  ita  urinofum,  Se  acre  in  acutis,  &  in» 
flammatoriis  afFedibus,  ut  ipforum,  &  fymptomatum  eos  confequentium  in- 
doles  abundè  nos  docet  :  hsec  enim  duo  (alia  prae  caeteris  peccane ,  dum  malfa 
fanguinis  a  Tuo  naturali  fiatu  declinat,  Se  proue  alterum  ipforum  fupra  alce- 
rum  domin'um  in  fluidis  obtinuerie ,  ita  longarum  ,  vel  acutarum  affedio- 
num  moleflias  pullulane,  Se  vigenc  .  Curo  igieur  acre,  acutum,  &  urino¬ 
fum,  acutos,  Se  inflammatorios  morbos  pariat ,  nonnifi  fatuus  alchalia  ,  fpi- 
ritus ,  falia  volatiiia  ,  Se  id  genus  antiacida  prasferibet ,  «quorum  ufu  seriori  , 
magifque  impetuofo  reddito  fanguine ,  fitis,  Se  linguai  aciditas,  vigilile,  ca- 
pitisdolores  ,  caiores  pertotum,  anxieeates,  deliria,  aliaque  acutorum  fami- 
liaria  fymptomata  magis  ,  magifque  ferocient  .  Quse  omnia  mitefeere  hae 
Helmontii  Simiolas  videbunt ,  praeferiptis  emulfionibus  ,  aquarum  portione 
debita,  acidis  vegetabilium  ,  anodini?,  Se  emollientibus  remediis  ;  nam  non 
fidum  ,  Se  commentitium  acidum  acutos  affert ,  fed  acre,  urinofum,  cui  cor», 
rigendo  praeftantius  pharmacum  anodinis,  Se  emolientibus  non  datur .  San¬ 
guini  enim  mafia  acribus ,  &  urinofis  effervefeens  particulis  ,  circulando  per 
folidas  partes  ,  irritat  eas ,  pungit ,  crifpat ,  convellit,  quse  ita  confiridae  im¬ 
pedimento  funt  circulantibus  fluidis  ,  variaque  producendo  fymptomata  , 
ipfae  quoque  veniunt  in  laefionis confortium  .  Quamobrèm  in  acutis,  non  fo¬ 
lci  m  ad  fluida  corrigenda  refpicìendum  efl ,  verùm  etiam  ad  folida  ,  quorum 
vitium  ab  effervefeentibus  fluidis  indudum  ,  aliquandò  omnes  ad  fe  trahit  indi- 
cationes,  ut  in  deliriis ,  convulfionibus ,  &  ariditatibus  partium  in  acutis  vide- 
re  contiogit  ;  quas  Iotionibus,  fotubus,  &  anodinis  remediis  curari  magis  ex- 
pofeunt,  quàm  mille  inutilibus  per  os  aflumptis. 

Taceo  hìc  demùm  abufum  non  parvi  momenti  quamplurium  magni  nomi- 
nis  Medicorum  per  Italiani  ,  qui  nulla  racione  adhibita  folidorum  affedio- 
nem  in  morbis  invefligandi ,  ad  omnes  promifeué  Iaudant  ol.  amìgd.  dulc. , 
gelatinam  cornu  C. ,  lac,  ferum  ladis ,  Se  ocuh  cancr.  ,  ac  veluti  in  orbem 
eundo,  bsec  iterum  ,  &  denuò  per  lingula  rnorborum  tum  acutorum,  tum 
chronicorum  tempora,  ad  corrigendam  ,  ut  ajunt  ,  ipforum  minus  dulcem 
naturam  propinant  ;  quid  aucem  per  hanc  dulcedinem  intelligant ,  ignorant . 
D  um  interea  laxato  nimium  ,  Se  enervato  folidorum  tono ,  imprudenti  hoc 
Jaxantium  ,  Se  praefertim  olei  perosulu,  ad  longos,  Se  incurabiles  affedus 
patientenr  difponunt . 

Icà  nuper  vidi  nobilem  Virum ,  ventriculi  languore  ,  febricula ,  Se  idero 
flavo  laborantem,  copiofo  oh  amigd.  dulc.  moderandi  caloris  gratia  a  Me¬ 
dico  imperati  potu ,  proximum  fuifle,  ut  incideret  inhydropem;  nifi  loco 
ejus  flatim  fubftituifiem  ipfufionem  rhabarb. ,  Se  aliquandò  decodionem  ex 
radio,  helenii,  &  marrubii  albi ,  quandòque  decodionem  ex  fragaria,  cheli- 
donio  majore,  Se  card.  bened>,  quibus,  utpoté  appropriati  remediis,  alvo, 
de  urina  libere  folutis  s  convaluit . 
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Paulò  longiores  Fuimus ,  quòd  magni  referat  fcire ,  quis  fibrarum  flatus  in 
morbis  fingults  fuerit ,  ut  curatio  retté  peragatur  :  laxus  ne  nlmis  an  intentus  : 
An  fluid  um  fui,  vel  folidi  culpa  baereat  alicubi  :  Et  fi  foìidi,  an  ìaxati ,  vel 
conttà  crifpati ,  &  contratti  :  quod  a  magna  Medicorum  parte  non  fine  ingenti 
scgrotornm  da mnofpretum  ,  vel  neglettum  videmus .  Quodque  nifi  ad  unguem 
teneatur  Circurriforaneorum  ,  &  Circulatorum  exemplo ,  miferos  mortales  cu- 
ratione  noflra  tumultuaria  ,  ac  temeraria  obruemus ,  ac opprimemus,  ut  in  4. 
Libro  de  fibra  motrice  ,  de  morbofa  Medicos  fusè  monuimus . 

Neque  quis  bas  fibrarum  afFettiones  internis  in  partibus  concipere  melius, 
&  indé  curativas  indicationes  deducere, poteri: ,  nifi  eas  in  externis  perfpexerit 
prius,  &  examinaveric .  In  externa  cuterugas ,  ariditates,  convulfiomes,  la- 
xitates,  crifpaturas,  &  id  generis afFettus,  ab  iifque  produtta  accidentia  quo- 
tidie  obfervamus.  Et  quoniam  eadem  partium  compagé  interna  quoque  vifee- 
raconflant,  in  illis  etiam  eadem  prorsùs  mecbanicè  calia  fieri  poffe  creden- 
'dum  .  Quod  fufiìciet  probare  mechanicé  produttionis  tumorum  ex  dolore  den- 
tium  .  In  dolore  dentis  ,  quoniam  vi  doloris  fibras  partium  vicinarum  praerer- 
rmodum  tenduntur  ,  crifpantur  ,  convelluntur  ,  flatim  mutatur  aequibbrium 
inter  Auidum  circulans ,  &  folidum  propeilens;  fluidaque  ad  contattum  crif- 
patarum  fibrarum  circulantia  paulatim  Eserere  incipiunt,^  quoufque  congeda 
humorum  quantitate , quatti  pars  regere  nequeat ,  in  tumoremdemùm  attol- 
latur .  Ob  eandem  rationem  in  intenfo  pedis,  aut  erurum  dolore,  inguinum 
gianduia^  intumefeunt  3  communicatà  iifdem  dolorifica  crifpatura  curfum  fiui- 
dis  cóhibente.  Et  frequentèr  propè  dolorofos  tumores,  alii  vicinis  in  parti- 
bus  óbeundem  mechanifmum  excitamur .  Quae  in  externis  partibus  a  crifpa¬ 
tura  ,  variaquefibrarum  affettione  fieri  videmus  accidentia  ,  eadem  in  internis 
quoque  produci  experimur,  de  non  multùm  diverfa  me th odo  effe  curanda  .  Ita 
pofi  vehementes  inteflinorum ,  aut  abdominisdolores,  itteri ,  paralyfes,  tu- 
mores,  abfceTFufque  in  vifeeribus  fuperveniunt  .•  fluidorum  curfu  in  afFettis 
partibus  ob  communicatam  dolorificam  crifpaturam  intercepto  .  Pariter  fi 
extremitas  nervi,  quas  vas  fangeineum  magnum  circumdat ,  aut  in  gìandu- 
lam ,  vel  aliam  deficit  partem,  convellatur  fluidorum  impedità  circulatio- 
ne ,  in  tumorem  flatim  elevatur  pars ,  ut  quotidiè  contingit ,  fi  vifeerum  in¬ 
ternis  convulfiombus  (quas  aegroti  dolores  internos  vocant  )  animi  paffioni- 
bus ,  vanifque  nervorum  afFettibus  torqueantur  patiemes . 

Quod  ut  clariùs  Intel ligatur ,  narrabo  brevitér  accidentia  a  crifpatura  calcu* 
li  renum  produtta  .  Duobus  ab  hinc  annis  Romae  nobilis  Mulier  40.  ann. 
seta:.  de  repente  corripitur  dolore  renis  finiflri  cum  vomitu,t&  urinae  fuppref- 
fione.  Omnia  figna  calcali  renum  ab  Hipp.  in  coac.  deferipta  aderant  :  va¬ 
ri  is  exhibitis  remediis,  nihil  próficiebatur  .  Interea  dolor  renum  crefcebat , 
urina  prorlus  fupprefla,;  circa  bypocondria  fentire  Te  dicebat  fortlflìmam  li- 
gaturam  fu  mm  ape  ré  dolorófam  ,  perindé  ac  fi  funibuseiTet  conflritta  .  Ref- 
pirabat  veluti  fingultiendo.  Convulfiones  i n ter nas  frequente^  .  Tinnitus  au- 
rium  in  principio.  ìnappetentia  maxima.  Sapor  oris  pèiTimus  .  Nulla,  vel 
levis  Febricula .  Circa  feptimum  omnia  in  deterius .  Venter  tumere  caspi:.  Ab 
umbilico  ad  coftas  mendofas  circa  ftomaeum  pelFimè  babebat^  canes  ibi  effe 
rodentes,  &  lacerantes  aflerebat.  Nona  die  peflimé  in  omnibus.  Tumores 
pedum,  refpiratio  lìngultuofa  .  Remediis  variis  nihil  prcìficientibus  ,  fapor 
linguas  omninòmalus  ,  inquieta  ,  anxia.  Sedere magis  5  quàm  decumbere  cu- 
piebat.  Bis,  terque  geflata  curru  per  Urbem  pejushabuit.  Irritis  balneis,  & 
quibuslibet  remediis,  die  morbi  undecima  obiit  miferrimé;  vehementiffimis 
motibus  convulfivis  paulò  ante  mortem  correpta  -,  tum  quibus  periit  ferè 
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fingultiendo  .  Pulfus  ante  mortem  parvi  ,  &  quaedam  velutì  flrangulatoria 
crifpatura  circa  (tomacum,  de  efophagum.  Setto  cadavere ,  caiculus  magni¬ 
tudine  digiti  pollicis  incurvacus  ,  partim  in  pelvi  ,  partim  io  principio 
ureteris  exiftens ,,  in  dextero  rene  inventuseft;  cum  tamen  dolor,  quod  fa¬ 
né  mirum,  &  obfervatione  dignum  efi  finiftrum  dumtaxat  renem  mole- 
Harec.  Reliquis  in  partibus  nihil  morbofum  obfervavimus.  Haec  notare  vo- 
lui,  ut  indé  difeant  Tyrones  quanta ,  &  quantum  gravia  producat  acciden¬ 
ti,  de  mortem  ipfam,  fola  crifpatura  renum  a  calculo  fatta  ,  &  fingulis 
quibufque  partibus  communi'cata ,  de  quanta  fit  vis  ,  atque  potefias  folido¬ 
rum,  dum  externa  vi  crifpantur ad  fluidorum  curfum  intercipiendum ,  de 
inde  varios  producendos  morb'os  a  folidis  dumtaxat  vitiatis  pendentes  ,  ut 
in  prasfenci  vidimns  hilloria .  Et  ficuti  impoflìbile  eft  curare  exteriùs  turno- 
rem  a  dolorofa  fibrarum  contrattione  produttum  ,  nifi  ea  prìùs  per  anody- 
na  5  fomentationes  ,„balneationefque  tollatur  ;  ita  quoque  interiùs  intexce- 
pto&  vi  doloris  fluidorum  curfus ,  de  indé  natos  tumores  folvere  antea  non 
poterimus,  nifi  lenita  primò  per  oleofa ,  anodyna  :  humettantiaintùs,  ex- 
tràque  adhibita ,.  veheinenti  fibrarum  crifpatura. 

Nequé  folum  ob  earum  nimiam  concratttonem  tumores  nafeuntur  ,  ve¬ 
runi  etiam  ob  laxitatem  excedentem  ,  quae  tumores  vulgo  frigidos  ,  &  in» 
dnlentes,  fibrae  ,  non  fluidi  culpà  parere  folec  .  Quorum  tumorum  curatio  per 
ea  inflituitur  remedia,  quae  tonum,  folidi'tatem ,  de  ammiflurn  partis  robur 
reftituendo ,  homorum  impeditum  curfum  promovent,  facilemque  reddunr, 
de  expeditum:  uti  fune  amara  ,  aromatica  ,  amaro- Aringencia  ,  &  chalybea- 
ta  ,  qmbus  veteres  in  flrumarum  ,  &  indolentium  tumorum  curatione  ,  licét 
hac  mechanicè  deflituti ,  optimo  cum  evento  ucebanrur.  Et  nos  quoque  his 
temporibus,  eadem  in  chronicis  vifeerum  namralium  affedionibus ,  quas  a  la- 
xato  folidorum  tono  oriri  putamus ,  npn  diflimili  fucceflu  prarferibimus  :  cha- 
lyfieata  namque ,  prsefertim  puruschalybs  in  fubtiliffimum  pollinem  redadus., 
de  ad  vii  i. ,,  vel  plora  grana  dacus  (chalybs  enim  quò  magis  arte  folvitur , 
eo  infirmior  redditur  fua  virtus)  prasterquamquòd  acidum  imbibunt,  laxita¬ 
tem  partium  tollunt ,  in  qua  fraequenter  vis ,  de  anima  morbi  refidet  in  chro¬ 
nicis.  Laxitas,  five  atoniaparcium  efficit  aliquando ,  ut  tumores,  dolorefque 
periodici  oriantur;  diflentis  enim  di vuififquelongo  morbo  illarum  fibris,  folu- 
taque  folidorum  compage ,  paulatim  ibidem  congeri ,  <3e  haerere  incipiunt  fuc- 
ci  ;  &  quando  in  ingentem  copiam  creverunt ,  ut  a  parte  recipi  nequeant,  fub* 
fpecie  dolorum ,  tumorumque  flatutis  periodis  segrotantem  affligunt .  Creden¬ 
domi  itaque,  bifariam  tumores  produci ,  vel  vitio  fluidi,  cujus  turbata  crafis 
a  crafllsacidis,  vifcidifque,  vel  acribus,  acutis,  de  falinis  particulisin  eo re- 
dundantibus \  circulationi  ineptum  reddit  ;  ve!  fibrarum  fuccorum  curfum 
ofcijlatione  fua  promoventium  culpà  ,  dum  vel  nimis  intentai,  contratta» 
que  ,  vel  laxaecontra  indolentes ,  veluti  paralyticas  evadunt .  Quae  nifi  fedu- 
lò  examìnentur  in  morbis,  ipforum  curationem  nunquàm  retta,  cumratione- 
fieri  oofle  putamus  . 

Sed  ut  quamplurium  affettionum ,  quas  in  fibris  producunt  humores  peregri- 
nic,  morbofifque  falibus  pieni ,  me  reddam  certiorem,  carnes  variorum  ani- 
malium  in  diverfis  liquoribus  infondendo,  effettusy  de  accidentia ,  quaepofl 
infofionem  apparebant  ,  fedulò  notavi ,  acdefcripfi,  atque  in  4.  lib.  de  fibra 
motrice,  ac  morbofa ,.  prò  confirmanda  morborum  curatione  per  regulas  me- 
chanices,  fingula  fuo  ordine  inferni  .  Horum  experimentorum ,  ut  aliquod 
fpecimsn  habeatur,  tria  dumraxt,  quae  ad  rem  noftram  faciunt  ,  ex  longa  il¬ 
la  ferie  excerpta’,  hìc  proponere  non  verebor. 
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Salcommune  In  aceto codum  liquori  ftiptscam  qualitatem  attuile,  fapore 
Inter  acidum,  Se  amarum  medio.  Carnem  haedi  in  hoc  liquore  infufam  fen- 
fìbiles  mutadones  fubiifle  obfervavi .  In  externa  fuperficie  parùm  erat  rubicon¬ 
da  ,  interius  alba  .  Fibrarum  craffities ,  &  contradio  erat  multò  major ,  quàm 
in  ftatu  naturali ,  non  ita  tamen  folidse ,  cratfaeque,  Acuti  cum  vitrioli  infufio- 
ne  fucceffit.  Diflindi  apparebant  fibrarum.fafciculi ,  earundemque  feries  ma¬ 
gis  circumfcriptse  ,  ut  linguisti  fere  poflent  facile1  numerari  . 

Aqua  communis  coda  cum  alumine  crudo  ladeo  colore  tinda  ed  .  In  hac 
maceravi  2o.dierum  fpatio  hsedi  carnem; Se  exiguam  quantitatem  aluminis cru¬ 
di  pulver.  fuperaddidi  .  Tunc  eam  fedulò  examinandò  deprehendi  ,  natura- 
lem  colorerìa  non  amififle .  Erat  nimiùm  flaccida,  laxaque  ea  parte,  q use  li¬ 
quori  fuperficiem  refpiciebat  ,  ubi  minor  foluti  aluminis  quantitas  aderat. 
Ibidem  tingebatur  quoque  hinc  indé  colore  minii  non  multùm  rutilane^.  Et 
ibi  etiam  fibras  nimis  craffae ,  magis  aibas,  Se  feorfim  diflirdas  confpicieban- 
tur.  Centra  vero  fìbrae  fundo  vafis  vidnae  ,  ubi  major  foluti  aluminis  copia , 
flavefeebant,  magis  durae,  magifque  conjundse  cernebantur. 

Aqua  communis  cum  vitriolo  Rom.  pulv.  ebullita  colorem  flavuminten- 
fum  acquifivit .  In  ea  infudi  per  20.  dies  frullulum  carnis  Agni ,  quibusela- 
pfis  per  medium  fecui ,  parfque  interna  obfcuro  colore  ,  externa  vero  flavo  ad 
rubrum  tendente  tingebatur.  Carnese  fibrae  fummoperè  durae  evaferunt,  Se 
magis,  quàm  in  aliis  aliorum  liquorum  carnibus  obfervaveram  :  earum  feries  , 
live  fafciculi  facillimé  feparabantur ,  Se  diflindi  adin vicem  erant .  Aliquaìis 
fermentano  in  hoc  ,  Se  aluminofo  liquore  in  adu  infufionis ,  macerationifque 
apparult,  quodfadum  non  eft  cum  liquore  aceti  falfo,  Ave  muriatico.  A  lu¬ 
men  tamen  cseteris  liquor ibus  affecit  carnem  majori  labe,  magifque  corrupit. 
Ex  quibus  deduci  potefl,  quomodò  falinas  particulse  in  fanguine  redundantes 
folidas  partes  varie  labefadent ,  ex  quarum  varia  conflitutione  chronicorum  5 
acutorumque  morborum  ideacertior,  atque  clarior  poterle  defumi .  Sed  his, 
quse  de  fibra  promifimus  ,  paulò  longlus  deferì ptis ,  exponamus  nunebrevitèr 
nonnulla  experimenta  ,  quae  circa  falivam,  bilem.  Se  fanguinem in  Anatomi¬ 
co  Theatro  fune  pertradata,  Se  primò. 
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DE  EXPERIMENTIS 

Chea  S afivam  ,  ejuUemque  natura  ,  ufu  , 

&  Morbi  s . 

Ecundadie,  potfquàm  apertum  fuit  Theatrum  anato¬ 
mici!  m  ,  de  ore,  ventriculo,  &  intefììnis  duTeremes  ; 
plura  ,  quse  ante  meditati  fuirnus  ,  de  natura,  ufu, 
&  morbis  fa  1  i v se  difputa vimus ,  adjedis  quoque  non- 
nuìlis  experimentis,  qnae  ad  invelìigandam  folertius 
ipfius  naturam  ,  ejuldemque  fai  diciendum  confer- 
re  videbantur .  Hsec  nunc  cibi  ,  quàm  poterò  brevif- 
fimè,  curiofìtati  tua;  fatisfadurus  defcribani . 

Salivam  cb  infignes  fuas  ,  ac  pené  innumerabiles 
virtutes,  quas  in  nobis  fundendo,  folvendo,  abller- 
gendo,  ac  celerite'r  penetrando  producit  >  quaequaé  paucis  notae  ,  &  a  paucis 
quantùm  debet  explicarae  fune  ,  primarium  chi  1  ifìca tionis  menfìruum  fsepé 
inTheatro  pronunciavimus  .  Qui  enim  ingentem  glandularum  fecernendae 
falivae  dicatarum  ,  tonfillarium  nempè  ,  maxillarium  ,  parotidum,  jugula- 
rium  ,  tyroidaearum  ,  buccalium  ,  palatinarum  ,  &  efophagaearum  numerum  , 
&  maximam  limphse  falivaliscopiam  abeis  in  ventriculum  (ingulis  momentis 
exoneratam  feriò  confiderat  :  multò  nobiìioribus  ufìbus  ,  quàm  ori  hume- 
dando  deOinatam  effe  animadvertet  .  Sicuci  igitùr  ,  dum  in  naturae  ffatu 
eli,  quamplures  optimos  effedus  in  folvendis  ,  digerendifque  hnmoribus  pa¬ 
rie,  ut  indè  piincipern  locum  intèr  omnia  corporis  animati  menffrua  merue- 
lit  :  ita  contrà  ,  dum  ab  eo  morbofis  imbuca  particulls  recedit,  fonseff ,  & 
erigo  rnorborum  innumerabilium . 

Ideò  fsepè  expertus  fum  ,  eos  ,  qui  preximi  funt,  ut  in  febrern,  ve!  gra- 
vem  vìfeerum  ,  <k  prsecipné  naturalium  affedum  incidane ,  di  ò  ante,  immi- 
nentis  morbi  (ìgna  ,  nulla  in  parte  evidentiùs,  quàm  in  lingua  percipere  :  in 
qua,  loco  naturalis  faporis ,  amarum  ,  vifeidum  ,  acidum  ,  aut  fa)  fum  ,  prse* 
fertim  circà  horas  matutinas,  ctim  magna  virìum  laffitudine,  &  inappeten* 
tia  obfervant  :  quibus  paulatim  acccdunt  alia  ingruenus  sfFedionis  fymptoma- 
ta  ,  donec  tandem  ipfe  morbus  erumpat .  Certo  indieio  hujufmodi  afFeduum 
caufam  ,  vel  a  vitiata  pendere  fall  va,  vel  eam  la efae  cbilificationis ,  &  inde 
nati  morbi  primumeffe,  ac  praecipuum  fignum .  Nequé  folum  faporem  ,  ve¬ 
runi  etiam  coiorem  linguae  mutatum  rnorborum  initio  cernimus  :  nana  ex  na¬ 
turali  rubro,  in  fufctrm ,  vifeido-nigrum  ,  flavurn  cum  fìc  citate,  de  afperi- 
tate  mutatur,  m  in  libro  de  Saliva  morbis  fuse  differuimus. 

His  de  cau(ìs  fummoperè  mihi  arridet  opinio  putantium ,  morbos  epidemi- 
cos,  &  contagiofos ,  mediante  faliva  ab  infedo  aere  confpurcata  ,  communi¬ 
cari  ;  cui  par  iter  experiemia  fuffragatur  .  Nam  in  hujufmodi  affedibus  ex  con- 
tagione  aegrotantes,  ftatìm ,  atquè  primo  conqueri  ineipiunc  denaufasa,  fapo- 
re  linguae  mutato,  de  ad  vomitum  propendono  ;  primaque  contagioforum  raa- 
lorum  fymptomata  circa  ventriculum,  &  hypocondria  per  anxietates  ,  vo- 
raitus,  cardia Igias  ,  calores  vifeerum  &c.  manifeffanrur .  Er  quoniam  eadem 
eff  tunica  ,  quss  os  ,  sefopbagum  ,  de  ventriculum  ex  interna  parte  inve- 
flit;  praecer  falivam ,  ilia  etiam  fummoperè  facic,  ut  magnus  fìc  confenfuj 
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linguam  inter  ,  &  ventriculum,  ipforumque  morbi ,  m or borum  caufas fa¬ 
cile,  de  ad  invJcem  mutentur.  Quaré  illi,  qui  peftilentium  curationi  infer- 
viunt,  fi  veline  effe  a  contagio  immunes,  procurent  quamùm  potfunt,  ut 
nunquàm  falivam  deglutiant cum  qua  morbofi  ,  ac  peregrini  fales  inferi  ae- 
ris  intiroè  mixti  in  ventriculo  vires  fuas  explica nt ,  &  morbum ,  nifi  valida 
fnerit  aegri  natura  ,  neceflarió  inducunt:  de ut  magis  praefervemur  a  labe, 
detineant  ore  junipérum  ,  frufiulum  citi i  ,  offa m  pan ìs  aceto  fambucino  , 
calendujato  ,  vel  Ornili  madefadam  ,  &  alia  id  genus  ex  ciaffe  acidorum 
vegetabilium  ,  quae  acres,  de  peregrinos  aeris  fales  retundunt  ,  atque  coer* 
cent. 

Longutn  effet  hìcrecenfere  innumeros  affedus,  qui  a  vitiata  Cali  va  proda- 
cuntur,  vel  invadendi  occafionem  ab  eadem  acquirunt  quorumque  aliquoc 
deferiberem  libentèf,  nifi  taecfium  prolixa  oratione  cibi  aìiquod  afFerre  dubita* 
rem.  Liceac  folummodò  animadvertere  morbofam  falivam  cum  talis  natu¬ 
ra  pancreatico  ;  vel  aliarum  glandujarum  Cucco  jundam  fèbres  lymphati- 
cas  lenras.cum  acri  calore  circa  vefpertinas  horas  fe  exacerbante  producere 
accedente  iifdem  appetitu  dejedo ,  capitis  gravitate,  veluti  foporofa ,  lopore 
linguae  depravato  maturino  tempore  cum  ejufdem  vifeiditate  ,  ac  dentium 
fpurcitie,  ac  quodam  feetore  oris  ,  quae  certe  praeternaturaiem  falivae  cum 
fanguine  fermentationem  fignificantr  malo  crefcente  ,  crefcunc  etiam  dida 
fymptomata,  de  bypocondriorum  tenfiones. ,  calores,  lafiìtudines  totigs  dee. 
Hujufmodi  febres  (  quae  hodieob  nitniam  gelidarum  porionum  abufum  ,  qui— 
bus  innumerabiles  abundant  officina,  praeceteris  in  Urbe  regnant ,  <5cexcen- 
tum  ,  de  quadraginta  Incolarum  Urbis  miilibus ^ dupla  ferè  pars,  dum  aegro— 
tat,  hifee  febribus  aegrotar  )  fi  male  eradentur  a  Medicis  indebita  methodo , 
nec  corredioni  lymphae  falivalis  per  faffofraffata  ,.thimum  dtratum  ,  epìthi- 
mum  ,  radic.  Helenii ,  corticem  curi  ,  limonum  ,  malorum  aurantiorum  , 
fai  armon.  depuratum  dee.  operam  dantibus  ,  facilé  tranfeunt  in  hedicas  5 
de  lasthales,  quod  etiam  fubodoravit  olim.Fernelius .  Et  fi  nimio  aquarum  s 
jurifque  potu  ,  de, imprudenti  ole!  amig.  dulc. ,  fimiliumque  laxantium  abufu , 
folidorum  3  fluidorumque  compages.,, atque  tonus  magis  relaxetur,  prout  ho* 
die  mosiavaluit,  de  rccféperanda  falute  fé  ré  ddperandum  ;  vel  fané  magna 
cum  difficoltate.  Et  mirum  non  fit,  fi  nofiris. temporibus,  ob  intemperan- 
tjam  rerum  gelidarum ,  &  depravatam  medendi  raethodum  ;  per  aquas ,  olea  , . 
de  jura  carniqm  fingulis  in  morbis  ,  majorem  copiano  hydropum  pedoris, 
&  abdominis  ,  tumorum  pedum,  diuturnarum  febrium  eum  pallóribus  vultus 
cachexiarum  morborum  ventricoli ,  de  hifee  ultimis  fex  annisapoplexia- 
rum,  mortium  repentinarum  ,  de  afihmatum  fuffòcantjum ,  quano  unquàm 
anteà  obfervemus . 

Sed  ut  reliqua  fileam  ,  quanti  fecerie  magnus  Medicinae:  Parens  lingua?  s 
de  falivae  obfe  r  va  rione  m  ad  red.è  dignofeendum  ,  &  prajfagiendum  in  mor«- 
bis  ,  videatur  ipfe  in  aureis  fuis  operfbus  ,  fed  prasfertim  De  diebus  judic. 
num.  af  &  8  ;  De glandulis ;  In  aphorifmis.  Praefagiis,  Goacis;  De  humo— 
ribus;  De  Humidorum  ufu ,  &  reliqu?s.  Et  ab  eo  aifeant elegames  &  fpecu- 
lati  vi  nofìrorum  temporum  Medici ,  indicationes  curati  vas  in  morbis  non  a  co- 
gitationibus  fortuitis,  &  indigefiis,  nulla*  maturiate  confilii ,  nulla  probatis 
experientiae  fed  ab  obfervationibus  naturaepetere^  cujus  motus  certi  funt ,  con- 
fiantes,  de  perpetui,  iifque  fundata  praxis  medica  impoffibile  mihi  videtur , 
at  fallar ,  &  a  vèritatisfeopoaberret .  Nunquàm.  igitur  ab  asgro  difeedant  Me¬ 
dici,  nifi  priùs  linguam  infpiciant ,,  urpoté  quao  Iimpha? ,  fanguinifque  fiatum 
certiùs ,  quàm  alia  figna  nobisoftendit .  Bona  lingua,  femper  bonum  judicat  ; 
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inala  femper  fufpe&a ,  femper  dmenda  :  multò  rnagìs  il  vifcida  fucrir,  ari- 
da,  fpurea  ,  malique  faporis  ;  quas lìngula  vitlatam  linphts  naturam  denotant  : 
cujus  morbi  occulti  funt ,  longi,  maligni ,  &  curatu  diiHciies  ob  tardum  hu- 
jufce  hutnoris  inotum  ,  ejufdemque  difficìlem  difiblutionem  }  quando  ab  acidis , 
de  peregrini  falibus  concréfcic ,  ac  coagulatur .  Hinc  tìotalu  dignum  eli  ,  quòd 
(aspé  obferyavi,  cbronicos  vifeerum  naturalium  affirftus ,  quibufeumque  bo- 
nis  tìgnis  apparcntsbus ,  quse  alioqnin  falutem  fpondere  pofient ,  nùnquam  fa- 
■naeos  fuiiTe  ,  nifi  quando  fapor,  color ,  reliqua  lingule  accidencia  ad  nato- 
ralem  fiatum  reducebantur  ;  quod  fedulò  notent  Tyrones  in  curatione  morbo-» 
"rum  ventricoli,  qui  Medicorum  potentiam  magis ,  quàm  alii  molefiant ,  óc 
torquenr . 

Obfervavi  quoque  quando  morbi  fedes  in  limpha  ,  Hmphat  icorum  ,  &  glati- 
dularum  eft ,  urinam  fere  natOralem  elle  cum  debita  co&ione  ;  de  naturali  re¬ 
dimento,  non  ita  quandò  in  fanguine  fedes  efi .  In  iifdem  etiam  ex  limpha 
morbis  color  faciei  vi  vidus,  Se  naturalis ,  (omtìus  ,  motus,  appécitus,  de  reli¬ 
quie  td  genus  funftiones  rité  fe  habent  ;  contrà  fi  fanguis  etiam  affeótUs  fuerit  . 
Parker  gingi  varutn ,  de  derttium  infpt&ione  de  falivae,  limpha,  fanguinif- 
que  fiatu  certiores  faciié  reddimur.  'Cingi vàe  lax'as ,  tumidae  ,  erafae ,  nimiùm 
rubicundas  ,  cum  dentium  vifeiditate  ?  de  fpùrcitie ,  fcorbuticam ,  vel  alio  mo¬ 
do  arfe&am  limpham  ,  falivamque  fignificaot. 

At  redeuntes  in  viam,  è  qua  divertimus,  dum  de  praecìpuis  falivae  ufi- 
bus  fuperiùs  diflerebamus  :  inutile  futurum  puto  hìc  multis  probare  velie  -, 
falìvam  ìiquorem  effe  abfiergentefn ,  folventem,  &  miré  penetrantem  j  cura 
ipfius  effedlus  apud  vulgus  notitfìmi  fint  :  ulcera  mundificat  j  furunculos, 
omnifque  generis  tumorés  folvit,  mercurium  excinguit,  mafiam  farinacearn 
-fermentat,  aliafque  plures  a  Tachio  deferiptas  virtutes  poffidet  :  ut  meritò 
dici  poffit  humanae  naturse  fapo  ob  faponarias  abftefgentes  facultates  ,  raras, 
occultas,  arte  vix  parabiles,  de  paucis  notas  .  Imponìbile  namque  videtur 
conlìcere pofie  Ìiquorem  ,  qui,  falivae adinftar ,  diverfi  generis efculenta  pecu¬ 
liari  artificio  in  fuum  primum  ens ,  ac  veluti  fiorerai  totius  mixti  redigat  ,  ut 
in  fanguinem  poftea  rrsutari  commodé  valeant .  Comparari  tamen  aliqua  ra- 
tione  potefi  liquori  Alchaeft  ,  qui ,  fi  Cbimicis  pfàeftanda  fides ,  corpora  in  mi¬ 
nima  ,  de  fua  prima  entia  refol  vie  :  ve!  aquae  forti,  qus  ficuti  tota  feré  fpiri- 
tus  nitri  eft ,  de  per ipfum  metalla  omnia  difioìvit  :  ità  faliva  ob  nkro-falinam 
quam  hàbet  ifubftantiam ,  variae  naturae  cibos  incidendo  ,  abfiergendo,  de  pe¬ 
netrando  dirigit ,  ac  folvit. 

Saliva  enim  à  fale  nomen  fumpfit,  quia  falis  magna  copia  abundat  ;  fuum- 
quefia!  cbylo  ,  &  fanguini  communicando ,  eo  mediante  fermentationes  om- 
nes  virales  promovet ,  de  excitat ,  vitamque  ipfam  confervac ,  ac  fovee.  Ne- 
qué  fai  illud  vulgaris  efi  naturae ,  fed  de  univerfali  participac  3  &  in  fe  conti- 
net  intenfam  rubedinem,  lucemque  vitalem  in  fanguinem  mutandàm  ,  aedige- 
rendam .  Quamobrem  fummoperè  decipiuntur ,  qui  falivam  prò  inutili  ex* 
cremento  babentes  ,  fei è  continuò  fpuunt,  de  ità  magno  cum  vitàe  diferimi- 
ne  ventrlculum  hoc  naturali ,  &  maximé  neceflario  fapone  privant,  quo  non 
fòltim  efufdem  fordes  mundantur ,  &  diìùuntur ^  verum  quamplurimae  ipfius 
pliese  bianda  falivae  fabedine  confirmaritur ,  &  in  debito  tono  3  fivé  neceflfaria 
crifpatufa ,  contraflioneque  continentnr  ;  limphae  gaftricae  fermentatitiae  fales 
acuuntur,  &  excitantur ,  aliique  plures  effeftus  optimi  a  défeendente  faliva 
producuntur .  Ut  non  mirer ,  fi  tales  homines  ex  abufu  (puendi ,  fiomaco  fint 
debiles,  languidi  ,  inappetentia ,  de  alui  ficcitate  laborent,  imòetiam  pallore 
vultusj  &  urinae  cruditate  ;  quorum  nonnulla  vidi  m  puellà  propé Suburram  : 
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in  Presbitero  juvene  ad  forum  Pifcium  :  in  alio  ad  Templum  Pacis  prope 
forum  agonale:  &  in  erudito  viro  in  Vico  Rotundae  ,  fivè  Pantheon  Agrip- 
px  ex  voluntario  ptofalifmo  in  marafmum  ferè  redaZo  .  Hoc  tamen  in- 
telligendutn  velim  de  faliva  fan  or  uni ,  non  autem  fi  fcorbutica  ,  gallica,  auc 
fimili  lue  laboraverint  segrotantes:  in  quo  cafu ,  quoniam  ipfa  faliva  mor- 
bofa  eft,  fi  frequenti  fputatione  nimiùmr  eliciatur  ,  ad  falutem  potius  ipfio- 
rum  cric  ,  quàm  perniciem  .  Qui  plura  velie  de  faliva  ,  donec  nos  nofira 
demos  ,  legar  Paraceifum  ,  Ludovicum  de  Comitibus  inter  veros  Adeptos 
maximum  virum  ,  Heimontium  ,  Kabalam  Chimicam  ,  Bafilium  Valenti' 
mini  ,  aliofque  5  apud  quos  inveniet  falivam  liquorem  effe  de  univerfaU 
menfiruo  participantem  ;  fivé  potius  elici  ex  faliva  menftruum  feré  unt- 
verfale  ,  corpora  in  funm  ens  redigens  ;  nec  non  fai  volatile  ,  de  fixuvn 
magnis  ufibus  ad  rem  chimicam  defiinarum  ;  fed  longa  dies  rrrciiora  fe¬ 
re  t . 

Cum  igitur  exifiimem  falivam  liquorem  effe  folventem,  cui  par  in  na¬ 
tura  rerum  non  invenitur  ,  infipidum  ut  videtur  ,  fed  mire  penetrantem  , 
ex  nonnulìis  experimentis,  quae  circa  ipfam  elapfis  annis  feci ,  pauca  dun- 
saxat  hìc  proponam  ,  quae  praefenti  confirmando  argumento  conferrc  arbi* 
tramur . 

Saliva  cum  folutione  Mercurii  fublimati ,  de  Jo vis  mixta,  ceruleum  colo- 
rem  ad  album  tendentem  acquifivit .  Aqua  fortis  cum  jejuni  horninis  faliva 
idem  prorsùs  effiecit.  Sai  Cardi  S.abfynth.  tamaricis,  de  id  gerus  lixiva  fa- 
lia  fubalbum  falivae  fedimentum  in  fondo  vafis  deponunt ,  cui  liquor  fuper- 
natat  limpidiffimus. 

Dilf illata  faliva  juvenis  fani  ,  ac  jejuni  relinquit  in  fundo  faUno-acidum 
fedimentuna  in  parva  copia  .  Et  liquor  limpidus,  qui  ab  ea  diftillando  p* ou it , 
mercurio  fubìimato,  de  aquae  forti  adjunZus,  nec  fermentationem ,  nec  uh 
lam  in  colore  mutationem  fubit. 

Salivae  jejuni  hominis,  &  fani  libras  fex  prssmiffa  plurium  dierum  putre¬ 
fazione  diftillari  feci  ;  leni  calore  ad  slembici  fummitatem  liquor  afeende- 
bat  ,  quo  caloris  gradu  aqua  communio  diflillando  non  afeendit  .  PeraZa 
diftiSlatione  ,  remanfit  in  fundo  fai  fubalbum  ,  paulum  acre  ,  de  linguam 
feriens  ,  quale  hoc  anno  in  publico  Tbeatro  deguftarunt  Auditores  .  Ex 
qui  bus  aliifque  brevitatis  grafia  praetermifiis  experimentis  inducor ,  ut  cre¬ 
dami ,  falivam  continere  in  fe  fai  nitro-falinum  univerfali  fall  analogumob 
eximias,  ac  prorsùs  mirabiles  fuas  vires,  quas  folvendo,  fundendo  ,  abfter- 
gendo,  &  licét  infipida  videatur,  potenrér  penetrando  in  fermentatione  ci- 
borum  ,  purificatione  chili  ,  ejufdemque  in  ianguinem  mutatione  5  coZio- 
neque  abfolvit  Òca 
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DE  EXPERIMENTIS 

Circa  Bilem-,  ejufcìemque  natura ,  ufu^  ^  morbi s , 

Il is  fiumani  corporìs  Balfamum  ,  humorumque  con- 
dimenturo  per  analy-fim  chimicam  exami nata  ,  qua- 
tuor  principile  coniare  credicur  .  Sale  fixo  ,  Se  vo¬ 
latili  ,  fulphure  ,  Se  pblegmate  :  quorum  duo  ,  fai 
fixnm,  Se  fulphur  dominantur  cseteris,  funtque  par- 
res  praecipuis  ,  quae  ipfam  corrrponunt  .  Difiilla  bi8- 
lem  blando  igne  ,  prodibic  (latini  phlegma  ,  rema- 
nenre  in  fundo  re(ìna  denfa,  Se  facile  infiammabili  r 
audlo  igne  afeendit  fai  volatile  acre  in  debita  quarv- 
titate  ;  quod  in  inferiorj  parte  vafis  in  fòrmam  off® 
óbfcurae  acerrimi  faporis  ,  odorifque  penetranti,  magna m  copiam  falis  fi* 
xi  ,  acris  lixivii  poli  (e  relinquit  .  Adfunt  ergo  in  ea  falis  volati lisr  -,  Se 
pfi/egmatis  debita  quanritas  ,  magna  falis  fixi  ,  Se  fuJphtiris  ,  fìvè  te  finse 
denfae,  Se  inflammabilis . 

Haec  biiis  principia  per  experientiam  quoque  faci lè  patent  .  Nam  cum  a 
Pidtoribus  prò  folvendis  coloribus,  Se  a  muliercuns  prò  vefiium  abfiergen- 
dìs  maculis  uforpetnr  ;  vim  hanc  folvemem,  Se  abftergentem  a  Tale  acri  li* 
xi vo  in  faponariam  indolem  ,  ex  mixtìone  cum  fulphurea  refina  evento  pen¬ 
dere  prò  certo  habendum  :  cujus  falis  particulae  fub  oiei,  feu  fulpfiuris  teg* 
mine  in  bile  delitefcentes  ex  facili  illius  cum  aqua  commixtione  clarèquoque 
manifefìantur  .  Oleofa  enim  corpora  confortium  aquae  non  patiuntur ,  nifi  - 
falinarum  partium  interveniente  concurfu  ,  Se  unione  ,  ut  in  pisciata  biiis 
cum  aqua  fdutione  faciliima  apparet . 

Magnarci  quoque  partem  alchali  acris  lixivii  in  ea  effe  exipfius  cum  ad- 
di s  fermentatone  deducicur .  Cum  acidis,  Se  pruderti  m  mineraiium  effervefete 
paululum,  Se  nimiàm  in  colore  mura  tur .  Mixto  fpiritu  vitrioli  nitri ,  fulphu¬ 
ris,  ebullit  parùm  ,  &  p  1  ù s  5  vel  rninùs  vir idefei t ,  depofiroacri  redimento  in 
fundo  cum  rem; filone  fuse  amaritiei  .  Contrà  vero  alchalia  volati  1  ia  magis 
;  tenuem  magifque  claram  eam  reddunt  cum  Incremento  coloris  fiavo-citrini  ; 

Et  quando  biliscolorem  mutat  in  exerementis,  fignum  inea  redundare  aci- 
i  dum  .  Intensè  viridis  intenfam  acìditatem  fignificat,  quae  viriditas  fi  ftatim 
ì n i ti o  morborum  appareat  cum  nimio  fetore  ,  morbum  fore  vel  diuturnum  y 
vel  Itthalem  experiemia  didici  in  segro  nobili  prope  Forum  Fontis  Trevi! 
ad  radices  Quirinalis  .  In  puero  segrotante  ad  Forum  Hifpanicum  in  exere-- 
imitate  Collis  Pinci i .  in  Vetula  prope /Edes  Medicseas  in  Campo  Marcio ,  Se- 
pro-pe  alias  Medicseas  fEdes  non  longè  ab  Archyliceo  Romano  in  foro  Ago¬ 
nali  .  Non  irà  fi  appaieat  in  pueris  laèfeotibus  ,  quorum  fices  ob  addati* 

»  iadlis  corruptionem  faci  lè  viridefeunt ,  noe  gravia  mala  praefagiunt,  ut  fuc- 
cefiìt  lamenti  puero  non  procùl  a  Ponte  Molis  ITadriani  ,  ubi  none  Ca- 
ftrum  S.  Angeli.  In  alio  circa  Montem  Ciratorium  ,  quo  loci  Curia  Romse 
decus  quinque  ab  hinc  annis  fupra  aedes  Ludovifias  cseptas  oliai  ,  fed  non 
abfolutas  creda  efi  .  Et  in  duobus  aids  ad  latus  Nofocomii  Stili  torum  in 
;  Foro  Columnae  Antoninae  non  longè  a  Telonii  sedificio,  in  quo  mercium 
vecìrigal ia  folvuntur  ,  quatuor  jam  ebpfis  annis  fupra  rudera  columnarnm 
purticqs  Antonini  extrudlo  Scc  "  > 
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Bilis,  confideratis.  fuis  partibus, ejufdemque ,  origine-,,  progrediti- ,  &  in- 
gre  fi  li  in  interina,  videtur  effe  fa&a  ingratiam  chyli  \  adeouc,  fi-  chylus  per 
interina,  non  defcenderet ,  nullus  bilis  in  iifdem  ufus  effet ,  &  nulla  ibidem 
mora ,  aut  curfus  .  Quaréfit,  ut  quando  in  ea  indebito  tempore,  de  magna 
copia  profluit ,  non  concorrente  tuncfuo  reagente  chylo  ,  fcih  ctudo  ,,  impu¬ 
ro,  &fubacido,  varié  lasdat  ventriculum y  de  inteftina  ,  falfos  exhalando  va- 
pores  ,  qui  naufeam ,  fputationem ,  vertiginem  ,  praecordiorum  anxietatem, 
varioique  capitis,  de  ftomaci  morbos  producami  quod  etiam  aliquo  modo 
experimur ,  cum  prandendi ,  aut  caenandi  coofuetum  rempus  praeterterk  . 

Ghylus.ex  alirnentis  vi  falivse,  &  fermenti  gafirdci  elicìtus, dum  per  Pylorum 
in  duodeni  cavitateti!  defcendic ,  fubacidus,  crudus,  velaci  cafeofus  ,  &:  impu¬ 
ri?;  abundans.  partibus  obfervatur.  Et  fi  ità  crudus  io  fanguinem  deferretur, 
fluidorum  compagem  ,  puritatemque  varie  ledendo,  perpetua  incommoda 
asconomiae  corporis animati  minaretur .  Quod  ne  contingat,  bilis  liquorem 
fummus  Opifex  confiavit ,  quas  per  rnodum  condkurae  vi  fua  balfamica  perfi- 
ciac  chylum  ,  &  in  puriffirnum  rorem  commutet .  Bilisenim,  quoniam  parti- 
culis  faiinis,,  fulphureis  ,  lixivo  actibus  ,  de  volati iibus  con'iat ,  cum.  cfay- 
lo  fu  baci  do  ,  ac  feré  cafeofo  (  major  namque  pars,  fermentantium  eorporum  , 
praefertim  vegetabibum  ,  crudum  veluii  acorem  exhalat  )  acidoque  pancreatis 
fucco  fiatim  effervefeit ,  mifeetur  ad  minima  ,  &  effervefeendo  totum  fai  aci- 
dum  chyli  retundk  cum  eoque  intimé  conjunfta  in  alchali  volatile  naturae 
amieum  tranfmutat .  Eodem  tempore  bilis  pamculae,  veluti  rotidem  parvi  cu¬ 
nei  vifeidiores  chvli  parres  feindune ,  divellane,  de  hinc  indefegregando  ma- 
gis  fluidas  reddunt  j  uc  pragcipitatis  hac  racione  faeculentis  fuis  partibus  ad  infe- 
riora.,  purusipfe  ,  ac  veluti  flos,  ÒC  effentia  ciborum  per  la£leas  in  regium  fan* 
guinis  flumea  propellatur .  Hinc,  quando  bil  s  vel deficit ,  vel  morbi  caufa 
fìuxus  ejusJn  inteflinaimpeditur,  ne  chylus  fraudetur  hoc  balfamo  ,  foleo 
(iatirn  ante  prandium  mafticationem  rhabarbari  praeferibere ,  qui  pauìòantecU 
bum  defeendens,  bilis  vicem#  gerat  in  eodem  folvendo ,  ac  depurando,  quod 
animadvertaot  cum  fru£tu  Tyrones,  ut  nos  praeter  alios  vidimus  in  merca¬ 
tore  ad  Forum  Judaeorum  ex  parte  Pontis  Gefiii ,  de  Infulae  Tiberina  S.  Bar- 
tholomse.i ,  ubi  a  ntiqukus,  celebre  templum  erat  yEifcuIapio  dicaturn.  In  pue» 
ro  prope  pomcu.ni.  Gela viae,  ubi  nunc  S.  Maria  in  porricu  .  Et  in  Presbitero 
erudito  ad  Thermas  Glimpiade&:,  fupra  quarum  raderà,  Oomuscfi  hpdie.  M.O- 
nialium  S.  Laurentii*  in  Panisperna,, 

Si  numerare  hic  ve!lem  ingentem  morborum  ferìem  ,  qui  a  depravata  chy li 
In  duodeno  purificatione  pendent  ;  nunquàm  profldò  dicendi  Enem  facerem  : 
narm  praeter  chronicos  affedus,  qui  pené  omnes  ab  hoc  fonte ,  &  a  morbofo 
primarum  viarum  acido  oriuntur ,.  innumeri  vifeerum  naturalium  acuti  morbi 
cum  lumborum  ,  &  hypochondriorum  prav's.;accidentibus/v  uti ,  &  omnes  Feré 
cuti*,  &  quamplures  aliarum  partium  affie&'iones ,  quasobfirufHones  vocanC 
Medici  j  principium  inde  recognofcunt  .  Pauca  dunrax.at  notare  fufiiciat  , 
quee  a  morbo  la,  bile,,  Isefaque,  cum,  chylo  fermentatione  produca,  faepè  vi- 
dimus . 

Expetientia^  didici  ,,  pueros  lenta  febricula  cum^  macie  ,  fiti  ,  innappeten- 
tia  ,.  pallore  vultus ,  tenfione  caloreque  hypochondriorum  ,  &  alvo*  nunc  lu¬ 
brica  ,  nunc  adfiri£ta  laborantes;  ufo  reroediorum  ,  qus  flomachica  dicunt , 
aromatica  ,,  de  deobfirutntia  pejus  babuiffe  ;  praefatisque  fymptomatis  accef- 
fiffe  ludores>noólurnos ,  majorem  maciem  ,  de  magis  acretr.  ft  bris  calorem  ;  ac 
feré  prox'mosEui ite  ,  ut  marafmo corripi-antur .  Purgantia  Medici  praeferibere 
non,  audehant  ,t  ne  per  ea  ,  ut  ipfi  putant ,  ,  ventricuìi  caler  digerens ,  de  facultas 
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coquens  debiliores  redditi ,  novis  humoribus  cumulando  occafionem  aliquam 
praebeant .  Ipfe  tamcn  perpenfa  fedulò  natura  bilis ,  ejufdemque  commixtione 
cum  chylo,  nec  non  fupradittis  examinatis  fymptomatis ,  cogitare  caepi ,  an 
forfan  illorum  febrìfque  caufa  ,  non  tantum  fit  fuppofita  ventriculi  debilitai, 
quantùm  amurcofa  bilis  acris,  vifcida,  &  circa  jecur,  vicinafque  partes coa¬ 
tta ,  &  in  motu  impedita  ;  quae  longa  ibidem  mora  acrior  reddita,  &  cum  pa¬ 
tri  cachochilia  ebulliens  falfos  vapores  exhalando  acddentia  circa  ventricu- 
lum  primó,  de  fensìm  affufa  fanguini  febrem  cum  focii  fymptomatis  produ- 
cat  :  atque  adeó  loco  ftomachichorum  ,  &  deobfiruennum ,  danda  potius  effe 
remedia  bilem  diluendo  temperanza ,  &  per  alvum  fubducentia  ;  habita  quo¬ 
que  ratione  folidorum  ab  ejufdem  ebbullitionibus  nimium  crifpatorum  ,  &  ita 
fluidorum  curfum  indutta  tenfìone  intercipientium .  Cui  indicationi  utfacisfa- 
cerem,  fequentem  potionem  praeferibebam . 

ijfc.  radic.  gramin,  fragrane,  cufcurae,  agrimon.  trifol.  acetof. ,  fi- 
vé  fol.  aileluja.  an.  q.  s.  £  decotti,  cujus  io  Unc.  vi.  diffolut. 
infuf.  rhabarb.  unc.  s  fyrup.  rof.  folut. ,  vel  Caffiae.  q  s.m. 
£  p.  alternis  diebus. 

Hoc  remedio  ingenscopia  f^tidae,  &  cretaceae,  materici  profluebat  cumfe- 
bris,  de  accidentium  fere  fubitanea  remiffione  .  Cui  base  potio  ob  ingratum  fa- 
porem,  aliamve  caufajn  ,  quam  fingere  fibi  folent  pueruli ,  non  placet,  fub- 
fiitui  poterit  alia  exdecottione  Senae .  Tartari,  de  Epithimi  cum  fior,  cor- 
diaì. ,  vel  ferum  lattis  tamarindatum  ,  de  rhabarb. ,  vel  fimilis  ;  quibusfubdu- 
tta  amurcofa  ,  de  cretacea  bile  cum  putrì  cachochilia  ,  breve  poft  tempuscon- 
valefcebant  pueruli .  Ad  quorum  faciliorem  evacuationem  decottionibusemol- 
lientibus,  &  temperantibus,  vel  latte,  fovebantur  mane  tepide  jecur ,  &  vi¬ 
ncerà  ;  ut  laxatis  fibris,  longa  bilis  irritatione  crifpatis,  noxiorum  humorum 
fluxus  promptior  reddatur .  Saepé  enim  perperam  intus  dantur  remedia ,  nifi 
habita  folidorum  ratione  per  externa  quoque obviam  eamus  morbo,  ut  fupe- 
rius  de  fibra  motrice,  &  morbofa  animadvertimus  dee. 

Cum  de  potionibus  vegetabilium  fermo  fit,  hic  obitér  notandoti!  remedia 
ex  vegetabilibus  parata  caeteris  omnibus  in  curatione  morbofum  in  Urbis  In- 
colis  antecellere;  de  prillare  magis  ,  quàm  fecreta  mineralium  e  cbymiae 
furnis  petita  ;  quas  five  climatis  natura  ,  five  peculiari  Incolarum  Urbis 
temperies  ea  refpuat-,  nunquam ,  aut  raro  fuccedunt  ex  voto.  Quod  etiam 
faepè  fe  expertum  tefiatur  Vir  dottiffimus ,  amiciflimufque  Joan.  Bapt.  Triom- 
<  phetus  Botanicesin  Rom.  Archylic.  Profeffor,  &BotanÌcor,  astate  nofirafa- 
c»ié  Princeps,  cujus  indefeffa  diligenza  Archylceum  noftrutn  gloriatur  fe  ha- 
bere  hortum  Medicum ,  cfti  par  in  tota  Europa  vix  invenitur  ;  nam  fupra  fex 
plantarum  millia  ineoalumur,  &  vegetant ,  quarum  pars  major  exoticae  funt 
ex  Indiis,  Africa,  Europa  ,  de  Oriente  ad  nos  magna  cum  impenfa  delatae  . 
Necfolùm  inacutii  verùm  etiàm  in  chronicis  morbis  remedia  ex  vegetabi- 
liumgenere  hìc  fummoperé  conferunt.  Irà  nuper  Virum  40.  ann.  aetat.  hy- 
drope  pettoiis  cum  ingenti  pedum ,  femorum,  fa  dei ,  &  manuum  tumore, 
maxima  fpirandi  difficultate,  febre  ,  vigiliis  &c.  laborantem,  adhibitis fru- 
ftrà  innumetis  è  claffe  mineralium  retnediis  ,  per  annum  circiter ,  &  a  Me- 
dicis  Urbis  defperatum,  fola  decottione  nonnullarum  planttarum ,  &  pecu¬ 
liari  preparatone  oximellis  fallitici,  edutto  per  urinas  copiofofero,  men- 
fis  fpatio  perfette  fanavimus  cum  folertiffimo ,  dottiffimoque  Prattico  Mac- 
j  thseo  Palillio  Viro  optimis  moribus  praedìto  ,  de  ob  id  mihi  amiciffmo  , 
conjunttifiìmoque.  ^Égrotus  hic  religiofus  Presbytereft,  Sacrifta  Virginum 
I  Veftalium  Santtae  Geciliae  ad  Ripam  Tyberis  ,  ubi  lek  ab  bine  annis  no- 
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rum  TeJomum  conftrudlum  eff  ,  fivdwdEdtfictutn  ,  quo  merces  per  Tyberim 
adve&ae  veZlìgalia  Principi  perfolvunc-. 

Q^x  fuperius  de  lenta  puerorum  febricula  diximus,  breviter  quoque  ani- 
madvertenda  fu-nt  in  curatione  i&eri  ,  cujuscaufam  putant  effe  imerceptum 
biiis  curfuni ,  velini  Dedita  tu  ejus  in  jecore  (ecrenonem  .  Alia  namque  meiho» 
do  ut i  debemus  in  curatione  inferì  a  bile,  vifcida  ,  amurcofa  ,  de  inerti  circa 
jecur  impacia  :  alia  veró  ab  cadem  ,  dum  copia  peccata,  &  acrimonia  .  In 
primo  calu  tartarea,  quibus  concretio  biiis  folvitur,  de  ammiffa  reftituitur 
fluidicas,  maximé  utilia  deprehendi  . 

tartar.  bonon.  unc.  s.  aq.  tetucii  nnc.  vi. 
bull,  ad  rertias ,  tunc  adde  fyrup.  fior,  perfic.  unc.  ri  ir. 
m.  £  p. ,  de  pofi  duas  horas  more  Urbis  Medicorum  confueto  ,  per 
intervalla  fuperblbe  totum  aenophorum  aq.  tetucianas  ;  dummodò  non  adfit 
febris,  sn  quo  caffi,  loco  ilìius  fumi  poteri t  aqua  quasvis  diuretica  ,  vcl  mine- 
ralis  ,  fed  temperata  ,  nec  Tale  com  abundans,  ut  tetuciana  .  Diluta  plurium 
dierum  (patio  hifee  remedii-s ,  de  edu&a bile  ;  ad  roborandum  tonum  partirmi , 
quas  longa  fiagnatione  humorls  inter  fibrarum  fpatia  relaxari  folent ,  Se  morbo 
redeundi  occafionem  praebent  j  nec  non  ad  reliq.uias  biiis  corrigendas  ,  detur 
fingulo  mane  tintura  martis  tartarea  ad  dragm.  i.  juxta  deferiptionem  Leme- 
ri  in  jure  cum  cichoreo  ,  agrimonia,  abfint.  pontic.  &c.  ebullitis  .  At  inizie¬ 
rò  a  copia  biiis,  tenuitate,  Se  acrimonia,  utendum  diureticis ,  diluentibus , 
tfitratis,  &fimìlibus,  quse  illam  temperare,  ejufdemque  impeditimi  curfum 
folvere  valent ,  prone  vidimus  in  idìerico,  juxta  plateam  Pafquini ,  qua  tendi- 
mus  ad  Cancellariam  Apofiolicam  ,  cui,  loco  fanguinis,  énaribus,  &  è  cu- 
eurbitulis  (carifìcaris  aqua  flava  folumtnodó  prodibat  .  In  alio  prope  Thea- 
trum  Pompei  Magni ,  ubi  nane  Campus  Florse  .  Et  in  fexagenario  habitante 
circa  aedes  Theatri  Marcelli  Nepoffs  Augufii  ,  fupra  cujus  ruinas  nunc  eff 
magna  D^rnus  Sabellotum  dee,  In  omnibus  autem  iZleris,  etiam  illis,  qui  vi¬ 
tto  duntaxàt  folidi  oriuntur  ,  crifpatura  nempè  ,  irrìtattoneque  duZluum  bilife- 
rorum  a  doloribus  ventris£requentér  produrla  ,  fupponendum  ferri  per ,  vel  biiis 
fecretionem  Issi  a  m  in  hepste,  vel  ibidem  curfum  ejus  impeditum  .  Quare  fse- 
pè  contingit  ,  m  fi  diuturni  fueriot ,  ex  indebita  bi I ?s  mora  in  luislocis,  cal¬ 
coli  veficae  felU-ge  nafcanrur  :  quandoque  vero  hujufmodi  calculi  iZleros  gin- 
guntlongos,  &  i-ncurabiles  :  fanaotur  quidèm  ,  fed  paulò  pofi  recidìvant  :  un¬ 
ii  é  cum  i&eros  viderss  pertioaces  ,  vel  lanatos  ,  fed  recidsvantes ,  prò  certò 
habeas  ,  eos  a  calculo  veficae  felle'ae  progigni ,  ac  proindè  ìncurabiks  predici* 
to,  quod  Cadaverum  fiZtiones  te  docebunt. 

SeZlis  Cadavenbus  ,  cafculorum  concretiones  pluribus  in  locis  obfervamus  ; 
frequemifiìmè  tamen  in  vefica  fdlis  ,  Se  urinaria  .  In  velica  fell  s  facili.ùs ,  6c 
levi  quaque  de  caufa  coguotur:  nam  cum  analyfi  chimica  confiet ,  duo  effe, 
quse  calcuìtim  componunt ,  principia,  fai  acre  muriancum  fanguinis  ,  de  aci- 
do-vifddatn  mucaginem  prima?  digeffionis  vino  faZlam  :  cettè  biiis,  quoniam 
diZlo  l'ale  fummoperé  abundat  ,  fi  ob  cachochiliam  acido  vifeida  mucago 
eidem  addatur ,  brevi  concrefcenr  in  calculum  ;  ea  fanone,  qua  quis  ex  intem- 
perantia  vini,  &  laZlis  diù  ,  fimulque  ingurgitatis,  brevi  rophos  ,  caiculoique 
pa  tierur.  Ex  quìhus  reddi  potefi  ratio  ,  cur  ex  fitnnbus  calciai is  n  velica  fellea^ 
germment  quoque  >n  urinaria,  &  centra  :  cur  lòlenci  calculofi  firn  ,  de  cal¬ 
cali  obnoxii  tolero  facilé  afficsantur .  Et  qui  femel  calculofus  efi,  nifi  fuerit 
in  fex  rebus  non  naturalibus  remperatifiimus,  nec  fanguinem  per  debita  reme¬ 
dia  ,  potlfiìmum  per  aquas  rr.inerales  acìduìas,  Se  chalibeatas  optnmè  repiuga- 
^crit ,  novos  expeZlet  calculos  :  qui  fi  fuerint  in  vellica ,  figna  ipforum  di£- 
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Scilla  funt,  obfcura,  &  vix  Humana  mente  invefiigabllia  ,  ut  mirum  non 
fit  fi  Mediccs  derilioni  obnoxios  frequemér  reddant ,  quod  obicér  moneo  , 
ut  cauti  fint  Medici  in  pronunciando  veficae  calculis  ,  quia  figna  illorurn 
etiam  expertiflìmos  fallunt . 

Porrò  qui  veficae  calcolo  laborant  faepé  pallidi  flint  ,  languidi ,  laffi  ,  ac 
veluti  impotentes  ad  motum  cum  affeòlihus  capitis  veluti  vertiginofis ,  cjuf- 
demque  debilitate.  Idque  duplici,  ut  credimus  ,  de  caufa  .  Primo  quia  ok 
vehernentiflìmum  dolorem  centrum  gravitati  fluidoruni  pene  omnium  inclinai 
ad  inferas  partes  circa  veficam,  in  quibus  ftimulus  potens,  vis,  &  crepatu¬ 
ra  folidorum  fummoperé  viger,  qua  ratione  fuperiores  partes  corporis  humo 
rum  debito,  Se  asquili braco  curfu  defiituts  pallent ,  Se  albent ,  <k  ob  id  ettaro 
univerfalis  ianguor  arrus  corripit,  caputque  vertigine ,  ac  debilitate  vexatur . 
Secundò,  cum  bilis  aetherogeneis,  impurifque  parcicuìis  abu'ndet ,  inepta  evs- 
dit ,  ut  chylum  folvat ,  diluat ,  Se  fanguificationis  rudimenta  eidem  impertiat  5 
quamobrem  ex  crudo,  indlgefloque  chylo  talis  quoque  fu  fànguis ,  indeque 
albedo  ,  &  pallet.  Ideò  faepè  calculofis  iòleri  veniunt  ;  Se  circa  finem  intermic- 
tenrium  ob  fuccorum  debilitateci!  ab  antecedenti  febre  'produdtam  iidem 
quoque  regnane,  ficuti  videre  contigìc  in  puella  prope  circum  Flaminium  , 
ubi  nunc  Templum  Sanòtae  Catharinas  Reflionum  ,  Se  Domus  MathaejO» 
rum  ,  quas  poft  longam  intermittentem  24.  Decembris  1699.  (qua  die  Ema¬ 
nuel  Cardinali  Buglionius  prò  Innocentio  XII.  Pontifice  gravitar  cune  aegro- 
tante  ,  &  prò  Cardinali  Cybo  Decano  feré  nonagenario  Portam  Sanòlam 
Vaticanam  aperuit  ,  cujus  rei  nullum  ante  extabat  exemplum  )  moleflo 
correpta  iÒlero  ,  non  ante  liberata  eli  ,  quàm  proximè  Kakodas  Martias 
ann.  Jubìlaei  1700. 

Sed  ut  redeamus  ad  bilis  ufum,  mifeetur  quoque  cum  chylo,  ut  primam 
eidem  prò  languificatione  difpofitionem  beneficio  olei  ,  leu  fulphuris  fui 
tingentis  communicet  ;  quod  in  fe  rubini  inftar  ni  tee  ,  in  bile  vero  inflar 
rubicundae  auri  tinòlurae  fub  flavo  cortice  recondita  flavefeit  .  Caspta  base 
in  chylo  prò  fangnificarione  tindum  invifibilis  in  eo  eft  cum  retundatur  , 
ac  veluti  obvolvatur  ab  acido  gaflrico  ,  Se  pancreatico  in  eodem  adhuc 
latentibus  :  fed  per  repetitas  fanguinis  circulationes  aciditate  retufa  ,  Se 
abforpta  ,  rubineus  cbyli  color  fub  acidi  tegmine  latens  in  fanguine  tan¬ 
dem  manifeflatur  .  Docet  enim  chymìa  liquores  fanguine  rubicundiores  , 
afrufis  acidis  ,  laòlefcere  ,  Se  albos  evadere  :  qua  ratione  nil  mirum  fi  ob 
:  inertiam  ,  vel  defeòtum  bilis  ,  cum  prima  fanguificationis  principia  acqui- 
:  rere  nequeat  in  inceli i n is  cbylus,  ineptus  omninò  evadat ,  ut  in  fanguinem 
mutecur .  . 

Deniqué  bilis  a  quacumque  putrefazione  chylum  praefervat ,  quod  enim  in 
condiendis  cada veribus  efl  aloe  ,  id  in  arcenda  chyìi ,  humorumque  corruptio- 
:  ne  efl  bilis.  Cum  enim  ebeiarur  i  1  le  ex  cibis  d  i  ver  »  se  naturse  anìmahum,  vege- 
tabilium&c.  facile  putrefeepr  ium  ,  nifi  cum  eo  mi-fcerecur  bilis  ,  quse  acri  fua 
vilixiva,  refino-lulphurea  putridum  omnem  acorem  extinguit ,  Se  nafeentes 
morbofas  fermencationes  coercet  ;  ob  fongam  ,  aut  indebitane  in  i*nteflinis 
moram,  non  lolùm  prompté  corrumperetur ,  (ed  corrupris  ferax  principiò  ian- 
guineae  mafifae  affufus  morbes  innumerabiles  quotidié  produceret.  Ita  obflru- 
£ta  bilis  vià  in  imeflina  ,  flatim  in  his  vermes  pullulane  in  puerili  astate  ;  nam 
nihil  magis  inìmicum  efl  vermibus,  quam  amarum  ;  quod  folo  abfinthio  in 
i  formam  cataplofmatis  umbilico  ,  vel  ubi  dolorem  in  ventre  fentiunt  pueri 
I  appofito  ,  verum  expertus  fum  in  puero  propé  Maufolaeum  Augufli  ,  ubi 
Templum  eft  hodie  Sanòìi  Rocci,  &in  alio  ad  Collem  Hortulorum ,  fivè 
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Pincium  circa  Hortos  Saluftn  ,  tjui  magnani  inde  fermium  copiam  exc reve- 
rune.  Idem  vidi  in  muliere  arrotante  juxta  Gircum  Florae  Rufìscas.  Vocant 
hodie  Plateam  Grimanam ,  cujus  vermium  hifloriam  defcripfi  hoc  anno  in 
Epiftola  de  lumbricis  latis  ad  D.  Andrii  Medium  Parifienfem  datam  quam 
cum  Libro  Tuo  de  Lumbricis  edidit  Parili  is &c. 

;Nec  fòtòm  vermes  ob  bilis  inerciam  ,  aut  defe£tum  ,  verum  etiam  ex  indé 
nata  chyli  putrilagine ,  ejufdemque  circa  Jècur,  &  MelTenterium  una  cum 
bilecongeltione,  fermentationeque  graves ,  &  acutas  febres  oriuntur  cum  ma¬ 
gno  ftercorum  foetore,  capitilque  afìFedibuS',  !ae vi  delirio,  &  letargia*,  quse 
capitis  accidentia  cum  pravo  exerementotum  odore  cum  in  principio  febrium , 
Se  aiiquando  fi  male  tra&entur  etiam  circa  finem  obfervo  ,  llatim  fufpicor 
chyli,  bilifque  acidam  ,  fracidamque  in  primis  vìis  putrilaginem  ,  a  qua  tetri 
vapores  fiflemati  nervorum ,  Se  capiti  comrrmnicati ,  praefata  cum  febre  fym- 
ptomata  excitant  :  certiorque  de  his  fa&us,  fiatim  praeferibo  purgans  ex  de¬ 
cori.  tartar.  ,  calfise  cum  fifiula  ,  Se  epithimi  &c.  cum  folutione  fyr.  rof.  fo- 
lutivi  Scc.  cujus  ufu  evacuata  ingenti  copia  faetidorum  fiercorum ,  delirium, 
febris  ,  Se  lìngula  pené  accidentia  vel  remittunt ,  vel  fi  morbus  diu  protraftus 
fuerit  omninò  cefiant,  prout  obfervarunt  nupermecum  Auditores  mei  in  eru¬ 
dito  Viro  ad  JEdes  v  et  eros  Pomponii  Attici,  &  Balnei  Agrippina,  vocant 
nunc  Vicum  ferpentum,  &  S.  Vitalis.  Et  quatuor  ab  hinc  menfibus  in  ho- 
mine  50.  ann.  arrotante  ad  manfiones  Veteres  Militum  Albanorum  a  Tul¬ 
io  Vi&orum  ,  quo  loci  Tunt  hodie  Templum  ,  Se  Collegium  S.  Mariae  de 
Vallicella  PP.  Oratorii  S.  Philippi  Nerii,  Se  aliis  pluribus  ,  quos  filemus. 
Ut  autem  praefati  afìe£tus  bilis  clarius  intelligantur  ,  accedamus  ad  espe¬ 
ri  menta  . 
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EXPER I M  ENTA 

i. 

NOnefihìc  animus  experimenta  defcribere  Idibus  Martiis  circa  bilem  h li¬ 
ma  nam  ,  caninam,  &  haedinanr  in  Theatro  fada  ,  quorum  effettua 
cum  de  die  indiern,  mente  rebus  aliis  intenta ,  notar i  commodè  non  potue- 
rint  ,  manca  effent,  &  imperfetta  .  Sed  ea  ,  quae  de  bile  vervecina  magna 
cum  diligentia  Domi  peregi  :  Bilem,  itaque  vervecinam  in  varios  ciathos  15. 
kalendas.  Apriles  mane  aufirino  tempore  divifi  .  Ingratus,  ac  velati  urinofo- 
fracidus  illius  odor  feriebat  caput  cum  levi  dolore  ,  &  irrita  tiene  ingutture. 
Color  bilis  clarus  3  &  colori  tabaci  fimilis.  Digiti  qui  bilern  trattabam  ni¬ 
tidi  ,  ac  terfi  cum  corrugata^  cuticola  evaferunt,  ut  fieri  folet  cum  eosfapo- 
ne  abluimus. 

Cum  fpiritu  Vini  rettificato  mixta  bilis>,  in  attu  mixtionis  nulla  fer- 
roentatio  .  Pofi  24-  horas  idem  color  fufeus  .  In  darò  liquore  fiifco  nata- 
b2nt  confuse  alba  filula  ,  &  in  fundo  fedimentum  farinaceum  .  Eadem  , 
ac  ferè  auda  amarities  .  Temo,  die  eadem  .  Addita  aqua  com.  fufeus  co¬ 
lor  clarior  fiebat .  Die  12.  odor  gratus,  liquor  clarus,  color  fufeus.  Infon¬ 
do  fedimentum . 


Il 

OLeum?  tartari  affufum  bili  nil  attulit  novi  inmixtione.  Elapfis  24.  ho- 
ris  color  ad  fufeum  obfcurum  tendebat  :  liquor  omninò  limpidus ,  & 
clarus  .  In  fundo  fedimentum  paucum  album  .  Odor  veluri  ovorum  nimis 
tofiorum.  Eadem,  imo  inrenfior  amarities .  Tertia  die  eadem,  addita  aqua 
com.  nil.  novi  .  Die  12.  odor  veluti  calfcis  paucum:  in  fundo  fedimentum  ,, 
liquor  fupernatans  clarus,  color  le v iter  viridis . 


Il  l 

S'AÌ'  abfmrh.  pulver.  afperfum  bili  nulìam  in  principio  mutationem  predò- 
xit  .  Poli  24.  boras  fai  nullo  modo  difTblurum  jacebat  in  fondo  reli- 
quus  liquor;  aliquantum  clarus  .  Color  colori  tabaci  obfcuro  fimilis  ,  Idem 
bilis  odor  urinofo-fracidus ,  eadem  amarities  v  fed  paulò  pofi  acrior ,  &  ni- 
m  ùm  autta ,,  parùm  gufiataia  me  fiatimi  vehementem  prm  amaritie  ciebac 
vomitum.  Adjedfa  aqua  com. ,,  color  mutatur  in  flavo-obfcurum .  Die  ter- 
tio  pofi  a qua m  affufam  foecor  allquis  .  Idem  color  ,  In  fonda-  vafis  fai 
non  adhuc  folutum ,  &  ufque  ad  15.  diem  eadem:  phaenomena  cum  falc  ini 
fundo 
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A  Lumen  crudum  pulver.  in  a£u  mixtionis  nihil  attulic  notatu  dìgnum .  Se- 
cunda  die  maxima  turbatio  in  liquore  .  Color  liquoris  obfcurus,  in  fu- 
perfide  verò  clara  viriditas.  In  fundo  vifeida ,  denfa ,  ac  cinerea  offa  refide- 
bat  .  Odor  qualecn  faliti  pifcesfpirant .  Amarities  remifTa  .  Tertia  die eadem 
io  omnibus.  Mixra  aqua  cora.  ftatim  butiraceum  colorem acquifivic .  Dìe  12. 
liquor  clarus.  Idem  odor.  In  fundo  fedimentum  fufcum. 


V. 


CUm  aqua  cinamomi  poft  24.  horas  in  fun.do  fedimentum  albo  cine- 
reum  .  Liquor  fupernatas  clarus  ,  coloris  fufci  ,  fed  non  multùm  oh- 
fcuri .  Odor  erat  aq.  cinamomi,  quae  urinofo  fracidum  vervecinas  bilis  odo¬ 
rerai  fuperaverat .  Amarities  grata  guftui ,  nec  adeò  acuta  ,  ficuti  cuna  fale  ab- 
finth.  obfervavi .  Tertia  die  eadem  in  omnibus.  Affufa  aq.  com.  nulla  coloris 
mutatio.  Odor  tamen  gratiffimus.  Die  12.  turbatio,  &  malus  odor&c. 


VX/ 


VI. 


Tintura  Cantharidum  fuper cinerescalidos  aqua  fimplici  eìicita ,  6c  bi¬ 
li  mìxta  ,  in  mixtionis  principio  nullam  fubiit  mutationem.  Seconda 
die  in  fundo  paucam  fedimenti  tennis  farinacei  copiam  depofuit  .  Liquor 
fupernatans  clarus  erat  ,  &  coloris  ta baci  .  Odor  ingratus,  qualcm  ebuii 
folia  contrita  exhalant  .  Amarities  non  multum  ingrata  .  Tertio  die  ea¬ 
dem  .  Pofi  additato  aq.  com.  nil  novi.  Die  12.  turbatio  in  omnibus  ,  co» 
lor  velati  ruhicundo-faeculentus  cum  infilavi  odore. 


VI  I 


CUmfpiritufdlisacidi  vulgaris fratina  fermentarlo,  &  mutatio  coloris  in 
obfcuré  flavum  .  Secunda  die  color  intense  viridis  ,  &  infundo  veluti  fa¬ 
rina  crafta  alba.  Odor  ingratus,  qualem  faliti  pifces  praefefuerunt .  Ingrata 
amarities ,  quae  parùm  guftata  veluti  vonxitum  ciebat .  Tertia  die  eadem  in  fin- 
guìis  .  Mixtà  aqua  com.  clarior  liquor  ad  album  tendebat  .  Die  15.  idem 
odor,  fed  paulò  remiffus,  in  fundo  viride  fedimentum  ,  liquor  fupernatans 
clarus,  óc  viridis. 

'  •  V  » 

Vili 


SPiritus  Corno  Cervi  bili  jun&us  ftatim  mutavit  colorem  in  flavum  eJegan- 
tem  darum ,  licétaliquanculùm  obfcurum.  Nullum  in  fundo  fedimentum  . 

Odor 


L 


Il 

Odor  fpiritus,  bilis  odorem  obfcurabat .  Amarities  grata,  ficuti  pené  cum  aq. 
citiamomi  apparuit.  Tertìa  die  idem  bilis  color ,  claritas,  &  odor  uf'que  ad 
oftavum  cune  affufa  aq.  com.  omnia  clariora  fiebant .  Die  25. ,  polìquam  nem- 
pé  aquam  addidimus  ,turbacio  ,confufio,  color  vitellinus,  &  odor  ingratus  &c. 

IX. 

-  .1  _ 

Clini  fpir.  fai. armon.  po£l  18.  horas  color  elegantiffimas  adinftar  rubini 
undique  clarus.  Odor  falis  armon.  bilem  odore  fuperabat  :  Sapor  cum 
grada  amaritie ,  ut  fa&um  eft  cum  aqua  cinam. ,  Òc  fpir.  Cornu  C.  Tertiodie 
eadem  .  Color  magis  obfcurus ,  &  base  ulque  ad  decimum  diem .  Quo  tempo¬ 
re  ex  mixtione  aq.  fimpl.  acquifivit  colorem  vini  albi  clarum ,  &elegantem> 
Poft  haec  ob  aquam fuperadditam  turbano,  confufio,  &  odor infuavis. 

X. 

CUm  fpiritu  nitri  flatim  mutatio  coloris  in  vi-tellinum  cum  levi  fermen» 
catione.  Secunda  die  color  intensé  viridis ,  &  magis,  quàm  cum  fpir. 
vitrioli.  Odor  ingratus  acidus. 

In  fondo  offa  alba  era  fifa  .  Liquor  fuperior  viridis ,  &  aliquantùm  clarus  , 
limpidufque  ;  fapor  acido-amarus .  Tcrtio  die  eadem  in  fingulis  .  Aqua  com. 
fuperaddita,  intenfa  viriditas  remittebat.  Die  i2.fcdimentum  copiofum ,  cut 
fupernatabat  liquor  clarus,  fed  nimium  viridis.  Idem  color. 

X  1 . 

Um  fpir.  vitrioli  confeftim  colorem  mutavit  in  vitellinum  (faepé  dixi- 
mus  colorem  bilis  vervecinae  fuiffe  fufeum  ,  quod  denuò  moneo  )  cum 
exigua  ebullitione.  Secunda  die  magna  turbatio  in  omnibus:  filamenta  craf- 
fa  confusé  natabant  in  liquore.  Color  undique  viridis  ad  ceruleum  inclinans. 
Odor  veluti  pifeium  falitorum.  Sapor  omninó  acidus.  Tertia  die  cadem  in 
omnibus.  Acidum  potenter  feriebac  nares. 

....  • 

XII. 

•  • 

■  .  À 

CUm  aqua  forti  mixta  bilis,  ftàtlm  bullae ,  quae  (latina  viridefeebant  cum 
tela  veluti  caerulea  natante  .  Poft  24.  horas  odor  acutiflìmus  acidum 
fpirans.  Confufio  magna .  In  fundo  fedimenhim  craflum  farinaceum .  In  me¬ 
dio  liquor  aliquantum  clarus.  In  fuperficie  craffa  veluti  mucilago  innatabat 
coloris  albo-cinerei  cum  fpinis,  &  bullis  ad  latera  vafìs  .  Die  tertia  eadem  . 
Odorem  camen  referebac  veluti ladis acidi ,  &corrupci.  Die  12.  eadem. 
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X  II  L 


CUm  aceto  fiati  m  mutatus  color  in  vitellinum  omninò  craffum  .  Se- 
xunda  die  fedimentum  depofuit  in  fundo  crafium  farinacetim  Liquor 
fupernatans  coloris  lubvmdis  ,  fed  turbidi  .  Odor  urinofo  fracidus  ,  ut  fo- 
lent  faliti  piicesexhalarc .  Amarities  reiufa>  Tertio  die  eadem  ufque  ad  15. 

X  1  V. 

CUm  aqua  com.  mìxta  bilis  fìatim  color  ex  obfcuro  fufco  mutatus  in 
flavum  non  ita  tamt  n  pellucidum ,  Acuties  odoris  bilis  eadem ,  acqua- 
fi  mtcnfior-.  Poft  24  horas  idem  odor  urinofo-frac  dus  .  Color  parti m  viri- 
defcebat  .  Affusa  pauca  aquae  nova  quantitate  ,  idem  yiridis  color,  amari- 
ties  lummoperé  remifla.  Tenia  die  turbatio  io  liquore  ,  in  fuperficie  erac 
velati  tela ,  ut  in  corruptis  rebus  fieri  folet  5  &  ingens  faetor. 

X  V. 

CUm  vino  albo  temperaté  dulci  fucceffit  confeflrim  turbatio  in  bile ,  & 
inuratio  coloris  in  flavo-turbidum  ,  acrimonia  bilis  nares  feriens  fia 
tim  emperata  .  Pofi  24  horas  ingrarus  bilis  odor  defiìt  In  fundo  depo 
fuit  veluti  faiinam  albani  ,  liquor  fupernatans  flavus  ,  clarus  ,  &  intense 
amarus .  Die  3.  eadem  nullus  faetor  .  Decima  fecunda  faetor,  &  turbacio 
maxima  in  omnibus  &c. 


EX  PE« 
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EXPERIMENTA  VARIA. 

IN  Theatro  anatomico  nigra  bilis  Cadaveris  hominis  eo  die  referti ,  affu- 
fa  aqua  cinnamomi  fiatim  flava  evaflt  abfque  ulla  ferroencatione  ,  & 
ad  tertium  ita  duravic . 

Ejufdem  Cadaveris  feliea  bilis  addito  fpiritu  vitrioli  serugineum  acquifivit 
colorem  ,  &  ferè  ad  atramentum  accedentem  . 

Bilis  vituli  re-céns  madati  cum  fpiritu  vitrioli  ex  flava  viridis  ftatim  fatta 
efl,  &  ita  ad  tertium  permanflt .  Minus  viridis  cum  fpintu  nitri.  Cum  eleo 
tartari  eadem  bilis  concreta  fai t  magna  ex  parte  in  OfFam. albana  ,  quse  in  re- 
Equo  liquore  bine  indé  veluti  divulfa  innatabat . 

Bubula  bilis  ex  mixtione  ol.  tartari  per  deliquium  concrefcebat  in  coagu- 
lum  veluri  fibrofum  cum  fpuma,  eodem  permanente  colore. 

Bubula  quoque  bilis  mixto  mercurio  fublimato  ilìicò  coagulatur  cum  obfcu- 
ra  viriditate  ,  &  viridicatem  quotidiè  crefcentem  vidi  dee. 

Bubula  bilis  cum  fpir.  vitrioli,  magna  antecedente  fpuma ,  coagulatur  in 
viridem  maflam,  additate  integra  manente  ,  Se  viriditate.  Pofl  24.  horas 
viride,  de  craflum  fedimentum  in  fundo  .  Idem  fapor. 

CONCLUSICI 

Ab  Experi  mentis  dedurla. 

S  Ed  hìc  audio  obmurmurantem  Medicum  ,  quid  hx  bilis  fleriles,  de  nudae 
obfervationes  ad  rette  medendum  ?  Quid  haec  liquorum  aoatome  languen¬ 
ti  bomini  utilitatis  ferec  ?  fiorum  ,  quae  mihi  forfan  obiicientur vetusetiam 
cantilena  fuic  quamplurium  Medicorum  contra  experimentorum  peF  infufo- 
riam  in  vivis  animalibus  Autores ,  qpafi  ea  ad  porapam  artis  potiiis ,  de  ina- 
nem  curiofitatem  ,  quàm  commodumr  abquod  indé  capiendum ,  fatta  eflenc . 
At  Acuti  ipfì  lpretis  id  genus  conviciis  alacritér  fe  dederunt  inveftigandae  par- 
tium  per  muìtiplicem  liquorum  infuforiam  flrutturae  ,  eandemque  magno  cum 
labore  pertrattantes,  totìus  corporis  verarn  cnmpagem  ,  de  genusnos  partium 
ufus  magno  cum  Medicina  incremento  detexerunt  ;  ita  futurum  (pero,  ut  fi 
quisanimum  dederit  anathomicas  humorum  per  variorum  liquorum  infufio- 
nem,  argumento  fané  a  paucis  aniniadverfo ,  de  examinato ,  eum  magnani 
lucem  curationi  morborum  allaturum  ,  ingentemque  ob  id  Ahi  laudem  ab  uni- 
verfa  pofleritate  reportatutum  .  Major  enim  morborum  parscum  fedem  in  fluì- 
dis  habeat,  examen,  qund  circa  ipfa  peragerur ,  cbymia  vel  infuforìa  duce, 
Aeri  non  potefl  ,  ut  in  curationis  morborum  utilnatem  nonredundet . 

Qui  enim  curationi ,  praxique  dar*  operam  ,  rettèfeiunt,  indicationes  cu- 
rativas  peti  non  folùm  a  cauAs  magnis  ,  de  patentibus ,  veròm  edam  a  mini- 
mis  quibufque-  circumflantiis ,  de occaAombus ,  de  vilibus  etiam accidentibus^ 
quae  fi  fpernantur ,  vis  v  &  animae  morbi  fpernitur ,  de  per  confequens  occa- 
fio  rette  medendi .  Sola  linguae  ariditas  curoflavedine  latentes  veficae  vel  alia- 
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Jum  vifcerum  infkrnmationes  acquando  detegìt ,  quas  alia  fìgna  vlx  manife- 
fìant  .  So! us  bumorum  color  quandoque  fuftìcit,  ut  in  cognitionem  venia- 
mus  morbi  ,  ejufdemque  caufae  ,  &  eo  duce  curati vas  indicationes  diriga- 
mus . 

In  tertio  experimento  fai  abfynthii  bili  mixtum  femper  fondo  ciathi  hsefit , 
nec  folvi  unquam  potuit  :  &  tantam  ex  eo  bilis  amaritiem  acquifivit,  ut  le- 
nrrer  guftata  vomitum  pras  amaritudine  cieret .  Ex  hocquis  non  deducet,  exi- 
guam  aqnae  portionem  adeflfe  in  bile  ,  &  ideò  fai  abfynthii  folv^e  non  potuiffe . 
Et  biiis  virtutem  nihil  magisactìere  ,  autaugere,  quàm  falla  lixivialia  pianta- 
rum  ,  &  amaras  plantas,  quae  partibus  fuis  acribus  fundentibus  ,  debilia,  & 
•languida  bilis  principia  refiituunc .  Ac  proindè  in  morbis  chronicis  vifcerum  na- 
turalium,  in  quibus  acidum,  &  acido- vifeida  cachochilia  ob  inertiam  bilis, 
vel  ejufdem  inopiam  regnat ,  &  indè  humorum  concretiones  nafeuntur,  cae- 
teris  praeftare  remediis  (alia  plantarum  fixa  ,  &  herbas  eodem  abundantes, 
quibus  refìituta  bili  temperie,  confe&io ,  ac  depuratio  chyli  meliùs perficie- 
eur ,  Scpracludetur  occafio  noviscumulandis  humoribus,  ve!  jam  cumulatis 
fiagnandi,  haerendique  in  vifeeribus. 

In  decimo,  &  aliis  experimentis ,  quae  cum  acidis  fa&a  funt  ,  bilis  ma* 
ximam  mutationem  in  colore  ,  &  tota  fubftantia  fubiit ,  quafi  nihil  magis  ini- 
rnicum  fitbili,  quàm  acidum  .  Et  fi  haec  exterius  contingunt  bili ,  cur  nega- 
bimus  edam  in  humanocorpore  ab  acidis  peccantibus  eadem  fieri  poffe  ?  atque 
adeò  cum  exerementa  videmus  nimiòm  in  colore  mutata ,  &  ad  viridem, 
aeruginofum  dee.  accedere ,  id  ab  acido  maligno  vitriolico  corrodente  fa&um  ef¬ 
fe  credamus,  cui  retundendo  curativas  indicationes  dirigere  ne  moremur .  Ipfe 
contra  hujufmodi  potentìa  acida  utor  chrifiall.  mont.  praep.  cum  bezoar.  ocd- 
dent.  cumprofedlu.  Etquoniam  acidum  purgantibus  noncedit,  nificorriga- 
tur,  eo  corretto  purgationem  inftituo,  ne  mora  pejus  malum  inducat.  Ubi 
igitur  regnat  acidum ,  ibi  inopia  bilis,  vel  maxima  mutacio  in  tota  fubftan- 
tia.  In  experimentis  cum  aq.  denaro.  &  fpiritibus  fa&is ,  biliscolor  elegan- 
tlor,  &  nulla  in  ea  corruptio,  quafi  concluderemo  in  bile  magnarti  partem 
effe  alchali  volatifis,  quod  dum  in  illa  viget,  nunquam  bilis  eolorem  mutat 
in  pejus,  fed  confianter  optimum  fervat .  Contra  fi  alchali  deprefiò  corrum- 
patur,  confeftim  mutatio  in  colore  &c.  Hasc  itaque  humorum  per  infuforlam 
anathome  manuducere  nos  poteft  ad  cognitionem  falium ,  qui  regnant  iniif- 
dem  *,  quibus  per fpedis  curatio ,  Se  pra^fagium  morbi  cnmmodiùs  peragentur. 
Et  incredibile  quantùm  intarla  haec  JVtedicae  artis  provincia  utilitatis  afferet , 
fi  diìigentèr,  magnaque  cum  patientia  excolatur  .  Atque  hìc  finem  habeaE 
experimentorum  bilis  hiftoria ,  quam  humanitas  tua  feré  e  manibus  extor- 
fit  :  nunc  ad  refpirationem  ,  Se  experimenta  fanguinis  ,  quae  paucis  ahfol- 
vam,  properemus* 


D  E 


DE  EXPERIMENTIS 

Circa  S dnguinem  ,  ubi  obitèr  de  Refpiratione , 

&  Somno. 

De  S tatice  aerls  3  &  llquidorum  per  obfervatlones 
barometricas ,  &  hydraftaticas  ad  ajì/m 
refpirationìs  explicata . 

De  Circulatione  S anguinis  in  te  fendine ,  e)ufdemqm 
i  Cordis  Anatmne . 


Uoniara  refpiratio  in  gratìam  fanguinis  fa  dia  effe  vi- 
detur  ,  rem  gratam,  oc  maximé  neceffariam  me  fa- 
dturum  «redo  ,  fi  antequàm  experimenta  circa  fan- 
guinem  peradla  defcribam,  nonnulla  brevitér  de  Re- 
fpiratione  attingam,  urpocé  cu/us  inveftigatio  indica¬ 
re  nobis  poterle  caufam  ,  quac  ipfnm  per  pulmonum 
fubftantiam  impelile,  fecernitque. 

Refpiratio  e  fi  adlio,  fi  ve  visAnimalis,  ita  recon¬ 
dita,  Se  abftrufa  ,  ut  qnalibet  retate  faeiicia  quaeque 
IVIedicorum  ingenia  fatigaverit  ,  cum  de  iila  differere  voluerunt  .  Et  d i ffi - 
cultatem  Indé  natam  effe  oonnnlli  putant ,  quòd  in  ea  explicaoda ,  caufani 
ab  effedlu  ,  effedlum  ab  inftrumentis  non  redè  diftinxerunt  ;  fed  promifeué 
inflrumentnm  prò  caufa  ,  Se  caufam  prò  efftdlu  fumentes  ,  ac  coofunden- 
tes,  erroribus,  &  confufioni  occafionem  dedifle  exifiimantur .  Mufcuìi  nani* 
que  pe&orales,  intercofiales,  diaphragma  ,  ac  reliqui  refpirationi  dicati  prò 
caufa  refpirationìs  fomebamur  ;  cum  re  vera  nil  aliud  fint,  quàm  mera 
inftrumenta  fnfervientia  caufas  cuidam  generali ,  live  neceffitati ,  quae  homi- 
ties,  animalia  ,  Se  vegetabilia  ad  hauriendum  aerem  cogit  ;  Acque  adeò  eos 
quodammodò  ad  pulmonis  motum  moveri,  pulmones  ad  motum  aeris  in  ip- 
forum  cavitares  impulfi  ,  ac  fe  expandentis  .  Porrò  refpirationem  neceffa- 
riam  effe,  ut  cordis  incendium  refrigeret ,  fuligines  expellantur,  nirrum  ae¬ 
ris  feparetur  in  pulmonibus,  Se  fanguini  mifceatur ,  demum  ut  aer  ingredia- 
tur  in  fanguinem  Scc.  hi  funt  effe&us  refpirationìs  fecuodarii  ,  nec  eonfun- 
dendi  cum  caufa  univerfali,  viventibus,  Se  vegetabilibus  communi  in  aere 
ducendo  ,  hauriendoque . 

Atque  cum  de  refpiratione ,  Se  arcana  ipfius  mechanice  tra&ationem  fia¬ 
be  a  mus  ,  eadem  difficultas  in  ea  explicanda  notari  folet,  quae  in  examinan- 
da  natura  ferrini  folet  contingere.  Quando  di (Terittsr  de  fonino  ,  magna  ex 
parte  ejus  caufa  quaeritur  in  cerebro,  St  ineodem  determinarur  ;  rarò  inve- 
tfigatur  caufa  quaedam  univerfalis  ,  ac  remota  in  foiidis  ,  ac  fìuidis  fatens, 
fomnumque  inducens  ;  &  hac  rat  ione  hìc  quoqué  caufa  cum  effe&u  con- 
funditur  .  Ad  quorum  clariorem  intelligentiam  feiendum  eft  y  quòd  fiditi 
fapientiffimus  rerum  Conditor  alternas  dìei  ,  ac  nc£tis  vices  produxit  ,  ut 
diu  motu  ,  calore ,  Se  irradiatione  Solis  ,  tanquàm  caufae  cujufdam  genera¬ 
li  ,  res  creata^  in  motum  ponantur ,  quo  fingulae  fuos  quaeque  effe&us  pa- 
me  pofiinc  ;  nc&u  verò  a  motu  aliquamum  quiefeant  >  ne  fi  continuus 
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, effe c  ditfolutionetn  compag'S  ,  corruptipnemque  pariat  .  Ita  homo  ,  cujus 
«fìrudura  corporis,  ut  in  falubri  ftatu  permaneat  ,  motum  continuum  curri 
quiete  interposta  requirit  ;  diem  vigiliis,  &  exercitationi ,  ad  humores  exci- 
tandos,  ncdem  quieti,  <3c  forano,  ad  eofdem  ,  fi  nimium  effraenes  fuerint, 
deraulcendos,  debec  impendere ,  neque  caufam  ,  quse  ipfum  ad  dormiendum 
invitat,  invefiigare  poterimns  ,  nifi  ante  vigilantem  eundem  confideremusi 
Homo  dura  vigilat  in  perpetuo  eft  mota  ,  currit  hinc  inde  ,  recurritque  , 
membra  varié  circumferc  ,  &  magna  ex  parte  eredus  ,  ac  perpendicularis 
manet .  In  eredo,  ac  perpendicolari  corporisfitu,  quoniam  humores  ab  in* 
ferioribus  partibus  ad  fuperiores,  idefi  ad  vitae  fontem  cor ,  afcendere  debent, 
afce.e dune  quidem  ,  fed  contra  .vim  innatse  fuse  gravitati  eos  ad  inferiora  fem- 
per  peilentis  ;  coguntur  quoque  hinc  indé  per  mufeuios  ,  vifeera  ,  viafque 
partium  obliquas  ,  &  curvas  varié  trayei  ,  ac  filtrari  .  Quibus  innatas  fuas 
gravitati  contrariis  motibus  debilìori  reddita  ipforum  compage  ,  minorem 
viro  in  folida  faciunt  ,  quorum  intentio,  &  robur  a  fluidorum  vivida  vibra¬ 
tone,  impulfioneque  dependet .  Hac  de  caufa  paulatim  relaxari  quoque  in- 
cipiunt  folidse  partes,  ex  quo  fit ,  ut  paucis  horis  ante  forar. um  experiamur 
primò  lafììrudinem  ,  Ove  quandam  membrorum  relaxationem  •,  paulò  po(t 
debiliori  fenfim  reddita  fluidorum  ,  folidorumque  compage,  univerfalem  tor- 
porem  cum  pàlpebra-rum  concidentia  ,  denique  fenfuum  omnium  intermiflfio- 
nem  ,  quam  vulgo  (oranum  dicimus ,  Quae  quidem  omnia  contingunt ,  ut  ve¬ 
lini  cogant  animai  ad  mutandum  fitum  corporis  eredum  ,  incommoduro  ,  ac 
pené  vìolemum  humorum  progrelfui ,  in  horizontalem ,  &  pianura,  veluti 
neceflarium  ad  reftituendum  folidis ,  &fluidis  ammifium  ob  laxatam  compa- 
gem  robur  ;  undé  qui  dirniùs,  ac  vehementèr  iaborant ,  &  exercentur ,  lon- 
giùs  quoque,  profundiùlque  dorminnt  .  Qua  de  caufa  nec  commodé  ,  nec 
rum  levamine  capere  fomnum  poflumus,  nifi  torpore  in  longum ,  &  hori- 
zontalitér  diflento,  ac  Arato.  Ob  eandem  quoque  folidorum  ,  ac  fluidorum 
laxiorem  cexturam  pueri,  &  pituitofi  homines  funt  magìs  ad  fomnum  prodi- 
ves,  quàm  non  adulti ,  &biliofi. 

Qui  mechanices  ignarus  none!,  cercò  feit,  fluida  in  fitu  hcrizontali  com- 
modius,  celeriùs,  &  juxta  inclinationem  innatae  fuae  gravitatis  percorrere, 
quam  in  elevato,  aut  obliquo.  Ideò  decubitus  horizontalis  in  ledo  flatutis 
dici  horis  neceffarius  fuit ,  ut  fluida  per  aliquod  tempus  in  fua  libertate  pofita  , 
nec  ab  externo  mota  ,  aut  interno  ab  animi  facukatibus  impreflo  diftrada  ,  pof- 
fint  per  partes  progredì  cum  tanto  gradu  celeritatis  ,  ac  impetu  ,  quantum  ab 
ira  pili  fu  cordis  receperunt ,  Se  quantum  fua  cujufque  gravitas  ,  motufque  in- 
ternus  fermectativus  expofeit .  Et  in  hoc  flatu  tandiù  manere  debent ,  donec 
tàm  fluidum  generale ,  quàm  particularìa  fluida  ad  talem  per  venere  motusde- 
terminationem ,  quae  ad  fecretiones  fingulis  in  partibus  peragendas  neceflaria 
efl  ,  fivé  quoufque  per  fomnum ,  fitumque  corporis  horizontalem  debita  h li¬ 
mo  r;  bus  re rt  1  tuta  compage  ,  ac  tono  ,  illorum  centrum  gravitatis  didis  de 
caufis  turbatimi  ad  naturale  sequilibrium  perducatur .  Quo  fado,  pofitifque 
humoribus  in  aequilibrio  ,  acquificoque  a  fingulis  proprio  gravitatis  centro 
animai  expergìfeitur  ,  fitumque  horizontalem  in  redum  denuò  commutat  . 
Et  fi  in  dido  fitu  horizontali  poli  fomnum  inutili  jam  ,  ac  minns  neceflario, 
magìs  quam  par  efl  per.fi  Aere  quifpiam  vellet ,  turbato  ob  indebitarti  quietem 
humorum  curfn  ,  cemroque  gravitatis,  varios  in  morbos  delaberetur  ,  nam 
aequé  noxius  efl  fomnus  abundans  ,  ac  labor  excedens  . 

HiSpofitis,  reddi  potei!  ratio,  cur  eflfedus  fornai  in  cerebro  potiflìmùm , 
de  magìs  quàm  in  aliis  partibus  obferventur  ,  ac  velini  abfolvamur  .  Nam 
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cum  omnium  molliffimum  fit ,  quia  fingtilorum  centrum  effe  debebat  fenfuum , 
nil  mirurn  fi  laxiori ,  utdiximus,  reddica  fiuidorum  compage  ,  ibidem  magis , 
quàm  alibi  haereant ,  tardiufque  progrediàntur ,  unde  gravedo  quaedam  capitis , 
fenfuumque  omnium  filentium,  &torpor,  quem  fomnum  vocamus .  Quare 
lingula,  quae  fluidorum  compagem  laxanc  ,  turbarionemque  in  fluidis  infe- 
runt  ,  fomnum  producere  folenr,  ficuti  funt  morbose  caufae  in  laethargicis  fe« 
bribus,  &  affc&ibus  ,  vinum  ,  repletio  cibi ,  &potus:  e  quibus  novum  liqui- 
dumelicitum,  fanguinique  intronfi  fluiti  *  turbatiònem  in  tota  fluidorum  mo« 
le,  laxkatemque  inducunt,  Se  hinc  flatim  a  paflu  fomnolentia .  Ex  quibus 
concludendum  caufam  ,  quasnos  ad  dormiendudi  cogit ,  non  tantum  in  cere» 
bro  ,  quantùm  in  folidis  ^  ac  fluidis  quaèrendam  effe  ,  ac  inveftigandam  , 
quorum  laxato  tonotorpor,  membrorum  concidentia ,  neceflicas  decumben- 
di  in  horìzontali  fitu ,  Se  id  genus  alia  ,  quse  fomnum  antecedunt ,  vel  con- 
fequenter  concingunt. 

Explicata  caufa  fomni ,  Se  ab  effe&u  debité  diflintfta  ,  eadem  methodo  prò* 
cedendum  erit  in  eXamine  refpirationis .  Qua  in  re  cria  funt  priùs  diftinguen  • 
da,  caufa  nempé,  effeélus ,  &  inflrumenta  ,  deindé  de  ufu  differendum .  Et 
quod  pertinet  ad  inflrumenta  ,  mufeulos  intercoftales  ,  diaphragma,  pulmo» 
nes  Scc.  libentér  ab  jis  deferibendis  abflineo,  cum  ab  omnibus  Anatomicis 
fusè  fatis  explicentur  :  nec  arduis  folvendis  quseflionibus  tempus  perdane, 
num  pulmones  ad  motum  thoracis  ,  vel  centra  moveantur  ,  utpoté  quibus 
Medicorum  libri  quàm  plenifiìmi  funt ,  fed  tantummodò  invefligationi  cau- 
fse  incumbam ,  quae  animalia,  &  vegetabilia  ad  trahendum  aerem  impelliti 
&  cogit  Scc. 

Si  redté  perpendatur  aeris  moles,  preflio,  ac  circumpulfio,  conflabit  cau¬ 
fam  univerfalem,  quae  viventia  ,  ac  vegetabilia  ad  aerem  recipiendum,  hau- 
rìendumque  per  proprias  fìflulas  cogit ,  folum  atque  unicum  aerem  efle  .  Nam 
cum  aer  gravisfit,  &inferior  praematur  a  fupenori  ,  qui  preffus  efl  eò  cogitar 
ingredi,  ubi  minorem  iovenit  refiflemiam  ,  quam  quidem  in  trachceis  pianta- 
rum,  Se  animalium  effe  mox  probabimus .  Quae  fi  vera  funt  ,  credere  poflu- 
mus  moveri  thoracem ,  Se  refpirationis  inflrumenta  ,  quia  comprefl'us  aer  , 
ingreflumque  in  pulmones  tentans,  facit,  ut  illi  locum  cedant ,  &  ad  motum 
aeris  ingredienti  pariter  moveantur  ;  nonveró,  mi  putanr  nonnuìli ,  moveri 
primò  thoracem  3  Se  vicinum  aerem  pellere  ,  ut  pulmones  ingrediatur  .  Ncque 
quisdicat  motum  thoracis ,  utpoté  motum  aiiquantùm  vofuntarium  ,  non  pen¬ 
dere  ab  impulfu  aeris  introeuntis,  fed  ab  arbitrio  hominis  refpira ntis ,  qui  fi 
refpirare  nolit ,  thorax  non  movebitur  ,  Se  aer  non  ingredìetur  .  Siquidem 
haec  experientiae  repugnant  :  nam  non  refpirando  poterit  vim  t.  cere  gravitanti 
aeri  ne  ingrediatur,  fed  per  breve  tempus ,  quippè  comprelTus  aer  coget  eum , 
velit  nolit,  ut  refpiret  .  Qua  ratione  certuni  quodammodò  vìdetur  ,  fi  aer 
non  adeffet ,  nequé  refpirationis  inflrumenta  neceffana  futura,  ut  contingit 
infanti  in  utero  ,  qui  cum  nacet  in  aqui  uteri  ,  Se  vivat  vitati!  pifcìum  , 
nullamque  ab  externo  aere  prefllonem  parìattir ,  non  folùm  non  refpirat, 
fed  pulmo  ,  Se  refpirationis  inflrumenta  omninò  otiofa  in  eo  obfer vantar  . 
Pulmones  feetus  rnortui  in  utero  Matris,  fi  extrabantur,  Se  in  aquam  po- 
nantur  ,  petunt  fundum  ;  rnortui  vero  extra. uterum  ,  Se  aquas  injedli  , 
innatant  in  ea  .  Quod  fignum  ad  infanticidia  detegenda  efl  evidentiflì- 
rnum . 

Verum  quod  praecipué  fpedlat  ad  aeris  naturarti,  &pondus.  Aer  non  efl 
politi  vé  le  vis ,  ut  Veteres  putarunt  ;  nullum  enim  corpus  efl  pofitivé  leve, 
fedhabito  refpe&u  ad  alia  corpora,  Omnia  enim  corporà  gravitant ,  Se  ob 
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gravitationem  hanc,  Se  im  pai  furo  inter  ipfa  ,  alla  coguntur  afcendere ,  alia 
defcendere,  ut  in  bilance  contingit.  Aerem  gravitare  primus  onìnium  detexic 
Galilaeus,  qui  curri  vidifiet  aquam  in  hydraulicis  fusione  altiùs  non  accolli 
pedibus  34.  circiter ,  pendere  id  a  gravitate  aeris,  non  a  fida  vacui  fuga  va- 
riis  experimentis  comprobavit.  Ejufque  veftigia  fecutus  Torricellius  rem  ma- 
gts  illudravit,  perfecitque  experimentis  circa  bydrargirum  in  vitreo  tubo  clau- 
fum  fadis,  notatifque  in  Diario  Acad.  Florent.  Deinceps  alii  dodi  Viri,  & 
celebres  Accad.  Romana,  Londinenfis ,  Parifieufis,  ac  reliquae,  hoc  idem 
clarius  demonftrarunt ,  fed  omnium  meliùs ,  accuratiùfque  BoyJaeus ,  qui  non 
folùm  graviratem  in  aere,  fed  elaterem ,  nec  aerem  tantum  ,  fed  fiammata 
etiam  gravitare  explicavic. 

Duas  igitur  prsscipuae  aeris  affediones  fune  ,  gravitas  ,  &  vis  elamica  . 
Gravitas  a  natura  Tua,  Se  preffione  fuper  incumbentis ,  vis  elaftica  a  prefiio- 
ne  dumtaxat  dependet  ,  partes  enim  comprefise  majoretti  femper,  ac  prifti- 
num,  quem  amiferunt ,  iitumomniope  recuperare  conantur .  Et  ut  quaslibec 
aeris  pars  fuam  habet  gravitatemi ,  quae  fadis  experimentis  ferè  efi  millefi- 
ma  ejufdem  molis  aquae  ,  fic  tota  aeris  moles  fuum  habet  pondus  ,  quod 
tamen  finitum  efi,  cum  moles  aeris  finita  fic  :  fed  graviùs  efi  in  montium 
Tadicibus,  quam  in  eorundem  jugis  ,  graviùs  in  infima  Palatiorum  parte  , 
quàm  in  fuprema,  ut  barometro  experimur .  Pauca  inter  innumera  hìc  de- 
fcribam  experimenta  aeris  gravitatem  probantia  .  Et  primò  fi  fumatur  tu- 
bus  vitreus  mercurio  plenus  ,  cum  fubitdo  vafe  mercurium  quoque  conti- 
•nente ,  ponaturque  in  machina  pneumatica  ,  paulatim ,  ac  extrahicar  aer  , 
paulàtim  ad  ìnferiora  concidic  mercurius  e  tubo,  quia  deficit  prefilo  aeris  in 
fubjedum  in  vafe  mercurium;  fed  aere  denuò  per  gradus  intromifio,  fub- 
je&umque  premente  mercurium  ,  mercurius  in  tubo  ftatim  afcendic  .  Fol- 
ìium  quoque  experimento  gravitas  aeris  demonfiratur  .  Folles  enim  claufis 
omnibus  foraminulis  diduci  non  poflunt  ,  quòd  eorum  dilatationi  moles  in¬ 
cumbentis  aeris  refifiat  ,  &  obfiet  ,  quae  vinci  non  poteft  ,  nifi  vis  ingens 
adhibeatur.  Eandem  gravitatem  iatis  probant  quae  vulgò  dicuntur  de  fipho- 
«tbus  injedoriis  ,  de  carnis  intra  cucurbitulas  medicas  in  tumorem  clava- 
tione  .  De  impedimento  exitu  aquae  e  foraminibus  vafis ,  cujus  amplumfò- 
ramen ,  per  quod  patec  prefiloni  cylindrorum  aeris  gravlt'antium  locus  clau- 
datur  ,  de  difficilllma  ,  ac  pene  fuffocatoria  refpìratione  in  altiflìmis  mon¬ 
tium  peruanorum  jugis  ,  tefie  Jofepho  a  Cofia  ;  &  in  cacumine  montis 
Olympi ,  obiervante  Arifiotele  ,  Se  id  genus  infinita  ,  quae  brevitatis  grafia 
praetet  mitto . 

In  aere  tamen  gravitatem  inefie  ,  eamque  determinatati!  ,  determinatus 
afeenfus  aquae  ,  &  hydrargiri  in  fuis  tubis  coeteris  evidentius  patefaciunt  . 
Aqua,  ut  primus  omnium  notavit  Galilaeus  Italiae  decus ,  intra  antlias  afpi- 
rantes  eò  altiùs  afcendic  ,  quò  major  adhibetur  vis  ,  fed  ,  nufquam  attolli- 
tur  fupra  altirudinem  34.  pedum  plus  minus*:  prò  varia  tamen  aeris  tem¬ 
perie  ,  varia  quoque  liquorum  elevacio  cernirur  ;  quando  levis  eft  aer  ,  ut 
iEfiace,  vjx  ultra  pedes  32.  afeendit  ,  quando  gravis  ,  ut  Hycme ,  ad  pe- 
des  35.  circiter.  Neque  ob  vacui  fugam  altiùs  non  attollitur ,  fed  quia  cum 
vis,  quae  aquam  premendo  furfum  tollitur,  non  alia  fic ,  quam  pondus  co- 
luronae  aeris  ,  quae  antliae  ipfi  latitudine  aequalis  eft  ,  &  pondus  aeris  fini¬ 
tum  fit  ,  eò  ufque  aquam  intra  antliam  evehet ,  donec  fiat  quoddam  veluci 
aequihbrium  aquae  elevatae ,  Se  columnae  aeris  ioeutnhenris .  Prefilo  ergò  ae¬ 
ris  incumbentis  aequipollet  preffioni,  fivé  altitudini  aqbas  pedum  34.  circiter 
majori  vel  minori,  fervata  femper  proportione  fpecifkae  grayitatis  liquorum 
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&  aeris  pr©  varia  ejufdem  in  diverfis  ànnorum,  &  cemporum  conflitutio- 
nibus  quoad  gravitatem,  &  levitateti!  natura.  Et  lì  tubus  longior  fiat  ,  ue  • 
porrigatur  ad  altitudinem  pedum  40; ,  tùm  aer  cedere  cogitur,  &  aqua  ad 
34.  pedum  altitudinem  circumcirca  fufpenfà  manebit,  reliquum  verò  tubi, 
idei!  (ex  pedes  vacui  erunt.  Certo  argumento,  non  metu  vacui ,  fedfoloaeris 
incumbentis  pondera  aquam  in  tubis  tandiu  fufpenfam  manere ,  donec  aeris 
gravitas  aquas  gravitatem  non  vincat.  Et  lì  ob  fugam  vacui  fieri  haec  pu- 
tentur,  cur  aqua  altius  34.  pedum  attolli  nequic  in  antliis,  cur  34.  pedum 
altiùs  manere  non  potei!  ? 

Sicuti  aqua  non  afcendit  altiùs  pedibus  34. ,  ita  mercurius  unciìs  29.  ideft 
digitis  28.  29.  30.  circiter  prò  varia  conflitutione  aeris,  eli:  enim  mercurius 
quatuordecuplo  aqua  gravius .  Atque  lì  tubi  vitrei ,  quem  barometrum  vocant , 
altitudo  perpendiculari  fuperficiei  bydrargiri  infra  in  vale  contenti  ,  major 
fit  digitis  29.,  hydrargirus  fufpendetur  in  tubo,  nec  decidet ,  idque  nonob 
.vacui  metum  ,  l’ed  quia  pondus  aeris  incumbentis  sequi pollec  ponderi  digi- 
torum  h^drargiri  plus  minus  29.,  fuflinereturquea  contrapondio  aeris  exter- 
ni  prementis  hydrargirum  vafis  fubjetti  ;  datura  quippé  Ibis  in  rebus  fem- 
per  affettar  aequilibrium.  Subfidebic  tamen  aliquantum  hydrargirus  tubi  par» 
te  aliqua  fubtus  effluente  donec  perveniat  ad  altitudinem  unciarum  29.  pon» 
dus  namque  hydrargfri  curri  aqua  ejufdem  molis  comparatimi  rationem  ha» 
bet  14.  ad  1.  ut  feré  unus  bydrargiri  digitus  14.  aquas  digitis  aequiponderet 
quae  lìngula  nos  movent ,  ut  credamus  effettus  ,  motufque  corporum  ,  qui 
ad  fugam  vacui  referri  folent  ,  ex  aeris  pondere  ,  Se  elementorum  veluti 
cequilibrio  proficifci . 

Occurrit  nunc  difficile  folvendum  problema,  cur  flante  borea,  Se  Ccelo 
fereno  aer  gravior  fit,  quàm  Aulirò  flante ,  &  calida  conflitutione ,  ut  ba¬ 
rometro  expertum  eft,  Se  relatum  a  dottis  Viris;  nani  in  tubo  afcendit  vi* 
gente  Borea  mercurius,  defeendit  contra  in  aulitali  temporis  flatu  ,  quod 
idem  in  machinis  hydraulicìs  per  aquae  afeenfum  ,  ac  defeenfum  manifeftatur . 
Horum  ratio  efl  ,  vel  quia  flante  Aulirò  pars  quasdam  cralfi  aeris  in  plu- 
vias ,  aut  nùbesconcrefcit ,  quas  hahtus  -e  terra  fublati  fuflinent ,  Se  ita  pon¬ 
dus  minuunt;  vel  potius  quia  boreali  tempore  aer  fit  denfior ,  magiscompa- 
ttus,  magifque  gravis  propter  vapores,  halitufque  terrae  cumeomixtos,  & 
in  unum  feré  corpus  concretos  ,  undè  major  nafeitur  in  aere  gravitas .  Ideo 
flante  borea  afperior ,  ac  veluti  undulofus  opt-ico  tubo  ob  majorem  gravita¬ 
tem  atmofphaerae  obfervarur  aer  ,  quàm  aulirò  ;  montefque  nivibus  pieni 
eminus  rton  ita  diflintté  fereno  Cado  cernuntur,  ut  folent  nubilo.  His  ac¬ 
cedi*  quod  Aqailo  dum  fpirat,  ruic  deorfum ,  &  materiam  infra  fert,  con- 
trà  Aufler  rarefaciendo  eandem  fupra  attollit .  \ 

Horum  ut  certior  fierem  varias  cum  barometro  obfervationes  Romaeperegi 
in  varia  aeris  conflitutione  ,  &  vidi  imminente  Aulirò  ,  quali  aer  magis  rare¬ 
fi  at ,  minulque  ponderet ,  mercurium  in  tubo  ìnfenfibi licer  deprimi^  eievari 
contra  in  frigidum ,  mutata  conflitutione  .  Attolli  quoque  ad  radìces  alìcujus 
Collis,  deprimi  in  fummitate ,  quod  etiam  in  fummo,  &  imo  altiflìmorum 
palatiorum  expertus  fum  .  Ita  inacquali  aeris  quoad  gravitatem  flatu  aliam  de- 
praehendi  hydrargiri  altitudinem  in  cacumine  Collis  Vaticani,  quem  dicunc 
Montem  Marium  (quo  loci  fuit  40.  abfeincannis  Viìlula  dotti  Viri  Jani  Nicii 
Eritraeì ,  nunc  efl  Sacra  ^des  religioforum  Hominum  abeofundata,  fuaque 
offa  ibidem  quiefeunt  )  aliam  in  imo,  minorem  illic,  maj'remhic.  Minorem 
quoque  in  fummitate  turrisCapitolmae,  in  qua  pullatur  ses  Campanum  raucos 
vocans  Caufidicos ,  majorem  in  foro  Romano  prope  Columnas  veteris  porticus 
1  f  Tera- 
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Templi  Concordiae ,  propter  breviorem  illic ,  quàm  hìc  gravitanti  aeris  cylin- 
•  drum ,  levioremque  preffionem .  Sed  qua  proportione  crefcat  ,  &  decrefcat 
fingulis  momenti,  res  eft  longioris,  magifque  accurata; indagini. 

Praeter  innatam  gravitatem  habet  quoque  aer  fuperaddìtam  a  fuperincum- 
bente  Luna,  &  fi  conjedari  licer ,  etiam  a  Syderibus.  De  Luna  nemodubi- 
tat,  nam  cum  fit  corpus  grave,  &  opacum ,  habeatque  centrimi  gravitati 
commone  cum  centro  gravitatis telluri,  premit  immediaté  fubjedum  aera, 
atque  aethera  ;  &  hac  continua  preffione  varios,  ac  prorsùsadmirabileseffe- 
dus  in  fublunaribus  produciti  prae  caeteris  verò  aeftum  marinum  ,  fivé  certam  , 
ratamque  fluxuum ,  acrefluxuum  marinorum  periodum ,  qui  ita  accomoda- 
té  Lunae  motus  fequuntur ,  ut  credendum  fit  Lunae,  marifque  motum ,  vel 
ab  altero,  alterum,  vel  a  communi  quopiam  principio gubernari ,  quodex- 
plicatu  non  erit  difficile  hoc  faeculo,  quo  primus  magnus  Galilasus  principia 
medianica  difficultatibus  philofophicis  folvendisadhibuit ,  &  mundana  corpo* 
ra  ,  eorumque  motus  ad  ftatices  principia ,  Iegefque  dirigi,  &  abfolvi  proba* 
vit.  Taceo  hic  quae  idem  Galilaeus  circa  unìformitatem  motus  Luna£  ,  &  ma- 
ris  ex  theoria  motus  diurni ,  atque  annui  globi  terraquei  deduxit ,  cum  venta¬ 
ti  catholicae  religioni  non  confonent . 

Qua  rationé  Lunae  corpus  fubjedum  aethera  premendo  gravitatem  aeris 
auget ,  variofque  in  rebus  fublunaribus  effedus  producit  eadem  reliqua  quae- 
que  fydera  in  haec  inferiora  influere  fi  quis  aflereret  ,  puto  non  multum 
a  rei  ventate  aberraturum .  Siquidem  cum  fydus  quodlibet  de  genere  corpo- 
rum  fit,  graviter,  &  fufpendatur  in  aethere,  huncforfan  premit,  tremulam- 
que  fnfìnitorum  fyderum  preffionem  ad  atmofphseram  ufque  nofiram  propaga¬ 
ti  credendum  .  Nequè  obrtat  lucida  effe  ,  levia,  &  ignea  ;  nam  fiamma  quo¬ 
que  tenui  efi,  &  lucida ,  &  tamen  gravitat,  ut  de  ponderabilitate  fiamma; 
docuìt  Boylasus.  Atquéfivera  funt quae  fyderum  influxu  dicuntur ,  folapref- 
fione ,  atqué  irradiatione  influere  putarem  ,  quibus  quidem  inraumeros  effedus 
in  atmdfphaera  nofira  pariunt  ,  varias  nempé  annorum ,  temporum  ,  &  mor- 
borum  conftitutiones ,  varias  quoque  in  meteoris  impreffiones,  &  quampluri- 
mas  in  viventìbus,  ac  vegetabilibus-  mutationes.  Et  probabile  videtur,  cor- 
pora  per  aera  vagantia  vi  talium  infinitarum  preflìonum  ,  alia  cogi  ut 
afcendant  ,  alia  defcendant ,  &  invicem  varièmìfceantur ,  ut  bullae  vitreae  fo- 
lent ,  quae  in  aqua  tubo  vitreo  conclufa  natantes,  attollente  fe,  aut  depri¬ 
mente  digito  foramini  tubi  applicito ,  ipfae  quoque  modo  attollentur ,  modò 
deprimuntur . 

At  fivé  preffione  ,  fivé  lucis  propagatione  influant  fydera,  hujufmodi  in- 
fluxuumoperationes  plurimi  in  rebus  obfervamur  ,  nec  folùm  a  Botanicis,  & 
Pharmacopaeis  in  plantaium  genere ,  a  Philofophis  in  animalibus,  &  mine- 
ralibus;  fed  a  Pradicis  quoque  iu  morborum  curationibus .  Capitis  vulnera , 
plurium  Medicorum  obfervarione  ,  periculofa  magis  funt  in  plenilunio,  quàm 
in  novilunio,  quia  in  hoccerebrum  magis  fubfidet,  in  ilio  turget ,  fitque  cra¬ 
nio  vìcinius.  Luna  filente  morbi  graviores  fiunt;  quod  prae  caeteris  in  calcu- 
lofi  obfervarunt  Medici ,  &  in  aliis  morbi  vari!  variia ,  quae  fyderum  in  res 
naturales  influxum  probant  ,  detexerunt*  Quamobrem  agendi  ,  &  patiendi 
ratio  a  quodam  corporum  caelefiium  influxu^efi  ,  &  confiat  quantùm  haecinfe- 
ffiora  fuperiorum  impreffiones  experiantur  ;  praefertim  cum  qualitates  quaedam 
interjaceaot ,  quibusmediis  fupera  cum  inferi  confentiunt,  quae  caufa  eficur 
corpora  nofira  aeris  qualitates,  ejufque  mutationes  facilé  experiantur,  &una 
cum  temporibus  mutar!  corporis  conditionem  obfervemus  ,  &  quale  aerispon* 
dus,  aliaeque qualitates ,  talesefie  quoque  noftrorum huniorum  motus,  fepr 
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rationefque.  Caeteris  tamen  fyderibusfenfibìliores  influentias  producit  Luna  , 
quod  eriam  ipfe  quatuor  ab  hinc  annis  admiratus  fum  in  erudito  Juvene  ad 
Maufolaeum  Augufti  decombente,  ubi  Templum  eft  hodie  S. Rocchi,  qui 
cum  Jaborarec  fittala  ftercoracea  in  incettino  Colo  prope  jecoris  regionetn  , 
crefcente  Luna  ingens  ttercorum  humorumq;  copia  per  illos  dies  e  fiftula  prodi- 
bat,  quae  paulatim  eadem  decrescente  minuehatur  ;  cujus  rei  ita  certam  ha- 
bebat  experientiam  aegrotus*  ut  de  Lunaemotibus  ex  folahumorisexcretio* 
ne  per  fiftulam  obfervatione  optimè  judicaret ... 

Dicam  quoque  quod  de  Lunae  motibus  ab  erudito  Presbytero  Syr o-Dama- 
fceno  ,  in  maritimis itineribus,  &  in  re  nautica  verfatiftimo,  audivi;  eam 
nempè,  veluti  dies  critici  folenc  ftatutis ,  determinatifque  periodis  in  hsecin- 
feriora  influere  ,  mutationefque  temporum  producere .  Qua  in  re  ficprocedes . 
Pott  duas,  vel  tres  horasa  fado novilunio  vide  quae  temporìsconftitutio,  qui 
venti  cune  regnent  ;  &  qualem  conftitutionem ,  venrofque  didis  horisobfer- 
vaveris,  tales  durabunt  ad  tertium  diem  Lunae;  fcilicèc  ad  didamhoram3 
quae  fadum  eft  novilunium .  Si  tertio  non  mutetur,  durabit  ad  quintum  cir¬ 
ca  didam  horam  ;  fi  nequé  quinto  ad  fepeimum ,  a  7.  ad  9.,  a  9»  ad  11., 
ab  11.  ad  13.,  ab  hoc  ad  15.,  indé  ad  17. ,  hinc  ad  19.,  319.  ad  ai.,  ab 
hoc  ad  23.,  ad  25. ,  ab  hoc  demùm  ad  27.  finem  lunaris  periodi.  Si  quid  cir¬ 
ca  mutationem  ventorum  ,  aut  tempori*  ,  aut  eorum  durationem  evenire 
debet,  didis  diebus,  &  ordine  recenfitoeventurum  prò  certa ,  ed  infallibili 
Nautarum  experientia  confirma vit  Vir  optimus  \  mutationefque  ma/orcs  , 
ac  magis  fenfibiles  in  quadratura  Lunae  futuras  afierunt .  Quae  ficertafunt, 
rationem  periodorum  regularium ,  &  ordinatarum  in  diebus  criticis  prò  in- 
perfcrutabili  hadenus  habitam  ,  explorata  m  nunc  habebimus  ,  &  patefa- 
dam . 

Conftat  ex  antedidis  jam,  aerem  eflegravem,  undé  necefle  eft  utpartes 
ejus  fuperiores  gravitene  in  inferiores,  hae  in  proximè  fubjedas,  &  ita  con¬ 
tinua  fetie  ufque  ad  atmofphaeram  ,  &  aerem  ,  quem  infpiramus,  &  hac 
ratione  elateri  aeris  vim  undequaque  fefe  dilatandi ,  atque  expandendi  gra¬ 
vitati  partium  incumbentium  aequipollemem  communicent  ,  partefque  ae¬ 
ris,  quem  refpiramus ,  fu periori  bus  compre ftae  magis  firn,  &  graviores  . 

Vis  elaftica,  fivé  potentia  innata  aeris  ad  majora  fpatia  fefe  expandendi  $ 
immediaté  pendet  ab  ejus  gravitate,  &  compr.eflione .  Hanc  vim  elaftican* 
dati  infinitis  experi  mentis  inter  caeteros  probavit  Boylaeus  5  ut  efifet  puerile  ean- 
dem  negare,  vel  multis  hic  probare  velie.  Imo  multorum  in  aere  obferva- 
torum  phaenomenon  certa  ratio  aflìgnari  vix  pottet,  nifi  vis  adeftet  elaftica, 

&  prasfertim  quando  gravitas  aeris  nibil  agere  potett  ,  ut  in  experimentis,  quae 
fiunc  in  vafe  cfa tifo ,,  in  quo  perir  tota  vis,  ac  predio  eylindrorum  aerisincum- 
bentium.  Verùm  figravitasantecedens  in  aere  non  adeftet ,  nequé  etiam  vis 
elaftica  daretur,  quae  tota  pendet  a  preftione  aeris  fuperioris.  Quilibet  enim 
elater  quomorfocumque  fortis  ,  nifi  comprimatur  ,  ni!  agir  ,  cum  tota  ejus  vis; 
confiftat  in  conato  reftituendi  fefe  in  fitum  ,  e  quodepulfuseft . 

Quanta  fit  gravitas ,  &  dilatano,  quarum  capaxeftaer,  non  eft  facile  de¬ 
terminare  ,  Magnani,  effe  plurìmis  experimentis  probavit  primo  Galilaeus , 
deindé  Tòrricellius  ,  &  reliqui  dòdi  Viri .  Boylaeus  expertus  eft  aerem  abfque 
calore  fola  vi  fua  elaftica  fe  di  lata  (fé  in  locum  prillino  majorem  vicibus  primò 
novem  ,  deindé  vicibus  31. ,  mox  plus  quam  6o;  ulterius  vicibus  152.  quae  du¬ 
pla  eft  expanfionis  Merfennranae  vi  caloris  promotas  ;  imò  majoris  dilararionis 
capacem  fore  ,  fi  fpatium  adeftet ,  quo  dilatarus  aer  recìpiatur,  ut  docuit  in 
experimentis  phif,  meeban.  de  aeriselatere ,  Idem  Bbyle  in  experim,  de  mirai 
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aeris  rarefazione  diZam  expanfionem  aliis  mediis  multò  magis  promovh 
ad  vices  nempè  8000.  foia  vi  fua  elaflica,  non  caloris  ope.  Et  experimen¬ 
to  alitér  inftituto  pervenit  ad  vices  ioooo-  *feu  plus  quam  decies  millecu- 
plum  loci  ,  quem  prius  occupaverat  ,  imo  ad  Iocum  occupandum  vicibus 
13769.  majorem .  .. 

Prseter  obfervationes  Boylaei  conRat  in  ingeniofis  experimentis  Acad.  Fio¬ 
rente  aerem  beneficioexperimenti  Torricelliani  expanfum  ette  in  molem  pri- 
Rina  majorem  falcerft  ad  173.  &  In  multo  majorem  fe  dilataturum ,  fi  quis 
hujufmodi  obfervationes  promovere  continuò  cuperet.  Merfennus  inter  expe- 
timenta  fclopeti  pneumatici  ,  a  quo  gìobus  plumbeus  vi  compresi  aeris  proiici- 
tur,  utapulvere  pyrio  contingit ,  non  in  majorem,  quàm  parrem  quindeci- 
mam  ejus  quem  priùs  occupaverat  loci  potuit  comprimere .  Idem  prorsùsSoc. 
Reg.  Londinenfis  ufu  mathinae  compreRìvae  obfervavit .  Quomodo,  & quan- 
lum  comprimatur,  ac  dilatetur  aer  ab  externo  calore ,  &  frigore ,  innumeris 
experimentis  notum  fecit  Boylseus  in  traZ.  de  aeris  a  frigore  condenfatione  ,  ubi 
videmus  aeris  a  frigore  compreffionem  arte  faZam  in  fpatium  a  priore  diverfum 
fuiRe,  ut  147.  ad  158;  pìusminus.  Hasc  antem  vis  aeris  elamica  id  habet  cum 
aliis  corporibuselafticiseommune ,  ut  vim  femper  obtineat  asqualem  preRìoni, 
quam  fufiinet  ab  aere  incumbeme  :  fi  major  detur  pre&o,  major  quoque  vis 
elaftica  fuccedet,  aerifque  in  flatu  ordinario  elater  cenfendus  eRaequalis  pon¬ 
deri  totius  aeris  incumbentis  quem  fuRinet . 

,  Ex  his  colligimus  ftatum,  naturamque  aeris  quem  infpiramus  non  effe  firn- 
plicem  ,  fed  alteratane,  ideR  graverò,  &  elaRicam  ,  quibus  qualitatibus  mi- 
rum  in  modumoperatur  in  res  fublunares,  &  praefertìm  in  impellendis,  vel 
aequilibrandis  liquoribus  animalium  media  refpiratsone ,  &  vegetabiìium  fi  tri¬ 
plici  circumpulfione ,  &  nifi  aer  comprefifus  effet,  nulla  foFet  in  eo  vfselafiica  , 
qusequidèm certa  eR,  &  tota  pendet  ab  aeris  compresone  in  ampliotem  fitum 
fefe  reRituere  conamis .  Sed  ad  quantum  fpatium  ,  fiomnis  tolleretur  compref- 
fio,  fe  eftlataret  aer,  quaeficum  eR  haZenus  ,  fed  non  omninò  explicatum. 
Hoc  certum  eR  ,  fi  utramque  fummae  rarefaZionis,  fummseque  cdndenfa- 
tionis  aeris,  fupra  quam  eR  in  flatu  apud  nos  ordinario  rationem  perpenda- 
mus:  Cum  fpatium,  quod  occupat  aer  fic  dilatatus  fit  ad  fpatium,  quod  oe- 
cuparet  quem  ordinario  refpiramus ,  ut  13769.  ad  1. ,  atque  quod  aerordina- 
rius  occupat  ad  fpatium ,  quod  fic  compreRus  fit ,  ut  40.  adì.  Eric  fpatium  fic 
dilatati  ad  fpatium  ejufdem  fic  comprefiì ,  ut  13769.  x.  40.  550760.  ad  1. , 
feu  ut  quinquies  centena  milita  ad  1.  Quas  fatis  indicane  ufum  aeris  in  ref¬ 
piratione,  fivé  vi  elaRica  ,  fivé gravitate  propria  operetur ,  &  agat  in  humores 
per  pulmonum  fubRantiam  circuìantes ,  vel  in  ipfos  polmonum  parietes ,  &  va¬ 
ia  ,  effe  maximum ,  &  fatisevidentem  ;  fimplicique  mechanice  aequilibrationis , 
*  de  impulfus  refpirationis  munus  peragi ,  &  abfolvi ,  ficuti  etiam  in  piatita- 
rum  fuccis  contingit . 

Prseterea  totam  vim  ,  quse  nos  ad  refpirandum  ,  &  reliqua  quseque  anima* 
lia  ,  ac  vegetabiiia  ad  hauriendum  aererò  cogit ,  infimplici  aeris  mechanifmo 
pofiram  effe  ex  ìegibus  centri  gravitar is  in  genere ,  &  liquidorum  in  fpecie  de- 
ducitur.  Sic  fi  fupponamus  duas  moles  aeris  sequalis  magnitudinis ,  fed  inae- 
qualisgravitatisadmotum  difpofitas,  certum  eR  eam  fe  primo  moturam  ,  qua? 
graviar  eR  altera;  quoniam  primum  punZum  corporis,  quod  movetur,  eR 
centrimi  gravitatis,  quod  accedere  conatur  ad  cenrrum  gravitatis  commune, 
ideR  telluris;  centrique  gravitatis  modum  tota  moti  corporis  moles  cònfequi- 
tur;  ut  obfervamus  in  fagitta  projeZa ,  cujus  ferrea  cufpis  fuperioris  aeris  parti 
objeZaeR?  dum  afeendit  ;  contira  vero  dumdefcendic  terrari»  verfus  inclinar , 
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quia  in  ea,  utpotc"  magfs  gravi  centro m  refidet  gravitatis.  Idem  prorsùscon- 
tingit  in  bilance  afcendente ,  vel  defcendente,  prout  in  akerutra  ex  partibus 
majoris ,  vel  minoris  gravitatis  pondus  collocatur . 

Cum  igitur  centrum  gravitatis  duorum  liquidorum  sequalis  molis  ,  fed  di¬ 
vertì  ponderis  fit  in  parte,  quae  gravior  eft  ;  neceffariò  confequi  debet ,  ut  aer 
externus,  qui  gravior  eft  interno  ex  antedi&ìs  medianica  vi  ac  neceftìtate  ,  Se 
nobis  nec  animadvertentibus ,  primus  ingrediatur  in  pulmones  ,  focifque  ex- 
trudat  internum  minusgravem  ,  minufque  refiftentem  ;  ficque  mutuae  infpira- 
tionis,  expirationifque  vices  abfolvantur  ;  atque  aaeò  thoraeem  cum  v^cinis 
partibus  inftrumenta  tantummodò effe,  non  caufam  refpirationis . 

Infuper  aerem  i/igredi ,  &  egredi  e  pulmonibns  pofte  immoto  thorace  pa- 
tet  obfervatione  do&iflìmi  Marci  Aurelii  Sev£rini  de  refpiratione  Pifcium, 
cujus  praecipua  verba  funt  haec  :  Sciendum  eft  ,  quod  pluries  avem  grandem 
aquis  amie  am  ,  di  fi  a  m  Querquetulam ,  fecundo  ,  in  e  a  non  inveni  pulmonem  , 
fed  loco  ejus  cochleam  inftar  limacis  duram  ,  fed  trafpirationem ,  qua  aerem 
infpirat ,  refpir.atMbfque  mota  petforis  &£.  Seve riniti  de  refpirat.Vìfcutm 
difput.  i.  antbirr.  part.i.  fol  22.  ad  fìnem  . 

Aerisdeniqué  extreraè  rarefaci  ad  aerem  ,  querrr  ordinaria  refpiramus,  ma¬ 
gnani,  ac  poené  incredibilem  rationem  effe,  atque  proportionem  fere  unius 
ad  mille,  «vincitur  per  guttas  vitreas  mathem&ticas ,  de  quarum  admirando 
phaenomeno  plures-do&i  Viri  difteruerunt .  Ipfeqne  cum  nuper  nonnullas  ha- 
buiffem  Venetiis  Rcmam  mihi  crafmiftas  a  dodiftìmo  ,  &  celeberrimo  Medi¬ 
co  Conftantinopolitano  Ifraele  Conigliano  ,  de  illis  publicè  experimentum  fecb 
cum eruditiftìmo ,  fagaciftìmoque  Domino Quartaronio ,  Se  in  publicoThea- 
tro  anathomico  Romana. 

Poft  explicatam  fummam  vim  aeriselafticam  arte ,  Se  experimenris  detc~ 
dam  ,  reftaret  dicendura  aliquid  de  determinata  ejufdem  gravitate  ,  fed  quoniam 
ìd  fuse  probatum  eft  a  Galilaeo ,  &  reliquis  Autoribus,  qui  de  experimemis  ad* 
vacui  fugam  tradarunt,  libentèr  abftineo.  Addam  folummodò  ad  majoretti 
hujus  rei  claritatem  nonnulla,  qqaefpedant  ad  proportionem,  quse  eft  inter 
pondus  aquae,  Se  pondus  hydrargiri  in  ufu  experimentorum  ad  fugam  vacui . 
Pondus  aquae  ad  pondus  hydrargiri  aequalis  magnitudinis  eft  ut  1.  ad  14.  nume¬ 
ro  rotundo*  fivè  ex  accurata  obfervatione  Boilaei  ad  13.  «^1  circiter,  ve! 
ut  afterit  Marinus  Ghetaldus  Ragufìnus  Gonterraneus  nofter  in  Archimede 
promoto,  ut  1.  ad  13.  ^-1  ,  quo  cylindrus  aquae  aequipolìet  externi  aeris 

preftìoni  requiritur,  ut  altior  fit  cylindro  hydrargiri  aequipollente  vicìbus  14.  fal¬ 
lerò  13.  rol-p,  ,  aut  13,  ^1 prout  haec  ,  aut  illa  proportio  fit  accuratior,  acque 
adeò  quae  pofita  eft  akitudo  hydrargiri  a  gravitate  aeris  produrla  unciarum  , 
fivè  digitorum  29.  in  aqua  erit  pedum  plus  minus  33. ,  fivè  ut  Boyle  obfervavit 
maximam  altitudinem. aquae fudione  elevatae  fupra  fuperfìciem  infra  ftagnan- 
tjs  aquae  fuifte  pedum  33.,  Se  unciarum  6.  hoc  eft  pedum  33:  •-  1  co.  quo  tem¬ 
pore  akitudo  hydrargiri  propter  atmofphaeraeaequipondium  fufpenfi  fuit  uncia- 
rum  pedis  29.  -d  proximè  ;  quae  fané  hydrargiri  akitudo  per  1  3. 
moltiplicata  exhibet  uncias402.  circiter  ,  hoc  eft  pedes  33.  cum  fexunciis, 
ficuti  etiam  ex  Boilaeo  monuit  dodifiìmus  Jo.  Vallis  Oper.  mathemat.  torri,  x. 
cujus  Viri  fcripta  omnia  ad  me  nuper  ex  Anglia  venère. 

Quos  effedus  producic  aeris  gravitas  in  hydrargiro ,  &  aquae  tubo  conclufis  s 
efrfdem  ,  Se  multò  majores  in  corporibus  omnibus  fublunaribus ,  prsefertim  ve¬ 
ro  animakbus,  Se  vegetabilibus  .  Nam  ficuti  in  machina  pneumatica  hydrar- 
girum  tubo  fufpenfum  aere  exudto  fenfim  defeendit  intromiftò  eodemafeen- 
dit  ;  hoc  idem  etiam  in  aliis.corpor:.bus:  in  aere  vagantibus ,  vel  eodem  indi- 

genti- 
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gentibus  contingere  porte  affirmandum  .  Partesenun  hujus  Unlverfi ,  cum  Ita 
fint  a  Deo  inter  le  devintfae  ,  ut  fibi  mutuò  communicare  fuos  motus  pofllnt  : 
certas  buie  Communications ,  ex  qua  omnes  fingularum  rerum  mutadonespen- 
dent,  prsefixit  leges,  quae  nullo  modo  portunc  violari .  Vis  autem  omniscor- 
poris  fi  vé  agat  »  fivérefirtat,  in  eo  polita  ett,  ut  quantum  poteft  ineofiatu 
in  quoexittic  perfeveret ,  fivequiefeat,  fivé  moveatur  ;  ac  vis  illa  praecipuéex 
mole  ,  a  ut  malfa  corporis  ,  &  celeritate  motus  setti  mari  debet  \  nec  motus  pro¬ 
prie  ett  motui  contrario?,  fed  quies  motui  adverfatur ,,  celeritas  (arditati,  de¬ 
terminati  alteri  determinationi .  Quantum  vero  corpus  ex  aliorum  occurfu 
motum  fuum  augeat ,  vel  minuat,  aut  fuam  mutet  determinationem ,  ut  ad 
certas  determinationes ,  aut  calculos  redigere  portìmus  ;  durirtìma  corpora  mu¬ 
tuò  inter  fé  conferri  oporterfc  Cartefiusexiftimat,  &  a  legibusduriffìmoruni 
ad  mollium  leges  arguì  debere  affirmau 

Sed  circa  leges  motusa  Carretto  traditas,  feiendumett,  nonnullos exrecen- 
tìoribus  dubias ,  ac  pene  falfasexittimare  ;  probabiles  contra  quas  Enricus  Re¬ 
gius  defcripfit .  Re  vera  namqué  Cartefius  non  reftè  dittinxit  inter  corpus  fle- 
Xtbile,  &  vi  elattica  praeditum  ,  &  aliud  quod  fupponit  infinité  folidum  ,adeò- 
que  inflexibile,  quod  etiam  reflexioniscapax  facit .  Arbitror  enim  ipfe,  cor¬ 
pora  in  tantum  refledli ,  in  quantum  fiexibilia  funt ,  ac  per  confequens  corpus 
infinite  folidum  nullius  capaxettereflexionis  .  Quare ,  fi  dentur  duo  corpora 
mfkxibilia  sequalia,  quae  aequalibus  viribus  cum  fuis  centrisgravitatis  curren¬ 
de  collidamur,  Se  impeliantur  ad  in  vicem,  dico  ibidem  remanfura  immobi¬ 
lia  uhi  collidentur,  necrefle&i.  Porrò  fi  eadem  folida  corpora  Jateribus  fuis, 
ac  veluti  obliquò  collidentur,  quod  erit  in  finiflra  parte  non  refledlecur ad  fi- 
niftram,  nec  quod  in  dextra  ad dextram,  fed  contrà  pottquam  quod  ex  fini- 
ftra  parte  ett  fe  parùm  revolvera  juxta  fuperficiem  alterius ,  declinabit  ad  dex¬ 
tram  ,  &  ibidem  progredjetur  curfum  fuum  ;  eodemque  modo  faciet  quod  in 
dextra  fupponitur .  lllterlus  fi  aiterum  exhifce  corporibus  fupponatur  fphaeri- 
cum  ,  &  obliqué  cadat  fupra  planum  infinite  folidum  ,  motum  fuum  continua- 
bit  fe  volgendo  fupra  diftum  planum  maj.ori ,  vel  minori  celeritate  ,  prout 
angulus  incidentiae  erit  major  ,  aut  minor  .  Demùm  non  folum  io  corpo¬ 
ribus  duris,  verùm  etiam  in  flexibilibus accidit ,  ut  corpus,  antequam  refle- 
datur,  volvatur  parùm  fupra  planum,  aut  fupra  corpus  ,  in  quod  incidir, 
Se  deindé  refledlatur . 

His  fuppofitis,  de  claré  demonttrata  aeris  gravitate,  &  elattica  vi,  nota 
erit  difficile  nunc  caufam ,  Se  ufum  refpirationis  per  folam  aeris  ingredìentis , 
fluidofùmque  per  pulmones  circulantium  mechanicen  explicare.  Caufa,  quas 
cogit  aerem  ,  ut  ingrediatur  ,  ett  ipfa  fui  gravitas ,  Se  pretti  partium  ejufdem 
fuperirum  fa£la  in  inferiores  ;  cujus  continua  prertfonis  caufa  fit ,  ut  ipfe  in¬ 
grediatur  faciliimé  in  ealoca»  in  quibus  minorem  invenit  refittentiam  ,  &  Io- 
cuoi  capaciorem  fefe  infinuandi ,  &  expandendi  .  Capacirtìmam  cavitateti! 
reperii  in  trachaea  ,  Se  putmonum  fubttantia  ,  Se  praster  capacitatene  ,  infi- 
gnem  quoque  calorem,  unde  necelfe  ett ,  ut  per  leges  antecedentium  experi- 
memorati!  spfe  mirum  in  rnodum  rarefeat,  magnam  vim  elatticam  acqujrat, 
Se  in  majus  fpatium  dilatatus  vicinas  partespraemat ,  extendat  ,  Se  quod  ad 
cQnta&um.  ipfarumett  promoveat ,  Se  propellat  ►  Porrò  quoniam  aerquòma- 
jtorem  vim  elatticam  acquirit  ,  ed  minus  refiftic,  ut  per  experimenta  proba- 
vam  ett  fuperius,  fitindé;  ut  aeri  de  novo  ingredienti  cedat,  Se  locum  det, 
atque  ah  eo  magis  gravi ,  minufque  elattico  propulfus  foras  exeat  per  expira- 
donem  .  Undè  concipiendum  pulmones  pofitos  ette  veluti  In  sequilibrio  dup/*- 
cis  aeris  interni,  Se  externi,  quod  quandi  juxta  naturse  ordinemett,  nihil 
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indé  noxae  animali  fupervenit  :  quippé  cium  qui  Infuseli  aer  pari  vi  perelate- 
rem  fuum  extrorfum  nititur ,  qua  cxternus  gravitate  fua  nititur  mtrorfum, 
nulla  laelìo  in  refpirando  fuccedit .  Quando  verò  vel  pulmonum  aerem  recipien- 
tium ,  vel  vaforum  humores  vehentium ,  aut  ipforum  humorum  culpa,  vel 
etiam  externi  aeris  affezione  infinìtis  imbuti  corpufculis  contingit ,  ut  hsec 
duo  aera  male  invicem  aequilibrentur ,  &  alterius  ab  altero  fupercntur  refiften- 
tiae,  ftatim  oritur  laefio  in  refpiratione .  Hmc  etiam  fit,  ut  predio,  &  im- 
pulfus  ab  interno  aere  in  pulmones,  &  vicina  loca  per  elafticam  vim  fuam 
fados,  ea  non  offe n dar,  nec  rumpat,  propter  aequipollentem  preflìonemab 
externo  aere  in  eadem  exterius  fadam  ,  qui  pari  .cum  energia  interni  vim  mo- 
deratur,  Se  fuftinet .  Quod  confirmatur  experimento  Boyfaei ,  qui  obfervavic 
faepiflìmé  polito  brachio  intra  machinam  pneumaticam ,  aere  exudo,  ortos 
fuifle  dolores  vehementiflìmos ,  quia  deficiebat  externi  aeris  asquipollens  pref- 
fio,  quae  ìntus  in  brachio  fadam  fuftineac.  Ita  pariter  quoniam  tota  vis ,  Se 
adio,  quàm  aer  in  pulmonibus  abfolvit ,  vielaftica  id  facit,  &obcalorem, 
quem  ibidem  reperit ,  ea  crefceret.  in  immenfum  ,  pulmonibulque  vim  facerer , 
provifum  eli  a  natura ,  ut  novi  atri*  fupervenientis  pondere,  vis  eiafticà  vete- 
ris  coerceatur ,  Se  vetus  aer  noviter  ingredienti  locum  concedat ,  iìcque  alter¬ 
na  vices  infpirationis ,  &  expirationis  peragantnr»  Vim  aeris  elafticam  ab 
ejus  pondere,  aut  prefiìone  minui ,  vel  augeri  probatum  ed  Tuperius  experi¬ 
mento  Scholi  Burgund.  torri.}.  c.  de  experiment.  ad  Tugam  vacui  de  velica 
ligata  ,  &  flaccida,  quae  a  radice  montis  ad  altiflìmum  ejufdem  culmen  trans¬ 
lata  fen firn  turgebat ,  &  diftendebatur ,  aere  intus  contento  ab  externi  preflìo- 
ne  liberato,  in  amplius  fpatium  Te  expandente;  Se  deouò  fenlìm  flaccefce- 
bat,  a  jugo  montis  ad  radicem  deportata  .  Quodetiamfrequentércontingitve- 
fìcae  in  machina  pneumatica  ,  in  qua  fi  ponatur  ligata,  Se  flaccida,  excudo 

.  paulatim  aere,  incipit extendi ,  ’Sonec  tandem  rumpatur . 

Quae  lìngula  rationes  ,  Se  experimenta  abundé  nobis  teftantur  efledus,  quos 
producit  aer  in  pulmones  ingreflus  fola  vielaftica,  gravitateque  fua  abfol  vere 
refpirationemque  alternis  prefilonis ,  expanfionifque  aeris  vicibus  promoveri . 
Et  videtur  probabile,  motum  thoracis  ab  inflatis  aere  pulmonibus  pendere , 
thoracemque  dilatari ,  ut  locum  dee  pulmonibus  aere  Te  expandentibus,  narri 
primo  fuccedit  aeris  ingreflus,  deindé  dilatano  thoracis.  Et  nos  nolentes  vo- 
lentes  refpirare  cogimur  aerem  ,  qui  preflus  ab  atmofphaera  incumbente  ,  Tua* 
que  natura  gravis  in  pulmones  minoris  refiftentiae  locum  ingreditur,  Se  ani¬ 
mali  non  animadvertente  ,  ut  fit  in  fonino ,  aer  exit,  &  ingreditur,  gravita¬ 
teque  fua  &  elaftica  vi  fluidis  ibidem  circulantibus  novum  motum  imprimit , 
novumque  impulfum  .  Thorax  verò  ad  dilatationem  pulmonum  hac  ratione  at- 
tollitur.  Coflae  cum  vertebris,  &  fterno  ità  committuntur ,  ut  paralello  gram- 
mum  effìciant,  dum  verò  eriguntur  quadratam  acquirunt  figuram,  undé  ma¬ 
jor  dilatatis  pulmonibus  locus  .  Sudo  enim  aere  ,  pedus  attollitur ,  coflae  eri* 
guntur,  &  eae  dorfo,  ac  flerno  ac  perpendiculum  magis  inlìflunt,  hinc  ma¬ 
jor  dilatano .  Ubi  verò  coflae  fua  fponte  ,  Se  proprio  pondere  decidtint  ,  rum 
pedus  fit  anguftius ,  concidirque  &pulmo,  Acque  infpirationis,  expira-ru  nifi- 
que  motus  peraguntur .  Diaphragma  quoque  in  ifpiratiohe  deprimuur,  undé 
major  fit  pedoris  dilatandis  pulmonibus  capacitas,  quae  mìnuitur  cum  dia- 
phragma  in  expiratione  furfum  elevatur  . 

Eadem  igitur  caufa,  quae  aquam  in  hydraulicis,  Se  mercurium  in  baro¬ 
metro  ad  determinatum  locum  propellit ,  circulanonemque ,  &  motum  luc- 
corum  in  plantis  promovet,  eadem  in  aquam,  Se  h  umor  uni  per  pulmones 
circulantium  curfum  perpetaat.  Exudo  enim,  exempli  gratia ,  aere  in  E, 
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feu  potius  loco  fado  in  fugentisthorace  dilatato ,  quo  recipiatur  aliundè  pro- 
trufus  aer  ;  fubjedum  fluidum  ab  aeris  extra  incumbentis  preffiónc  in  fipho- 
nem  prorruditur  in  C  ,  &  protrudemr  eo  ufque  donec  sequilibretur  liquldum 
cum  aere  extra  premente  in  hydrargiro  ad  altitudinem  unciarum ,  fivè  digi- 
torum  fere  29  in  aqua  pedum  34  circiter  ,  &  fic  prò  proportìone  aliorum 
liquorum  Sed  in  omnibus  eadem  communis  caufa  ,  aer  nempé  operatur , 
&agìt:  nam  quae  fudione  fieri  videntur,  pulfione  re  vera  fiunt  ab  aere  extra 
gravante  «  Sudione  in  antliis  ,  &  hydraulicis  machinis  ,  nil  aliud  agente, 
quam  ut  locus  paretur,  recipiendoaeri  preflìone  pulfo .  Hoc  unum  diferimen 
eft  inter  motum  impreflum  fanguini  per  pulmones  circulanti  a  gravitate  , 
&  vi  eìaftica  aeris,  &  impreflum  liqnidis  contentis in  tubis  :  quod  baec  non 
nifi  ad  determinatara  altitudinem  afeendant ,  nec  alium  fuflinent  impulfum, 
quàmillum,  quem  ab  aere  ponderante  recipiunt  :  concra  fanguis  quoniatn 
impulfum  maximum  habet  a  corde,  cujas  caufa  circolare  cogitur,  &  varié 
bine  indè  urgecur  ;  quando  nimium  remotus  eft  a  primo  mobili  cordis ,  uti  eft 
fanguis,  qui  ab  omnibus  partibus  refluus  in  pulmones  infinuatur  ,  difficulter 
ad  cor  reverreretur ,  &  circulationis  terminimi  attingeret ,  nifi  ab  alia  caufa 
io  pulmonibusipfis  propellerete ,  ac  promoveretur ,  quod  ab  aere  fieri  proba- 
vimus  :  fed  quomodò  ìd  fiaciat  aer  inveftiganda  dt  proportio gravitati  inter 
aerem,  &  aquam,  quae  fadis  experimentis  ferè  eft  miiiefima  ejufdem  molis  , 
aquae  habitaque  proportione  gravitatis  aquae,  &  fanguinis  (  fexta  parte  circi- 
tér  magis  ponderale  aquam,  quam  fanguinem  vitulinum  recens  emiflum  ,  & 
ejufdem  mobs  obfervavi  ;  fed  incertus  adhuc  fum  de  hac  re  )  invenietur  Arith- 
meticé  quantum  ponderet  aer  in  pulmones  ingrediens,  quantaque  vi  fluida  per 
ipfos  circulantia  impeliat. 

Quabobrém  ut  proximè  deveniamus  ad  ufum  aeris  pulmonici ,  nec  cordi 
ventilando,  nec  fuliginibus  pellendis  ,  nec  aliis  id  genus  ufibus exeogitatis  ab 
Autorìbus,  ìnfervire  fuperius  dixìmus ,  cum  hi  fint  effedus  fecundarii ,  fi  re 
veradentur,  non  primarii  aeris  ingredientis .  Diffìcile  quoque  inducor,  ut  cre- 
dam  ,  univerfam  aeris  molem  ,  quam  infpiramus  ingredi  in  fanguinem  , 
cum  eoque  ad  partes  fingulas  propagar!  ejufdem  aeftui  temperando  .  Nam 
fi  tanta  moies  aeris  fingulis  hauflibus  medio  fanguine  per  corpus  diftribuere- 
tur,  ob  infignem  calorem,  quem  in  partibus  reperiret  aer  ,  fummopereela- 
'S  fticus  evaderet  ^  Se  turbaret  potius ,  atque  impediret  fanguinis  circulum ,  ac 
fermentationem ,  quam  promoveret .  Probabile  etiam  efl ,  molem  liquidarci 
copiofam  ,  &  gravem  aeris  mixtam  cum  mole  liquida  fanguinis,  fe  facile  asqlii- 
libraturas:  proprium  enim  efl  naturae  corporum  fluìdorum ,  ut  fimul  mixta  fe 
sequilibrent.,  ratione  diverfse  fuse  gravitatis,  fadaque  aequilibratìone  nonam- 
plius  moveantur ,  ut  aquae  cum  oleocontingit .  Id  etiam  manifeflè  patet  in 
plantis ,  in  quibus  circolano  fluidi  nutriti!  non  pendet  a  mole  fluida  aeris 
tum  eo  mixti  ;  fed  ab  aere  per  trac haeas  refpiratoviascurrence ,  &  ad  latera 
premente  fiflulas  nutritias ,  vel  ab  atmofphaerae  gravitate  ,  foiifque  adione 
fuccos  terrae  fermentante ,  &  ad  fuperiora  promovente ,  ut  promovetur  li¬ 
quor  thermometri ,  applicata  irrferiùs  manu  calida  Qua  de  caufa  fuccedit 
quod  fi  ramus  arboris  refeindatur  ,  ut  exteriori  moie  aeris  adirus  pateat ,  vi¬ 
cinai  refciflloni  partes  marcefcant  ob  turbationem  ab  externo  aere  fadam 
fucco  nurritio  ibidem  circulanti,  ejufque  motum  impediente.  Et  ideò  na¬ 
tura  validtflìmo  corrice  munivit  plantarum  femina  ,  piantarci  ipfam,  homi¬ 
nem,  &  ammalia  denfiflìma  pelle  ,  ne  cani  facilis  fit  aditus  aeri  in  partes 
fluidas  eorum  .  . 

Rationi  magis  confonum  efl,  aerem,  qui  gravitate  fua  preffus in palmo- 
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nes,  nobis  ne  advertentibus  quidem,  imòdormientibus  iogreditur,  ad  nihil 
aiiud  infervire,  quàm  ut  fanguinem  per  eos  circulantem  elaftica  vi  Tua  ibidem 
magis  aufta  ,  &  etiam  gravitate  fua  urgeat ,  propellat ,  dimoveat ,  <3c  torpidum 
jam  ,  ac  motui  ineptum  ad  cordis  fontem  vivida  circumpulfione  perducat .  Ideò 
ubi  nullus  fanguis  per  puimones  traiicitur,  nec  animai  refpirat  ,  nulla  quo¬ 
que  hauriendi  aeris  neceflìtas  adeft,  ut  puero  uteri  clauftris  conclufo  contin- 
git .  Porrò  fanguinem  ab  omnibus  partibus  refluum  >  Se  a  destro  cordis  ven- 
triculo  per  puìmones  trajedlum  vappidum  efle,  Janguidum,  Se  circulationi 
ineptum  ,  eli  ita  certum,  Se  a  Recentioribus  confirmatum  ,  ut  fuperfluum 
putem ,  id  nunc  multis  probare .  Et  quoniam  tali  fanguini  mifeetur  quoque 
chylus,  &  limpha  a  fingulis  quibufque  partibus  redux ,  eundem  magis  incraf- 
fant,  ac  per  confequens  magis  torpidum,  atque  vix  mobilem  reddunt .  Qua» 
re  ut  per  ingentem  pulmonum  molem  pertranfire  poftet  ,  &  ad  finiftrum 
cordis  thalamum  pervenire,  valido,  fortique  impellente,  Se  nunquam  cef- 
faturo  indigebat  ,  quod  non  nifi  aer  vi  elaftica  gravitateque  Ria  poterac 
abfolvere . 

Neque  folum  propellendo  fanguini  deftinata  eft  refpiratio  ;  verùm  etiam  ut 
alterius  hujus  magni  follis  motibus  tota  fluidorum  moles,  folidorumque  co  ra¬ 
pa  ges  in  vivida  veluti  vibratione  permaneat ,  quò  facilius,  faeliciufque  anima- 
ite  fun&iones  abfolvantur .  Preflìone  diaphragmatis  circulus  liquidorum  in  na- 
turalibus  vifeeribus,  prae  caeceris  mesenterio  excitetur ,  Se  augeatur,  quippé 
nifieaeftet,  diftìcilé  per  tot  infinitos  vaforum  meandros  percolarentur ,  Sed 
praeter  innumeras  obfervationes  ab  Autoribus  relatas ,  quibus  aeris  ad  circu- 
lationem  promovendam  primarius  ufus  demonftratur ,  mea  me  experientia  in 
hac  opinione  magis,  magifque  confirmat.  Vidi  enim  quatuor  abbine  annis 
Juvenem  ,  qui  decumbebat  ad  Vineam  inter  Amphitbeatrum  Flavium,  & 
Arcum  Conftantini  Magni  in  abdomine  circa  dextrum  inguen  vulneratum , 
fola  refpiratione  fanguinis,  é  vulnere  egreflum  varie  moderafle  ,  fupprefia 
namque  refpiratione  ,  fupprimebatur ,  Se  fanguis  j  laxaca  ,  ipfius  etiam  curfus 
laxabatur , 

Reliquos  ufus  refpirationi  aflignatos,  fuperiufque  reprobatos  hic  amplius 
non  commemoro ,  nerempus  perdam  inutilibus.  Quae  enimdicuotur  de  fuli- 
ginibus  a  temperato  corde  exeuntibus  non  videntur  effe  fuliginofae  maceries , 
fed  aer  egrediens  ,  Se  a  novo  fubingredìente  expulfus  in  formam  vaporum  ,  ut 
fuccedit  in  machina  pneumatica,  cujus  exterior  fuperficiès  dum  aerexhau- 
ritur ,  veluti  nebula  obfufcatur,  &  ob  egredientem  aerem  tanquamrore  ma- 
defeit  .  Quod  verò  fpetfta*  ad  nitrum  aeris  per  puimones  filtratura  ;  quid 
fìeret  de  tanta  nitri  quantitate,  fi  fingulis  momentis  diu,  nodtuque  in  fan¬ 
guinem  ingrederetur  ?  Certé  obruerec  vitalem  flammam  magna  fui  copia  ; 
multò  magis  cum  non  fit  in  poceftate  noftra ,  dum  nimìum  redundat,  ejuf- 
dem  ingrefium  impedire.  Portionem  aliqaam  falium  aeris  filtrar  i  per  folidas 
pulmonum  partes ,  Se  fanguini  commifceri  concederem  in  granarci  eorum  ,  qui 
talem  tuentur  opinionem  ,  fed  totam  nitri  quanticatem  ,  omninò  nego  . 
Crederem  potiùs ,  ut  fuperius  quoque  de  faliva  monui  aeris  fa I i a  fundi,  & 
imbibi  a  faliva,  Se  lìmpbaoris,  utpotè  rnenftruo  proprio  ,  ac  peculiari  fa? 
lium  ,  Se  ità  per  ventriculum  in  fanguinem  traduci ,  quod  quidem  menftruum 
in  puìmonibus  non  inverno,  Se  lìcèt  limpha  in  pulmonibus  quoque  reperia¬ 
te,  quoniam  tamen  cum  fanguine  confufa  eft,  inepta  evadit  falibus  aeris 
folvendis,  &imbibendis,  fed  videatur  trattario  de  faliva,  Sec. 

Qua  mechanied  aer  per  gravitatem  ,  &  vini  elafticam  luam  fluidorum 
surium  in  horainibus  per  puimones  promovec,  eadem  in  reliquisanimalìbus, 
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vola tilibus ,  ìnfe&is,  Se  orimi  genere  viventium  ;  nam  omnibus  eadem,  & 
communis  eft  aeris  neceflìras .  Eadem  quoque  radone  trachaeas  piantatura  re- 
fpirarorias  in  Italia  primiim  hoc  faeculo  detedas  ingreflus ,  fluidorum  circulum 
in  plantis  perpetuar ,  Se  excirar ,  ut  videre  eli  apud  Borellum  de  mot.  animai. 
Romanae  Academiss  fulgentitfìmum  fydus  &c. 

Ad  finem  hujus  tradationis  dicendum  brevitér  ,  cur  nonnulla  ammalia , 
licèt  aere  indigeant,  fine  aeris  tamen  ufu  commodé  vivant ,  ut  Ranae  ,  &  id 
genus  amphibia.  Quod  a  peculiari  pulmonum  mechanifmo  ,  Se  fluidorum  ad 
eos  proportione  pardculari  pendere  tefludinis  anathome  ,  quam  decem  ab 
hinc  annisPatavii  feci ,  eruditoque  juveni  Medico  Parifino  communicavi  ,  fa- 
tis  evidenter  nie  docuit» 

Tefiudinem  ne  mora!  era  ingentis  magnitudinis  (  quae  Venetias  ex  Dalma- 
tiaferuntur,  Se  interdum  Centura  &  plures  libras  pendent)  fumpfi  ;  aliter  fi 
parva  fuerit  teftudo  impoflìbileeric  anathomen  redé,  atque  perfedè  inftìtue* 
re,  eiufque  nares,  os ,  Se  partesadiacentes  linteo  xilocolla  obiinito  obturavi, 
ne  pateat  aditus  aeri,  &  vidi  fine  aere  vixifle  per  viginti ,  Se  plures  dies. 
Cur  autem  tandiu  fine  aere  vixerit,  ob  fequentes  rationes  fa&um  effe  exi- 
flimo.  Quod  tefludinis  cor  diu  proludere  fanguinem  poflìt  abfque  refpiratio- 
nis  ope ,  non  pendet  id  a  folidiori  fuarum  fibrarum  cornpage  ,  fed  ab  aliis 
caufis,  quae  in  homine  >  atque  aliis  animalìbus  non  reperiuntur  .  Gonfide- 
rata  eniro  fanguinis  quantitate ,  quam  propellere  debec  cor  ;  fpatio  ,  quod 
percurrit  ,  Se  velocitatis grada  ,  quocurfus  abfolvitur  :  patebit  ob  has  duntaxac 
rationes  fieri ,  ut  cor  tefludinis  abfque  refpirationis  beneficio  fanguiqem  diu 
circuiate  poltìt ,  non  a  vi  majorc  ipfius,  auc  folidrori  fibrarum  tono,  quàm  in 
aliis  animalìbus  non  contingit.  Sed  examinemus  nunc  vim,  flruduramque 
ventrrculorum  cordis ,  molem  pulmonum  y  vaforum  difpofitionem  ,  Se  cur- 
fum  fanguinis  in  tefludine.  In  ejus  corde  tres  cavitates,  ac  veluti  ventrìculi 
obfervantur  »  Dexter  feparatur  a  finiflro  per  parietem  carneum  ,  qui  verfus 
cordis  bafim  habet  foramen  limile  foramini  ovali  foetus ,  Se  perforatur  a 
pluribus  foraminuìis,  quibus  did?  duo  ventrìculi  communicant .  Medius  ven- 
triculus,  qui  minor  efl  fupradidis  communicat  cum  dextro  ventriculo,  per 
foramen  feré  ita  latum,  quanta  efl  tota  fuicavitas,  &  revera  mihi  videtur 
effe  idemmet  dexter  ventriculus  elongatus ,  a  quo  nonnifi  per  quandam  velu¬ 
ti  conflrìdionem  diftinguitur.  Cumcommunicent  ad  invicem  hi  tres  ventri- 
culi ,  prò  uno  tantum  habendi  eflent  ,  nam  omnium  feré  vires  inunumeon- 
fpirant  .  Vaforum  Jifpofitiò caliseli .  Ventriculus finìfler  nullacn  errmtit  arte- 
riam  ,  fed  recipìt  folummodò  venae  pulmarmlis  truncum ,  quae  definir  mauri- 
culam  finiflram  .  Medius  producit  arteriara  pulmonis,  nec  ulta  vena  in  ipfum 
ingredìrur  .  Dexter  denique  originem  dat  trunco  aortae,  Se  arterise,  quse  iti 
fce[u  vicem  gene  communicationis  ìnter  arreriam  pulmonieam,  Òc  aortara 
defeendentem  ,  Se  recipìt  truncum  venae  cavae3  quae  definii  in  dextram  cordis 
anricolam  .  Medius  ergo  ventriculus  infervit  ut  fanguinem  in  pulmones  im¬ 
peli  a  t  ;  ex  hìs  tralicitur  in  fioifirum  ,  ex  hoc  in  dexrrum,  Se  univerlum  cor* 
pus .  linde  omnes  hi  ventriculi  in  agendo  alter  ab  altero  pendent ,  otnnef- 
que  cordis  vires  fimui  concurrunt ,  ut  fanguis  a  dextro  ventriculo  per  fingu- 
las  quafque  parces  cireuìetur. 

Examinata  vaforum  dìflributione  ,  perpendamus  tandem  curfum  fanguinis .. 
Sefto  tefludinis  flerno  vivit  ipfa  peraiiquod  intervaìlum  ;  &  per  rmcrofcopium  , 
vel  ntidis  oculis  liquidouim  circulus  in  Ibis  vafis  Cum  cordis  vibratiohibus  notari 
poteft .  Sangui  dum  ex't  a  dextro  ventricolo  dividitur  in  doas  partes .  Por- 
tio  major  ingreditut  in  aortam ,  Se  in  arterìam  communicationis,  Se  fadà 

per 
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per  totum  corpus ,  exceptis  pulmonibus  circuiamone,  per  venam  cavam  in 
dextrum  ventriculuÉp ,  qui  terra inus  cR fuae cifculafionis ,  definii,  finiftrum' 
que  ventriculum  non  attingit.  Reliqua  fanguinis  pars  e  dextro  ventricolo  in- 
trat  in  medium  ,  indé  in  arrenati)  pulmonicam  ,  ac  per  pulmones  diftribui- 
tur,  e  pulmonibus  per  pulmonicam  venam  regreditur  in  finiftrum  ventricu- 
Jnm  ,  ubi  non  inveniens  arteriofa  vafa  ,  utegredi  poflit ,  cogitur  per  foramina 
parietis  carnofi  definere  in  dextrum  ventriculum  ,  undé  circulum  inehoa'vit  • 
Se  ita  per  folos  pulmones  curfum  fuum  perpetuar. 

Ex  quibus  conciudendum  ,  vires  omnes  cordis  teftudinis  unitas  effe  ,  ac 
deftinatas,  ut  fanguinem  a  dextro  ventriculo  infingulas  partes  protrudant, 
&  ut  a  fingulis  in  eundem  revertafur.  Quod  non  fit  in  corde  hominis,  in 
quo  foramina  in  pariete  carnofo  nonadfunt?  ejufdemque  ventriculi  alter  ab 
altero  dtftin&é  agunt  .  Contra  in  teftudlne  tres  ventriculi  unitè  agunt ,  & 
in  unum  finem  .  Secundò  quantitas  fanguinis  humani  a  corde  propellendi 
eft  ingens,  &  fpatium  longiflimum  \  in  teftudine  exigua  farguis  copia,  Se 
fpatium  breve  .  Tertiò  pulmones  teftudinis  data  proportione  corporis  mul¬ 
to  majores  funt  illis  hbminum ,  nam  tertiam  partem  corporis  teftudinis  ipfi 
foli  occupant ,  cum  in  homine  vix  decimarn  .  Hujufmodi  magnos,  Se  oblon- 
gos  pulmones  habita  ratione  molis  corporis  vidi  quoque  hoc  anno  in  vipe¬ 
ra  in  Anathomico  Theatro  diffeóla  ;  tales  quoque,  ac  multipiices  obfervan- 
tur  in  bombice,  aliifque  infedis;  quas  ob  caulas  fuccedit  forfan,  ut  vivere 
polline  hsec  animalia  per  aliquoc  tempus  in  vafe  claufa  abfque  fuffocationis 
periculo  . 

Hae  fingulae  circumftantiae  efficitint ,  ut  cor  teftùdinis  curfum  circularem 
fanguinis  diu  promovere  poflit  line  refpirationis  ope  :  nam  vires  omnium 
ventriculorum  unitae  funt ,  &  in  unum  confentiunt  ,  paucamque  fanguinis 
copiam  expellunt  •  Et  tandem  omnis  fanguis  una  circulatione  iter  fuum 
per  totum  corpus  abfolvit,  licet  lenté  procedat .  Hominis  vero  cor ,  licét  ro- 
buftumfit,  nihilominùs  tamen  habito  refpedu  admodum,  quo  fanguinem 
propelli,  ingentem  quantitatem  per  pulmones  tranfeuntem ,  ad  fpatium,  & 
velocitateti!,  qua  percurrit,  imponibile  eft,  ut  abfque  refpirationis  beneficio 
poflit  illum  ad  remotas  quafque  partes  impellere,  &  hinc  reddi  poteft  ratio 
cur  teftudines,  Se  amphibia  animalia,  licét  aere  indigeant,  fine  aere  tamen 
per  aliquot  tempus  vivant,  fluidortimque  circulationes  in  jis  redè  peragan- 
tur . 


t 
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experiment a 

Circa  Sanguìnem. 

E  Xperimenta,  quae  fequuntur  alia  in  Theatro anatomico ,  alia  Domi  apud 
me  perada  funt  :  quare  ut  clariùs  percipiantur  decrevi  abique  mulcis  vet- 
borum  ambagibus  eodem  ordine,  eademque  brevitate  defcribere  fingula  ,  qua 
per  experiundi  methodum  nobis  innotuere ,  ut  ita  unufquifque  deducat  coaclu- 
fiones  curandis  morbis  proprias ,  Se  neceflarias . 

l 


SAnguinem  VituHnum  reeens  e  vena  exeuntem  prò  fingufis  fumpfimusexpe- 
rimentis:  fpir.  Corn.  C.  cum  fanguine  Vitulino  calerne  adhuc  mixtus  pa- 
rum  fermentavit  cum  fpumae  magna  elevatione  fluiditas  in  fanguine  eadem  ,  ut 
ante  .  2.  die  odor.  fpir.  G  C.  cum  fluiditate  eadem ,  fpumofus  ,  ut  priùs  . 
Coloris  inter  rubrum ,  &  nigrum  ,  eonfifteRtiae  mellis  .  Ufque  ad  8.  diem 
eadem  in  omnibus.  ^ 


1 1. 


OLeum  tartàrl  fanguini  affufum  ferè  nuliam  excitavit  fermentatlonem . 

Fluiditas  major ,  quàm  cum  fpir.  Corn.  C.  Color  rofeus  obfcurus .  Secun- 
dadieeadem;  5.  die  confiftentia  mellis.  Color  obfcurus,  nullus  faetor.  Idem 
ol.  tartari  cum  fanguine  Ganis  è  vena  jugulari  reeens  edudo  mixnim  eadem 
produxit  phaeoomena  cum  fluiditate ,  &  nulla  coloris  matafione* 

iti 


OCul.  Cancr.  cum  aceto  dettili.  irrorati  ferè  flatim  coagulationem  in  fangui* 
ne  induxerunt  cum  aliqua  fermentatione  .  Color  elegantiffimé  purpuri- 
nus,  acrutilans.  Secunda  die  nihil  novi .  5.  die  odor  rngratus,  color  niger.,5c 
quaedam  veluti  aranearum  tela  cinerei  coloris  in  fuperficie . 

IV. 


SPir.  Vini  in  adu  mixtionis  quandam  velati  undulationem  cum  leni  fer men¬ 
tanone  effecit ,  cum  culla  tunc  temporis  coagulatione  .  Sed  refrigerato  fan¬ 
guine  in  folìdam  confiflentiam  concretus  eft ,  &  ita  permanfit  ad  tertium  abfque 
u) la  mutatione  in  meliùs  ,  vel  deterius.  Odor  gratiflìmus  ,  color  obfcurus  in- 
flar  tabaci .  Ufque  ad  5.  idem  cdor3  eadem  in  omnibus  fine  corruptione  . 

Cum 


Cuoi  fanguine  Canis  mixtus  fluidicatem  per  aliquod  tempus  confervavit  3  deio.- 
dé  concretus  eft  ..  Color  non  fuit  ità  rutilus ,  uti  fit  a  Tale  abllnthii . 

y 

v : 


A  Lumen  crudum  puìverizatum  fiatim  fanguinum  congelavi?.  Color  oh* 
fcuro-liquidus,  frré  nulla  fermentano .  In  fuperficie  bulla? ,  quae  fiatim 
rumpcbantur .  Secunda  die  eadem  .  5.  color  li vidus  cum  corali  confifìencìa,  ac 

durine.  Idem  ingratus  odor .  Eadem cum fanguine  canis contingerunt . 

•  N  •  > 

VI 


PUlvis  cantharidum  nigredinem  illicò  induxit,  Se  inde coagulatiofequuta  eli 
cum  nulla  antecedente  fermenratione  .  2.  die  eadem.  5  odor  ingradffimus 
eum  corruptione,  Se  ad  infìar  aranearum  telae  uligo  in  fuperficie .  T'indura 
cantharidum  cum  fanguine  canis  mixta  fluiditateftì  per  parvum  tempus  conferà 
vavit  fed  cum  omnimdda  coloris  mutatione ,  poftea  coagulatus  eft . 

VI  I. 


PEr  fpir.  nitri  nìgerrimus  confeftim  evafit  cum  magna  coagulacene  .  Die 
fequenti  colore  tabaci  tingitur  cum  confiftentia  mellis.  Odor  ingratus, 
veluti  pifeium  rancidorum.  5.  die  major  duricies  in  liquore  .  Eadem  in  omni¬ 
bus  cum  majore  corruptione .  Cum  fpir.  nitri  fanguis  canis  nigrefadus  efl,  Se 
coagula.tusj  minustamen,  quàm  cum  fpir.  vitrioli . 

VII  I. 


CUm  aqua  Cinnamomi  nulla  fermentatio.  Leniter  concretus  eft  adcon- 
fiftentiam  tremulam  gelatina^ .  Color  naturali  fimilis ,  fed  non  ità  rutilus, 
uti  cum  ocul.  Cancr.  2.  die  eadem  in  fingulis ,  eadem  quoque  ufque  ad  9.  cum 
odore  gratiffimo,  Se  fine  corruptione.  Sanguis Canis  cum  aquacinam.  fluì* 
dus ,  &  rubicundus  evafit  ;  fed  deindé  in  confiftentia  mutatus» 

1  x. 

SPiritus  fai.  armon.  nulìam  produxit  fermentadonem  ;  fluiditatem  tamem 
confervavit.  Color  idem  obfcuro  rubicundus ,  odor  acutus  nares  feriens. 
Secunda  die  eadem  fluiditas ,  color,  Se  odor.  5.  die  confiftentia  gelednae  fi* 
milis  ;  color  ut  fupra  .  Odor  gratus. 
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X . 


PEr  Spir.  vitriol.  coagulata  curo  eftervefcentia  ftatim  nata  eft.  Nigredo 
obfcura,  odor  ingratus.  Secunda  die  odor  ingratus  fracidus  ,  major  con- 
fiftentia ,  Se  color  tabaci  obfcuri .  Eadem  ufque  ad  6.  cum  odore  ingratiffi- 
jr.o  ,  Se  majori  corruptione  .  Cum  eodem  fpir.  fanguis  Canis  fiatim  con- 
cretus  eft  cum  maxima  nigredine . 

X  1. 


SAI  Abfynth.  pulver.  cum  fanguine  mixtum  ,  confeftim  ab  hoc  abfor- 
ptum  fuit,  fecuta  eft  in  eo  adu  levis  grumefadio,  deinde  fluidusevafit. 
Colorem  fummoperé  rubicundum  acquili  vit  fine  ulla  fermentatione  in  adu 
mixtionis  .  Secunda  die  eadem  fhiditas  ,  Se  color  vividus,  ac  rutilus  ,  Se 
fupernatabat  portio  feri  pauca  flavedine  tindhi .  3,  major  confiftemia  in  fan¬ 
guine.  Idem  color  cum  odore  grato.  Serum  cum  folita  fluiditate.  5  die  con- 
fiftentia  folidior  ,  color  niger,  odor  infuavis  cum  exigua  lividitate  in  fuper- 
ficie  .  Cum  fenguine  Canis  eadem  obfervata  funt  cum  colore  vivido  ,  & 
fluiditate . 

XII. 

Inf teoria  in  Jugularem  Canis. 

CAni  juveni  ad  tabula m  ligato  infudimus  in  Theatro  Anathomico  Audito- 
ribus  pieno  7.  Martii  1700.  fpir.  vitrioli  debitam  quantitatem  in  jugula¬ 
rem  finiftram.  Statim  moveri  fortitér,  ac  conqueri  cepit  animai  cum  ulu- 
iatu  ingenti,  &  poft  vehemeetes  corporis  concufiìones  periit  femiquadrante 
horae  vix  elapfo  .  Cadavere  refedo  univerfam  pulmonum  mclem  nigerri- 
raam,  Se  omninòexiccatam  vidimus  \  idque  in  interna  ,  ac  externa  ejus  par¬ 
te.  Sanguis  in  pulmonum  Vafis  erat  omninòconcretus ,  fed  ad  inftar  carbo¬ 
ni  nigrefadus.  Pars  colli,  qua fadum  eft  experimentum  denigrata,  ac  feré 
fphacaelo  correpta  apparuit  &c. 

Gonftat  ex  his  quantùm  acida  inimica  fint  fanguini  ,  Se  quantùm  immu- 
tent  ejufdem  compagem  .  Contrà  veròalchalia  non  amica  rantùm ,  fed  ejuf- 
dem  naturae  feréaffinia,  uti  obfervatum  eft  fuperius  infufione  ocul.  Cancr. 
aq.  cinnam.  fpir.  Corn.  C.  olei  tartari  &c.  Et  cum  duo  fint  in  fanguine 
prima ,  ac  precipua  principia  acidum  ,  Se  urinofum  ,  prout  hoc ,  aut  illud  in  eo 
dominium  obtinent,  univerfa  mafia  fimili  natura  inficitur  ;  fed  acidum  re- 
gnat ,  Se  autor  eft  chronicorum  morborum  ,  urinofum  verò  acutorum  ,  quod 
fummoperé  feire  convenit  ad  morbos  redé  dignofeendors ,  &  curandos. 

Atque  hsec  funt,  dodifiìme  Pafcoli ,  quae  de  rebus  anatomica  ,  te  fuaden- 
te,  in  mencem  venerunt .  A  quìbus  quidém  libenlér  abftinuifiem  ,  cum  rap- 
tim ,  Se  indiligentèr  fcripta  fint,  nifi  authoritas,  humanitafque  tua,  veluri 
per  vim  ea  extorfifiet .  Scis  enim  quàm  fevera  fìt  hodie  Librorum  omnium 
examinatio;  quàm  fint,  ubi  quid  fcribimus ,  ambigua  cavenda  :  ne  quà  0  ni¬ 
ni  nò 


ss 

ninò  fecus  interpetrandi ,  trahendique  in  deteriorem  partem  occafio  praebea- 
tur.  Neque  mireris  fi  tardiusquàm  deftinaveram  ad  te  mittuntur,  nam  occu- 
pationes  obftiterunt,  quae  diemquandoque  toturn  eripìunc  a  manè  ad  vefpe- 
ram  .  Quod  etiam  fi  non  fcriberem  ,  tamén  opinavi  tuae  prudenti^ ,  &huma« 
nitatis  effet.  Opufcoli  tui  quamprimum  edendi  exemplar  unum ,  iterùm  at- 
què  iterùm  rogG,  ut  tranfmittas  Àcademiae  Phifiocriticas  Senenfium ,  potiffi- 
mùm  verò  Pirrho  Mariae  Gabriellioeruditiffimo  Viro ,  cui,  Se  univerfae  Aca- 
demiae  fummoperé  debeo,  quod  me  in  nobiliflìmum  caetum  fuum  nuper  ag¬ 
gregarne,  &dete,  ac  fiudiis  tuis  optimé  fentiunt.  Antonium  Magliabec- 
chium  ceieberrìmum  Virum ,  &  utriufque  nofirum  amicifiìmum  meo  nomi¬ 
ne  peramantér  falutes,  fi  Florentiam  fcribere  occafio  detur .  Sed  longiuspro- 
gredior?  Amarne,  Se  tibi  perfuade,  te  mihi  effe  in  animo  affiduum.  Saluti 
confale,  &vale.  Roma;  prid.  Idus  Julias  Annojubilsei  1700, 


Finis. 


‘  ' 

-  i-  * 


" 

- 


_ _ - _ _ _ — - — - - 


- : - - - - -  l'-i  ..  . 


>_/ 


■  ■ 


/ 


‘.V 


' 


l 


